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STORIA 
E MEDICINA 


In cui fi vede | Origine el Progreffo di quelt’ 
Arte, da Secélo in Secolo; le Sette, che'in 
effa fi fon formate ; i Nomi de’ Medici, 
|. le loro Scoverte; le Opinioni, ele 

più rilevanti Circoftanze della, 
loro Vita . 


DI i 


DANIELE LE CLERC 
| DOTTORE IN MEDICINA . 


Nuova Edizione riveduta , corretta, ed accrefciuta 
+ dall’Autore in diverfi luoghi, e fpecialmente 
di un Modello da fervire per la conti- 
nuazione di quefta Storia, dalla fine 
del Secolo II, fino alla metà 


Tradotta dall Idioma Franzefe nel delgi Italiano. 


TOMO TERZO. 


IN NA P:01 TO MDCCLXIN 
Nella Stamperia di Vincenzo Manfredi. | 
A Spese DI STEFANO MANFREDI. 


CON LICENZA DE’ SUPERIORI, 


AL STENORO 
| fpri eAi(eglii Se AL al dai 
MD ra ri 


E Profefore di Filofofia , e di Lingue 
| - Orientali . 


| Cco mio Cariffimo Fratello '}a ultima 

dij parte (*) di quello che ha io fcritto 

{fl ntorno alla Storia della Medicina . . 

Vi piaccia che a voi la mandi , e la 

° dedichi, per corrifpondere all’ onore ché 

mi avete fatto in porre il mio nome dinanzi alla 
dua, | 0 


te AIR 
ei nni ui te 


(*) La prefente lettera, che dal noftro Autore era ftata po- 
fta innanzi alla terza, ed ultima parte di cotelta fua Storia; da 
noi avendofi riguardo alla divifione del prefente Volgarizza- 
mento, è ftata allogata in fronte a quefto terzo Volume. 


n OR 


ut Fifica, Se voi non fofte mio Fraiello jo wi 
farei de’ complimenti intorno alla ineguaglianza, 
che ritrovafi tra quello di che mi avete voi fatto 
dono , e quello , che io vi prefento 3 ma 
creda che non vi afpettiate quefto da me. Il ‘vo. 


ftro difegno nel dedicarmi la voftra Fifica, è fla- 


ro di lafciare qualche monumento per cui fi poffa 
fapere , che voi abbiate avuto un Fratello, che vi 


‘era caro. Illud nunc a te peto, diceva Celio @ 


Cicerone , fi eris ut {pero , otiofus aliquid ad 
nos, ut intelligamur tibi curae: effe, fyntagma 
confcribas. Qui tibi iftuc , inquis, in mentem 


‘ venit, homini non inepto ?. Aliquid ex tam 


multis tuis monumentis extare, quod noftrae a- 
micitiae memoriam pofteris quoque tradar. Nor 
avete voi afpettato da me fomiglievole dimanda , 
avete voluto prevenirmi; è giufto ora che jo vi fac= 
cia teftimonianza della mia gratitudine. A far 
quefto ho tolta la occafione che mi fi prefenta nel= 
la impreffione di quefPOpera, nè ho voluto indugia- 
ve, non fapendo , fe mai la tirerò innanzi . Sono 
10, affai lontano da quelta facilità di ferivere che 
voi vi avete , Componete voi de’ groffi volumi do- 
€tos, Juppiter ! & laboriofos., e ciò in ifcherzane 
do > allor che a me la menoma cofa ‘mi cofta affai. 
Profitto, mio mal grado dell’ avvertimento di colui, 
che diffe faepe Milum vertas; ia fo caffazioni fo- 
pra a ciò , che altra fiata bo caffato , ad nonam 
lituram , per iferivere qualche volta una bagat= 
sella, così nel Latino , come nel Francefo Idioma 5 
e pure non fono ancora foddisfatto appieno . Voi mi 
di- 


\ 


direte che fono toftamente fianco per piccola fatica, 
che mi abbia fatto. Ciò è vero ,. ma il travaglio 


che ho intraprefo è ingrato ; ed jo poffo con maga 


gior vantaggio , e minor pena occuparmi nell’ efer= 
cizio della mia Profeffione. Perciò che fi appar 
tiene alla viputazione , alcuno può credere di 46» 
quiftarne ‘col renderfi publico ,il quale poi non fi fa 
conofcere che a fuo fvantaggio. Ma pofto ancora 
che vi fi riefca + corèfta reputazione dietro, a cui a 


| Spefe della noftra quiete , è Jpeffo ancora della fa 


dute, corriamo soi ; di qual frutto fi è ella? To 
però non faprei intanto lafciare lo Studio ; per in- 
fruttuofo abe egli fi fia = ho rifolato però di non 


attendervi , che per quanto mi è neceffario, 4 cagion 


"di non recare a me degl’ incomodi . Chi ba una fas 


miglia così numerofa , come è la.mia non deve più 
Far penfiere di Serivere . Quella cofa, che eva ‘tia 
guardata come una grazia particolare del Cielo, ap- 
preffo è Patriarchi del vecchio Teftamento; e per cui 
ancora oggigiorno alcuno è libero în varj luoghi dal» 
le impofizioni , fembrami , ehe quefto fteffo debba 
In ogni Paefe efentare dal comporre de’ libri, Vot 
mi citavete forfe l efempio di Tiraquello , il quale 
ha avuto trenta figliuoli , ed ha dato al Pubblico 
altrettanti libri , e mi direte, chè acciò jo fia dns 
moterato nella claffe di coreffo buon Giureconfulto , 
în quanto all’aver de figliuoli, ve ne vogliano ans 
cora due, terzi. To però fon contento di ammirarilo, - 
Senza volerlo feguitare. La [pefa, che ho fofferto 
in ricercare una parte de' libri, de’ quali mi fon 
Servito, per comporre il prefente , mi fa temere quela. 
i VETO A 3 la 


6 
la, che densi So fleur appreffo NIC che. farebbe 
affai più. grande . Io mi vitrovo in un luogo dove 
voi fapete , che non vi fono delle Librerie affai 
copiofe da potervi ritrovare tutti gli «Autori, che 
dovret rivolgere, fe portaffi innanzi la mia Storia 
fino a giorni noftri » Voi ben fapete ancora che io 
non m° intendo mica della lingua Araba, e che 
noi fiam: privi di traduzioni, molto buone de” libri 
de’ Medici Arabi, di cui dovrei far parola . Tut= 
te quefte confiderazioni mi determinano a reftrin= 
germi alla Medicina Greca , ovvero alla Medicina 
antica, di cui Gallieno fu l’ultimo Scrittore 3 poi= 
chè per quello, che fi appartiene ad alcuni Geol, 
che fon venuti dopo di lui, ficcome fono Paolo Egineta, 
Oribafto, «Aezio 0.3 quelti non hanno quafi altra cofa. 
fatto ,che Papua quelli, che ban no fcritto prima di 
loro . 

Si afpettava forfe da me qualche cofa di più ; 

e recherà meraviglia , come io non penfi a 
terminare quel che * hocincominciato.. Si potrà dn= 
cora applicarmi in ‘un certo fenfo ciò che dice Orazio 

di un cattivo Poeta 


Quid dignum tanto feret hic promiffort hiatu? 


Io. prometto la Storia della Medicina , e pot non 
ne fo, che una picciola parte , la quale farà vepu= 
tata per niente da coloro , i quali non hanno in pre= 
gio altra cofa , che la novità . Io però non mi cun 
re 


vo di tutti È rimproîci; che mifi-poffon fare . 03 
la fine , fe il titolo del mio libro inganna taluno, 
mon fon colpevole in ciò, fe non di una cofa fola, 
. ciò a dire , che in luogo di quefto titolo generale 
Storia della Medicina , doveva aver pofto quest ala 
rio Stotia dell’ Antica Medicina > allora neffuno 
avrebbe avuto occafione di querelarfi ; ma il Li. 
brajo non vi avrebbe così ben ritrovato il fuo av= 
vifo, ed ogni giornò fi fanno delle foperchierie 
maggiori di quefta, per avere il denaro di ‘coloro, 
‘ 4 quali fanno compera de’ libri dal titolo . 

To non vi parlo del fine,che mi fon propofto in 
ifcrivendo quefto Libro ,, effendomene già fpiegato 
nella Prefazione. Vi dirò folamente , che fe il dis 


Segno da me propofto foffe ben efeguito, ia ‘non fa» 


prei trovar cofa , che di maggior ufo fi foffe per 
imparare, così come fi deve l'Arte di guarire le max 
lattie . Quantungque la Teologia fia ben differente 
dalla Medicina, e°» mi fembra, che fe fi trattaffe 
ella Storicamente, e Si proponeffe fenza prendere 
alcun partito , tutto ciò che fi è detto dall’ una ban= 
da , e dall'altra da tutti i Teologi ; da” primi fe= 
coli del Criftianefimo, fino al noftro ; ciò. darebbe 
luogo a delle vifleffioni , le qualivifehiarerebbono lo 
fpivito affai meglio di quello , che tutte le difpu= 
ze non fanno . Lafcio a vot di far giudizio di que- 
Sia cofa $ e comecchè io vegga con mio difpiacere, 
che voi vi travagliate affai in rapporto alla vo 
Sira falute ; pure amerei , che imprendefte ancora 
di fcrivere fopra quefto fubbietto, e che finità que= 
SP Opera guftafte tranquillamente la dolcezza del 
CA 4 ff 


| 


- n 
ripofo , sa io vi defidero . Addio miò carino nio 
Fratello io fono tutto voftro. 


D. Le Clerc s | 
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STORIA 


DELLA MEDICINA 
PARTE SECONDA. 
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Dove fi riferifce principalmente la Introduzione 
della Medicina in Roma, per ‘mezzo di Ar. 
cagato, nel fecolo del Mondo XXXVIII; 

e le mutazioni recate in quell’Arte da 
Afclepiade nel Secolo XXXIX. In oc- 
| cafione di Cleopatra , fi fa eziendio 
parola delle Donne, che hanno 

._‘efercirata la Medicina. 


PROEMIO. 


] A fucceffione de’ Medici Empirici, ci ha peeniono 
infenfibilmente, noftro mal grado con- xxXVIII. fi- 

i dotti ne’ tempi. affai baffi. Noi ab-no a tutto il 

biamo incominciato da Plinio, e Se» Logi 904 

rapione , i quali efercitavano la Me 

dicina in Aleffandria fotto il fecondo , o il tera 


zo de’ Tolomei, ed abbiam finito a Marcello, - 


che viveva in Roma fotto l’ siva: Teo. 


dofio + 


Ora per ripigliare il filo della noftra Storia Lo 
bifogna rifalire fino al tempo, in cui fiorivano li 


Lim 


Lo Storia della Medicina 
primi due di quelti Empirici , ovvero al tempo | 
degli altri difcepoli di Erofilo, e de’ Medici lo- 
fo contemporanei, gli ultimi de’ quali vivevano, 
come è avvertito , forto Tolomeo Filopatore , 
il quale incominciò a regnare l’ anno. del Mon» 
do MMMDCCXXXx. 

Intorno a quelto tempo addivenne., che i Ro- 
mani traendo vantaggio della debolezza di turti 
| gli altri Stati, fi mifero ad innoltrarfi a gran 
paffi verfo la Monarchia Univerfale : ed in que. 
fto tempo medefimo incominciarono a paffare le 
‘=Arti, e le Scienze dall'Egitto, e dalla Grecia 
in Italia. % 

L'anno della fondazione di Roma DXXXV, 
che rifponde al terzo anno del regno di Tolo- 
meo Filopatore , Arcagato fu il primo de’ Me. 
dici Greci , il quale venne a ftabilirfi in Roma, 
e che dal fuo Paefe portò in quelta gran Cirrà, 
la' Medicina . Nel Capitolo, che fiegue fi vedrà, 
o mai fi portò egli in ciò, e il fucceffo, che 
ebbe . 

Da quefto tempo , fino a quello di Afclepiade, 
altto Medico Greco contemporaneo di Mitridate, 
e di Pompeo , e il quale fi portò medelimamen- 
te in Roma ad efercitare la Medicina j ne paf- 
sò forfe un Secolo, durante il quale, e’ fi pare, 
che i Romani furono fenza Medico’ alcuno , 0 
almeno fenza Medici ffranieri , ficcome  appreffo 
fi dirà . In quefto fpazio vivea buona parte de” 

feguaci di Erafitrato, di Erofilo, e di quegli 
ancora di Filino , e di Serapione s di forte che i 
Medici , che noi troviamo in quefto tempo me» 
defimo , oltre a quelli de” quali abbiam Rara, 
i e che 


- Parte Seconda Libro III Cap.I. =. 11 
e che abbiam nominati davanti , fono ben po» 

chi di numero. i i 
Ma fe il Secolo di fopra detto ; affai poco cî 
porge di nuova materia alla noftra Storia, molta 
ce ne darà quello che fesuita. In effo fi vedrà 
| ancora la Medicina affai mutata a cagion delle 
novità, che Afclepiade incominciò ad introdurre ,° 
‘ e le quali diedero occafione .ad altri Medici, che 
lo renner dietro, di formare fopra il fuo filtema, 
degli altri; per modo che li principj d’ Ippocra= 
te , e degli altri Medici antichi } i quali fino a 
quel tempo avea ognuno feguitati , furono quafi 
del tutto abbandonati. Di ciò tratteremo noi in 
quefto terzo. libro , e nel quarto . Si deve anco» 
ra in quelto luogo avvertire , che de’ Difcepoli, 
e de’ Seguaci di Afclepiade , parleremo fubito 
dopo fatta parola di lui ; non altrimenti che fi 
è ufato fare di fopra in quanto a’ Difcepoli di 
Erafiltraro , di Erofilé, e di Serapione, o Fili- 
no. Appreffo fi farà paffagsio a’ di lui contem 
poranei,e per ultimo fi darà fine colla Storia del» 

le Donne, che hanno efercitata la Medicina . 


C. A Pi0 T. 


In qual tempo ft è introdotta in Roma la Medi= 
cina. Se i Romani, prima della wenuta di 
vArcagato fieno ftati fenza Medici 3 € 
|| quale è flata mai la Medicina 
i di Catone. 


5 S è pretefo, che anzi la venuta di Arcagato 
in Roma, la Medicina non vi fia ftata afe 
I fatte. 


ka: Storia della Medicina 
fatto conofciuta, e fe devefi'dar credenza a Plinio,ella 
non vi fu nè anco ricevuta, fe non dopo tutte le altre 
Arti liberali,e dopo tutte le Scienze (1).I/ Po- 
polo Romano, dice quefto Autore , è /tato oltre 
a feicento anni fenza Medici, comecchè per ‘altro 
non foffe fiato oziofo a ricevere le Aiti, ed ab- 
bia avuto ancora gran voglia della. Medicina , 


. fino a che, avendola per efperienza conofciuta, |’ 
ha condannata . Caffio Emina , feguita Plinio , 


ci dice, che «Arcagato figliuolo di Lifania, del 
Peloponnefo, fu il primo Medico, che venne a Ro- 
ma, effendo Confolt, Lucio Emilio, e Marco Li» 
vio , l’anno della fondazione della Città DKXXV, 
aggiugnendo che a lui era flata data la Cittadi 
nanza , e che il publico gli avea comprato a fue 
Spefe una bottega nella flrada Acilia per efercia 
sarvi il fuo meftiere $ che al principio gli ave» 
vano dato il nome di [2] Curator di piaghe, 
e che la fua venuta fu a. tutti graziofiffima» ma 
che poi, dopo poco tempo, effendo fembrata cra- 
dele la di lui pratica di tagliare, e di brucia» 
ze ; sl fuo primo foprannome fu cambiato in quel» 
lo di Carnefice 3 e da quel punto ft concepì una 
grande avverfione per la Medicina,e per tutti j Medici. 

Sembrerà cofa forprendente, come mai i Ro. 
mani , fieno ftati per così lungo fpazio fenza 
Medici $ ed alla aurorità di Plinio ; fi opporrà 
forfe quella di (3) Dionigi di Alicatnaffo, il 

dai qua». 

ne np tn 1 i ten ii inn 


] 
(1) Lib. XXIX. Ge. 1. . 
.C2) Vulnerarius. Vdgg. di fopra la Part. II. Lib. I. Cap, 
TX. Anticamente la Medicina, e la Chirurgia fi efercitavano 
da una fteffa perfona. i 
(8) Lib. X.. 


MST e li 


Parte Seconda Lib. IM, Cap. IL 13 . 
quale dice, Venuta in Roma la peftilenza l’ An- 
no della fondazione della Città CCCI., ed effen- 
dofî vefa feroce fopra di ogni altra peftilenza mai, 
di cui nel Mondo fia ftata memoria; recò morte 
a quafi tutti gli fchiavi, ed alla metà de Cit= 


| sadini, uè i Medici baftavano al gran numero 


degl’ infermi. Adunque in quel tempo, cioè fo- 
pra a dugento anni prima del rempo indicato 
da Plinio, vi erano de’ Medici in Roma, ficco- 
me in ogni tempo preflo ture le Nazioni vi 
fono ftati . Per conciliare intanto cotefti due 
Autori , fi deve intendere ciocchè dice il primo, 
de' Medici foreftieri, e principalmente de’ Greci. 


Si fpiega egli un poco più appreffo , così : Per 


reftar perfuafo, asgiugne, della verità di quel che 
ho detto, ciò a dire per effer convinto dell’ av- 
verfione che i Romani di que’ tempî , avevano 
per la Medicina, now altro fi deve fare che fene 
tire fopra di ciò il fentimento di ‘Marco Catone, 
il quale viffe fettant’ anni dopo Arcagato, ed uo- 
mo tale , di cui fi può dire, che l’ onor del 
srionfo, che: ottenne , e la carica di Cenfore, che e- 
fercità fon cofe che meno lo innalzano, tante al= 
sre confiderabili cofe / fono in lui raccolte. Quee 
Ste fono le fae proprie parole, tolte da una lette- 
ra,.che feriveva egli a fuo figliuolo . Io vi dirò, 
‘quando farà tempo, o Marco mio figliuolo , quel 
che penfo di cotefti Greci , e quello che eftimo 
più di quanto ‘evvi in «Atene. E bene di ftudia» 
re ‘così di paffaggio le loro lettere, e le loro fcien= 
ze, ma non già fare in effe uno ftudio profondo, 
To diftruggerò cotefta razza malvaggia, e feroce ; 


ma 


ì \ 
| 
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ma fiate certo [1] come fe lo vi aueffe detto 
un indovino , che’ come qu uefta Nazione ci avrà ca- 
municate le fue: lettere , guafierà s 0 corromperà 


ogni cofa ; - € ciò. con tanto più di agevolezza, fe. 


ella ci manderà ‘ancora i fuoi Medici [2]. Que 
Sii han congiurato tra loîo di ammazzar tutti i 
Barbari per MeRzO della. Medicina» e perchè mea 
glio fi metta in effi fidanza, e poffano più facile 
mente rovinar coloro, che trattano, ne rifcwotono 
parimente la mercede per quefta cofa. Sono eglino 
molto infolenti , chiamandoci Barbari, sì come gli 
altri ; è più infolentemente ancora ci trattano ; 
dandoci il ‘nome di [3] Opici. In una parola, 
ovvengavi , che io vi ho proibito 1 Medici. 
Dalla guifa come parla Catone, è chiaro, che 
‘egli non toglieva di. mira, che la Medicina fra 
niera y e quefto è ciò che riconofce Plinio allor 
\ che fa a sè medefimo quefta obbiezione s Crede= 
; remo adunque moi, dice conchiudendo, che Caro- 
ne abbia condannata una cofacotanto utile , ciò 
a dire la Medicina ? Non già certamente ; con- 
cioffiachè egli medefimo fi è degnato d' infegnarci 
per 


at RA ae pr eeneeeeeeà pi ieanzoni oeentiine cioe Mena a pensino ili possiate 


(1) Plutarco ha avvertito, che Catone fi era bene: inganna- 
to in formar quefta conghiettura . 

‘ (2) L'Autore citato , il quale -riferifce la cofa misti 
che Plinio, aggiugne che Catone era venuto in quefto fofpetto 
contra i Medici Greci dall'aver letto, che Ippocrate avea ne- 
gato il proprio fuo ajuto ad Artaferfe, con dire che egli non 
guariva 1 Barbari, i quali erano nemici de’ Greci . Vegg. di 
nanzi la Part. I. Lib. III. fulla fine. 

(3) Ciò a dire rozzi fenza politezza 9 fami . Opici 
erano certi Popoli da varj luoghi venuti a ftabilirfi' nella Cam- 
pagna, e ’l cui linguaggio era un mifto di quello di diverfe 
Nazioni 3 di forte che effi non parlavano bene nè Grecamente 
nè Latinamente , le quali erano le due lingue della lor vici- 
za, € le più puli te. 


a 


Parte Seconda Lib. III. Cap, LL 15 
per mezzo di qual Medicina egli, e fua moglie, 
erano a così grande età venuti s ed aveva ancora 
compofto un libro, dove avvertiva in qual ma- 
niera trattava fuo figlinolo, li fuoi fchiavi, ed 
anche i fuoi buoi, quando infermaffera. e 

Li Romani adunque non fono ftari già del 
tutto fenza Medici nel principio della loro Re. . 
‘ publica s ma fembra che fino alla venuta di Ar. 
cagato, non avevano ufata che la Medicina na» 
turale, ovvero la pura Empirica, la quale abs 
. biam fuppofto, che i primi uomini praticaffero , 

e che ‘era fecondo il gufto di Catone, e di cui 
egli il primo tra tutti i Romani avea fcritto . 
Ecco di alcune particolarità intorno alla manie» 
ra, con cui fi portava. Si sa in primo luogo, 
che Catone approvava i rimedj. fuperftiziofi , ed 
in quello che ci è reftato de’ fuoi fcritti fi riero. 
vano delle [ 1] parole da lui profferite per gua- 
rire una fvoltatura, o una frattura, (2) Plinio 
aleronde ci avverte, che Catone molto adoperava i 
Cavoli, i quali fecondo «dice 1’ Autore medefi- 
mo; hanno fatta per feicento anni tutta la Me- 
dicina de’ Romani . Gotefta panacea , fembrerà 

ey ficu= 


Paesana. CIA gg noi ALTTAIZAI DAI III Po 


[1] Luxum fi quideft, hac cautione fanum fiet . Harundi- 
mem prende tibi viridem P. IV., aut V. Iongam. Mediam dif- 
finde, & duo homines teneant ad coxendices-. Incipe cantare 
in allo. S. F. motas vaeta daries dardaries aftataries diffunapi- 
ter, ufque dum coeant . Ferrum infuper ja&ato . Ubi coierint, 
:& altera alteram tetigerit, id manu prende , & dextra finiftra 
pracide. Ad luxum, aut fra&turam alliga, fanum fiet , & ta- 
men quotidie cantato in alio S. F. vel luxato . Vel hoc mo- 
do, huat, hanat, huat ita, pifta fifta, domiabo, daminanftra, 
& luxato. Vel hoc modo, huat, huat, haut ita fis tar, fis ar- 
dannabon dunnauftra. Cato de Re Ruftic. Cap. CLX. 

C2) LIbE-XXV, Cap. IL. 
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ficuramente ridicola oggigiorno , ma fi relterà 
meno meravigliato che quefta buona gente , ab». 
biano avuto in sì gran conto yna pianta sì co- 
munale, quando fi volga l’animo-alla ftima, in 
cui era ella [1] tra più; pi de’ primi Me, 
dici Greci. 

Offerva Plutarco intorno. alla Medicina di 
Catone, che non approvava ‘egli nelle malattie 
l’ aftinenza del cibo - che raccomandava gli er 
baggi, e le carni di anitra , di piccioni, e di 
lepre. Quefto Autore non ha ‘la Medicina di 
Catone in. quel gran conto, in cui la tiene Plix 
nio. Che anzi per oppofto avverte, che la mo- 
glie. di cotelto Romano, e’l di lui figliuolo. 
morirono prima di lui; ‘aggiugnendo , ‘che fe 
x Catone medelimo ad una età molto avanzata 
pervenne, n'era egli di ciò tenuto meglio al 
fuo temperamento , che alla fua Medicina . Di 
Plutarco fi potrebbe fofpettare , che come Greco, 
avelfe. voluto vendicare i Medici della fua Na- 
zione, comecchè quello che dice molto fia verie 
fimile. 

In quanto alla Medicina Greca, non è mera» 
viglia nefluna, che i Romani non ne foffero ve». 
nuti in ‘cognizione fino alla venuta di Arcaga- 

s poichè effi per altro hanno molto indugiato 

a ricevere le fcienze, e le altre belle arri; è fe 

Plinio ha detto nel riferito paflo, Che 4 bopolo 

Romano non era ftato pigro a ricevere le «Artt, 

ciò fi deve folamente intendere delle meccaniche, 
le 


O, e stazioni 


(15 Vegg. Ai fopra la Part. I. Lib, II. Cap. IV. e Part. Il. 
Lib. I Cap. VIII. 
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le ‘quali fono affatto neceffarie alla vita. (1) 
Cicerone ci dice, Che Za Poefia erafi affai tardi in 
Roma. introdotta , e che fino a fuoi tempi avegno 
avuto in gran difpregio la Filofofia. [ 2 ] Sueto- 
nio assiugne , Che / Gramatica affatto ‘now era 
in tufo preflo i primi Romani, tanto era lungi , 
che vi foffe tenuta in conto ; imperciocchè cotefta 
‘Popolo era affai rozzo in quei tempi, e così inte» 
So unicamente agli affari della guevra, che neffte 
no vacava mai alle Arti Liberali. Ma per far 
vedere che le belle lettere fon venute in Roma 
affal tardi, non fa meftiere di altra pruova: mi- 
gliore che del timore di Catone s perchè non s° 
introduceffero a fuoi tempi , quantunque viffe, 
come è detto fettant’ anni dopo di Arcagato. 


è 


OA: P.I 


Se. Medici fono fiati banditi da Roma, a terape. 
di Catone ? Si parla ancora di Sinalo sai 
Maro, di Agatarchide, e di alcuni aliri 

Medici contemporanei di Catone . 


V I refta ancora a rifchiarare un’altra quiftio» 
ne che rifguarda la difpofizione di animo, 
che aveano # primi Romani verfo la Medicina: 
fi deve adunque vedere” fe è vero, fiecome alcu. 
.ni[3] Autori moderni hanno affermato, Che a. 
Tom.IIL 40 ‘tem 


__—-_———_—_—_—————€@ ——.1scoerrp[tt 


Cel Tufculan. Queft. Lib.t, | i 
[2] De Illuftrib. Grammaticis . 
[3] Agrippa De Vanitate Scientiar. Saggio di Montagne &e. 
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tempo di Catone il Cenfore fieno fiati bgndità DL) 
Medici da Roma. 

Sembra » che. quefta Storia fia fata foggiata 
full’avvenimento di Arcagato stapportaro nel Ca- 
pitolo precedente ; combo le non fi fia detto mai 
che, cotelto Medico fu fcacciato da Roma , ma 
foltanto, che la fua profeffione vi fu fcredirata. 
Per slo Catone non ha potuto avere alcuna 
parte in quefto affare, conciofliachè quando Are 
cagato venne in Roma , dove fi pare! che non 
avelle lungo tempo dimorato., non. era egli di 
più erà ché di quindici anni >» ma coloro che. 
hanno inventato .cotelto fatto, dr è dubbio che 
non fi piccavano di. molta efartezza nella Cro- 
| nologia. . 

E’ non è già che da ciocchè è detto non fia 
farta chiara la grande avverfione di Catone con» 
tra i Medici, e Specialmente Greci 5 o quefta 
nafcelfe da un principio di diana contro di 

quefta Nazione, ovvero che la lor maniera di 
Livi Media, troppo affertata gli fembraf. 
fe pie che effendo ‘ufo all’ antica Embpirica , 
crattaffe poi cotefta nuova Medicina da Ciarla- 
taneria: e. quefto è appunto quello che Plinio 
ha intelo d’infinuarci allor che dice (1), “Che 
Catone condannava non già la Medicina in fe i 
fima, ma la maniera di efercitarta. 

Non era ftaro egli il primo .tra’ Romani a far 
romore contra i Mida di quefta Nazione; giac- 
chè Arcagato era ftato malamente trattato. anzi 
che Cuane incominciaffe ad avere alcuna auto- 

rità. 
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(1) Non rem damnant fed Artem. Lib. XXIII. Cap. 1: 
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nità. Plinio ancora ha voluto infinuare (1) che 
il difprezza de’ Romani in quanto alla Medici. 
na affaî lungo fpazio prima, cioè fin dall’An. 
: no CCCCXLI, dopo la fondazione della Città, 
avea avuto forza fin fopra allo fteffo Dio, che 
prefiede a queft'Arte; giacchè allora non degna. 
rono Efculapio di riceverlo nel riftretto di Ro- 
ma, non oftante la pena,che quegli fi avea pre- 
fa in portarfi in quefta Città per liberarla dalla 
peltilenza. E' il vero che Plutarco ha giuftifica- 
‘to il procedere del Popolo Romano in quefta oc» 
cafione, come fi è detto davanti (2) nel riferir 
quefta Storia, Ma quel che fia di ciò , dall’ al. 
lontanamento che Catone, e' Romani di que’ tem- 
pi potevano avere per li Medici, non ne, viene 
che aveffero dovuto fare giammai un Editto. di 
efilio contra di effi; ciò almeno da neffuno Au» 
tore antico, che io mì fappia, è ftato avvertito. 
Ma quando ancora quelto foffe., qual cofa mai 
fi potrebbe inferire da ciò in ifvantaggio della 
Medicina ? Foîfe. che il gufto de’ Romani del 
tempo di Catone, ovvero quello di Catone me- 
defimo ,, il quale ciocchè non conofceva., danna- 
va, deve decidere del pregio di queft’Arte? Que- 
fto certamente non merita la. moja di adoperar 
fommo ftudio in opporfi a quefta calunnia , fic- 
come ‘han fatto alcuni (3) Medici Moderni , i 
quali han prefo innanzi di me a confutarla. 

Ogni Nazione ha voltata la cofa a modo fuo, 
beta g e fic- 


(1) Ibidem. i 

C2) Part. I. Lib. I. ; 

C3) Vegg. quel che hanno feritto fopra. di ciò i Sig. Dre- 
lincurzio , e Sponio . 
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€ ficcome meglio la voglia gliene è venuta ; don= 
de è che quale è andata in uno, e quale in un 
altro ecceflo. In quanto all’ Arre medefima , i 
Greci erano. prevenuti altrimenti che i primi Ro« 
mani. (1) Per una antica legge degli Ateniefi 
ritrovavafi vietato alle donne, ed a’ fervi d’ in- 
trigarfi nella Medicina , fino a non foltenere le 
Jevatrici. medefime. (2) I Locrefi andarono an- 
eora più oltte, così alta flima, e rifperto aven=. 
do per la Medicina, che Zeleuco loro Re fece 
una legge, per cui ordinava Che fe alcuno effen- 
do infermo avea bevuto del ‘vino contra i divieti 
del Medico, ne farebbe pen la difubbidienza pus 
nito colla morte, quantunque ne reftaffe guarito . 
Da quefti differenti efemp) è chiaro, che non è 
bene di far giudizio del pregio delle cofe dalla 
opinione che ne ha un Popolo, o un altro; ma 
per quel che detta la giufta ragione. 
Sinalo Medico di Annibale, viveva nel tem. 
po medefimo che Catone , quantunque colti af. 
fai più giovane fi foffe, non avendo egli. nel 
tempo della feconda guerra Punica, oltre a quat= | 
‘tordici o quindici anni. Di quelto Medico nien» 
te fi sa oltre a quello che. ne dice Silio Italico 
nel luopo in cui introduce Sinalo, che medica 
‘le ferite dell’armata di Annibale , dove ancora 
gli fa tellimonianza (3) Come affai bene intende 
. | 


ovali 


(+) Hygin. Fab. cap, CCLXXIV. Quefta floria farà rapportata 
«più a lungo quì appreflo Part. II. Lib. III. Cap.XIII. Vegg. 
di fopra la Part. II. Lib. I. Cap. VI. 

>» (2) Felian. Var. Hift. Cap. XXXVII. 

3) +. .««» ferrumque e corpore cantu . 
Exigere , & fomnum torto ‘mififfe Chelydro 
Anteibant cunétos. Sil. Italic. Lib.W. © 


Li 
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walî in far ufcire il ferro da una piaga per mega 


zo d' incantefimi, 0 di parole, che avevano virtà 
di addormentare i ferpenti. Ciò fi riferifce a quel 


che è derto colla Medicina di Catone , e colla’ 


pratica di Efculapio, e degli altri antichi Medi= 
‘ ciy di cui fi è parlato nella prima. Parte di que» 
fta Storia. 


‘Per ciò che fi appartiene in particolare agl’in= 


cantefimi che addormentano i ferpenti , Sinalo 
era quali di un medelimo Paefe cogli Pfilli Po» 


poli di Libia, celebri per la fcienza medefima, 


e per la particolare difpofizione del loro corpo, 
ovvero del loro temperamento , per cui  neffuna 
forte di ferpente poteva nuocer loro, fenza aver 
bifogno di ricorrere ad incantelimi : donde nac- 


que la voce, che gli abitanti di quefta Nazione. 


efponevano i loro fanciulli nati di frefco a que« 
fti animali velendfi, per conofcere fe le loro mo= 
gli aveffero avuto commercio con degli ftranieri,, 


effendo perfuafi, che neffun male ne verrebbe a. 


cotefti fanciulli, ove le loro madri fi° foflero o- 
neftamente portate... 

.Il medefimo Silio Italico (1) altrove parla 
di un certo Atir Africano, il’ quale fapeva fare 
la fperienza fuddetta , e. che toglieva ancora a” 
ferpenti il lor veleno. La riputazione in cuî 
erano i Pfilli riguardo a ciò, faceva che quan 
do altri, che di quel paefe non foffero, erano fta- 
ti morficati da un ferpente, fi fervivano di uno 
| Pfillo, quando alcuno ve ne foffe in quel luogo 
per fucciar la ferita e per attrarne il veleno. 

i 3 Lar 


[x] Lib. n. 
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La qual cofa fu praticara*con Cleopatra , la qua» 
le fi era lafciata ‘morficare dagli afpidi, ed a cui 
volevafi falvar la ‘vita, per menarla nel trionfo 
di Augufto + ria il rimedio fu inutile. Preffo. 
Celfo (1) fi può vedere quel che egli penfa de- 
gli P_lli , ovvero della pretefa virtù del loro 
temperamento , che e’ tiene  piuttofto come un 
effetto del loro ardimento folo, agsiugnendo che 
qualfivoglia altra perfona può fenza pericolo fuc- 
ciare una piaga fatta da un ferpente, purchè non 
abbia. alcun’ ulcera, o fcorticatura. nella bocca . 
Quefto avverrimento di Celfo vien confermato 
da moltiflime fperienze fatte in quefto fecolo fo- 
pra il veleno delle vipere, il quale non nuoce, 
fe non quando immediatamente fi mifchia col 
fangue [2]. Li Marfi ancora, Popoli d'Italia, 
fapevano incantare ogni fpecie di ferpenti. 

Per ritornare a Sinalo, il Poeta citato , ag= 
giugne, che quefto Medico era difcefo da un an» 
tico Sinalo, il quale godeva della medefima fcien- 
za, che aveva ricevuta da(3) Ammone fuo pa« 
‘dre, e che pafsò dipoi alla fua pofterità. 

‘ Viveva ancora in que’ tempi (4), al dire del 
medefimo Silio Italico } un Maro Perufino , il 
quale era Medico; e foldato ; avendogli la lun- 
sa fperienza che aveva del mieftiete ‘della suerra, 
data occafione di vedere fpeffe volte medicar de’ 
feriti, i. quali imparò poi egli medefimo a me. 
dicare + il perchè refe quefto ufizio a Serrano fi. 

93.) gliuo» 

Ci) Lib. V. cap. XXV. È i. 

€2) Vegg. di foprà la Part, i, lib. x. cap. XXI. 


C3) Ibidem cap. V. 
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| gliuolo di Regolo , dopo una battaglia, in cui 
quegli avea ricevuto di alquante' ferite. 

(1) Sotto Tolomeo Filometore , il qua- 
. le incominciò a regnare l’ anno del Mondo - 
MMMDCCLXX, fi truova un Agatarchide Ifto= 
‘rico,e Filofofo. Comecchè egli non foffe Medi» 
co, noi però lo annoveriamo tra Medici di que” 
tempì, per avere fcritta una Storia, in cui par= 
lavafi di un morbo, di cui. nè Ippocrate, nè 
gli altri Medici che han preceduto cotefto Aga= 
rarchide, hanno parlato mai. Li Popoli che abie 
tano intorno al Mar Roffo, diceva quelto Auro» 
re, fon foggetti ad un morbo particolare ; le loro 
braccia , 0 gambe, fono rofe da certi piccioli dra= 
goni, o ferpentelli che in quefte parti: del corpo ft 
‘trovano. Corefti animali ralvolta ufcendo da que» 
fli luoghi medefimi, moftrano :un poco la telta, 
ma’ appena toccati, fi vitirano, e ‘infinuandofi den= 
tro alle carni, e da ogni banda vavvolgendofi , pro 
ducono delle infiammagioni infoffribili. Quefto è. 
:  ciocchè dice Agatarchide, al che Plutarco a cui 
dobbiamo quefta offervazione, aggiugne, che nè 
prima, nè dopo di quefto Storico neffun altrò mai 
avea veduta in altri luoghi cofa fimile a quefta. 
Havvi però de’ Medici, dopo Plutarco , i quali 
han veduta, e trattata la malattia medefima, la 
quale non è per ral modo fpenta , ficcome tree 
deva cotefto Autore, che ancora non fi veda og- 
gigiorno e ne’ luoghi avvertiti dà Agatarchide ; 
ed in altri affai. 

Big Ia 
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C1) Voffius De Hift. Grac. lib. t. Strabo Lib. XIV. Plu, 
tarch. Sympofiac. lib, VIII. Quetti 9. sar 
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In quefto medefimo rempo fiorivano le Scuo- 
le di Erofilo, e di Erafitrato ; di forte che in' 
| quefto luogo fi può riferire buona parte di colo- 
ro che abbiam: pofti tra’ feguaci di cotelti due 
famofi Medici. Abbiamo in ciò la reltimonian» 
za di (1) Strabone, da noi citato (2) dinanzi 


fopra quelto fubbietto. 
CinduPi .<Mibe 


«Aitalo, Mitridate, Pompeo Leneo , Timoteo, 
Trifone, Zaccalia, Zopiro, Nicomede, 
dia e Partenio. 
AT Filometore, ultimo Re di Pergamo, 
il quale chiamò fuo erede il popolo Ro- 
mano ; fu contemporaneo di Catone, quantun= 
que coltui fu affai più vecchio ; effendo morto 
venti anni prima di Attalo, il quale morì l'an 
no medefimo della diftruzione di Numanzia, l’ 
anno del Mondo MMMDCCCXVIII. Corefto 
Principe era affai vago di Medicina, e voleva: 
inftruiri delle cofe per sè medelimo. Coltivava 
dice Plutarco, /e piante velenofe, sè come il giufe 
quiamo , l’elleboro , la cicuta, l’ aconito, Vl erba do- 
. vyenium che feminava ye piantava egli medefimo ne” 
Suoi giardini; e che poi coglieva ciafcuna ne’ tempi 
| 3 più proprj a cagion di poter fare le fperienze fo 
«pra 4 fughi, $i femi,e le frutta di quefte piante, per > 
cOno=-, 


L 


Cx5 Strabone Lib. XII. Veog. innanzi la Part. II. lib. LL 
cap. Vi e VI, o ; i MM 1 ; 
(2) Plutarchus in Demetgio + 
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conofcere le loro proprietà . L’ Autore di quelto 


avvertimento riguarda cotefta occupazione di Ata. 


talo, come un trattenimento indegno di un Re, 
e perciò a lui preferifce Demetrio foprannomato 
Poliorcete scioè Prenditor di Città il quale non in 
altro prendeva diletto che in fabbricar vaftelli, 
o galee, e macchine da guerra , di portentofa 
grandezza. Ma fi dovrebbe defiderare che a’ Re: 
veniffe in piacere di occuparfi piuttofto a cofe 
utili alla. focietà, ficcome faceva Atralo, che di 
mettere tutta la loro gloria ad imitare Deme= 
trio, il quale mentre nòn coltivava altro che le 
arti della. guerra, non penfava: mica a quelle del- 
la*pace, ed a render felici i fuoì popoli. Atta- 
lo: non folamente ftudiavafi ‘di efaminare i vele- 
ni, ma ancora faceva faggio de’ contravveleni , dan- 
do così gli uni, come gli altri a’ Rei condanna» 
‘ti a morire; ficcome fappiamo da-(1) Gallienoi 
(2) Preparava ancora molti buoni medicamente 
parte de’ quali ritenevano ancora il di lui nom» 
a tempo di Galeno, il quale ne riferifce la com. 
pofizione, ed afferma; che Attalo da lui chia« 
mato fuo Re, per effer egli di Pergamo, aveva 
pofto in ciò fommo ftudio. 

‘ (3) L’ Autore medefimo riferifce, che queta 
Principe fi era applicato in conofcere la verità. 
di ciocchè comunemente dicevafi delle proprietà 
di alcuni animali rari, sì come de’ Cavalli del 
Nilo, de’ Bafilifchi &c, Aggiugne , che comecchè 

si At- 


(cocente eci ie] 


C®) Galen. De fimplic. Medicam. Lib. X. 
(2) Idem De Compofit. Medic. per geneta Lib: I.. Cap. 


Mei i; 4) 
G3) De fimplie. Medic. Facult. Lib. X, 
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Attalo faceffe fopra di ciò una diligente ricerca 
affai poche cofe ne aveva fcritte - donde è chia- 
to, dice Galeno, che non avea trovato vero tut= 
to ciò che fe ne diceva. Quelto Autore attri» 
‘ buifce, come è detto: fopra (1) ad un Artalo, 
e ad un Tolomeo, di efferfi fatigati a gara chi 
meglio di effi farebbe la più bella fibreria . Nel 
| medefimo. luogo abbiamo. avvertito, che quando 
Tolomeo Filadelfo fece la famofa libreria di Alef- 
fandria, in que'cempi non vi era ancora Arta 
lo; ma che come Evergere figliuolo di quelto 
Tolomeo l’avea continuata , forfe Attalo Gala. 
tonico fuo contemporaneo vi entrò nella para. 
Si è aggiunto che Strabone atrribuifce il difegno 
medelimo ad Eumene figlivolo del. precedente, e 
padre del noltto Attalo Filometore. E” fi pare, 
che cortefto curiofo Attalo, non lafciò di acere 
fcere la libreria de’ fuoi maggiori, e che turri 
quelti Re di Pergamo aveffero gli uni dopo oli 
altri travagliato a raccogliere de’ libri. Quelto è 
ciò che lo ftelfo Strabone ci avea infinuato pri- 
ma, dicendo che i Re wditalici , come li chia 
‘ma ègli, andavano per ogni dove in cetta di li 
bri, per fare una libreria» il paffo di quefto Au 
tore è degno: di effer riferito interamente (2). 
Ariftotile, dice Strabone; è il primo di tutti 
, quelli, che fappiamo noi, il quale ‘abbia fatta 
‘una libreria, ed egli fu che moffe i Redi Egir- 
to a fare la medelima cofa. Lafciò la fun a Teo= 
fra» 
(2) Part.I. Lib, IIT, Cap. XXX. 1 sio 
(=) Lib. XII, Vege. ancora Plutarco nella Vita di Sil. 
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frato, e quefti la lafciò a Nelto : colui la fe 
trafportare a Scepfi nella Troade , e pafsò nelle 
mani di coloro che la redarono, sente fenza ler= 
tere, i quali non altra cura n° saba , che di 
tenerla in luogo ficuro: e poichè feppero , che li 
Re Acrtalici, ovvero della difcendenza di Atta- 
lo, da quali dipendeva la Città di Scepfi , an- 
davano în cerca di libri per fame una libreria 
in Petgamo, nafcofero i loro libri in un foffo. 
Alla fine ‘quefti libri effendo ftati lungo tempo 
‘in quefto luogo; e reftari in patte gualti per l' 
umido, e per li vermini quelli che conteneva: 
no le opere di Ariftotile; e di Teofralto furono 
venduti pet utia gran fomma ad un certo per 
. nome Apellico. Cotefto uomo che aveva igran 
| piacere per li libri, ma che non era Filofofo , 
ftudiofo di rifare il danno fofferto da que’ libri 
da lui comprati, li fe copiare ;,e riempì come 
potè meglio; i voti che vi fi trovavano , e co- 
sì ne fece una edizione di ‘errori ripiena ; Gli 
antichi Peripatetici, fequita Strabone, quali eran 
quelli che feguitarono immediatamente T'eofra- 
fto, avendo pochi libri, e queflti compolti dagli 
ftranieri; 0 fia da Autori che hofi erano della 
loro Setta, (1) nori potevano filofofare  fopra 
ciò che trovavano fceritto 4 di forte che erano 
nella neceffità di formarfi effi medefimi de? fifte= 
mi con fomma pena. Ma coloro che viffero ; do« 
po efferfi refi pubblici i libri detti di fopra, eb« 
bero affai maggiore agevolezza , tenendo dietro 

ad 
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ad Ariftotile ; comecchè doveffero ancora in mol. 
ti luoghi indovinare, a cagione delle diffalte che 
in quefti libri vedevaffi. Roma ancora ha mol. 
to contribuito alla moltiplicazione di quefte dif. 
falte, concioffiachè prefa Atene da Silla fubito 
dopo la morte di A pellico , ed avendovi ritro- 
vata la libreria di coltui, che fece trafportare in 
‘ Italia, il Gramatico Tirannione, che era molto 


portato per Ariftotile, ebbe i dilui libri a faa 
balìa, per favore di colui che ne avea cura, € ne, 


fece prendere d’affai copie, nelle quali però per 
Pavarizia de’ Libraj; i quali fi fervirono di car- 
| tivi Copifti, vi corfero degli altri errori &c. Da 


tuttociò che è riferito da Strabone, fi conofce,. 


quale la forte fi foffe de’ libri antichi 30€ fpecial. 
mente di quelli di Ariftotile. 
Mitridate Re di Ponto, il quale entrò in guer» 


ra coi Romani verfo la metà del Secolo XXXIX, 
non fu meno di Attalo curiofo della Medicina . 


E' fama, che affinchè da neffun veleno poteffe ri=. 


cever danno , fi era ufato a prenderne ogni 
giorno, munito prima di un contravveleno. Li- 
noftri Speziali preparano ancorà oggigiorno una 


certa compofizione, che porta il nome di Mi. 
tridate, e la quale anticamente è {tara riguarda» 
ta ficcome l’antidoto , ovvero il contravveleno, 


di fopra detto; comecchè vi fieno di alcuni Autori, 
î quali han foftenuro, che quefto rimedio foffe 
alquanto più femplice , (1) Come Pompejo ; dix 
n " . cOno 
na 
ei i pin 
C1) Antidotus vero-multis Mithridatica fettur + 
- Confociata modis, fed Magnus ferinia Regis 
Gum raperet vi&or, vilem deprendit «in illis. 
a Mena 
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cono quelti Aurori, fi refe Signore del palagio 


Mitridare, fe ricercare atrentamente la ricer!® 


del fimofo antidoto , di cui fapeva che quel R° 
fi ferviva » ma reftò egli affai forprefo allor che 


avendola, rinvenuta, vidde , che ella era compo-: 
.. Îla di venti foglie di ruta, di un granello di fa» 


le, di due noci, e di due fichi fecchi: e quefto 
era tutto il rimedio , che fi doveva prendere a 
digiuno ogni mattina, e appreffo bere un dito 
di vino. Ci verrà il deftro di dire ancora qual- 
‘che parola del primo antidoto di Mirridate , (1 ) 
qui appreffo , i 
Intanto poichè nel folo medicamento detto di 
fopra non fi riltrinsevano tutte le cognizioni di 
quefto Principe, a Pompeo nel roviftare ì gabi- 
netti , e fcrigni di Mirridare, non riufcì vana 
la fua noja s ben vi ritrovò dafffai libri fcritti in 
varie linsue, i quali contenevano li più rari fe- 
greti della Medicina, tolti ‘da varj luoghi. Il 
perchè quelto Generale Romano impofe al fuo 
Liberto Pompeo Lento fufficiente Gramatico , è 
pofto ancora tra’ Medici da Plinio, di tradurre 
que’ libri in Latino Idioma , (3) Di foria che 
dice Plinio, la wittoria riportata da Romani fo- 
pra Mitridate , fu non folamente alla Repubblica 
vantaggiofa per l ingrandimento de’ fuot ftati , 


; x 


: Synthefin, & vulgata fatis medicamina rifit: 
Bis denum rutae folium ; falis & breve. granum,,. 
Juglandefque duas , totidem cum corpore ficus . 
Haec oriente die pauco confperfa' Lyaeo . 
Sumebat ; raetuens dederat quae pocula mater*. 
Q. Seren. Samon: ; 
[1] Vegs. quì appreffo la Pars. III, Lib. H. Cap. IL | 
[ 2] Lib. XXV. Cap. II. 
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ma ancora per l’ufo che 3 fuoi cittadini ne feron 
poi in vapportò alla falute. L° Autore medefimo 
avea derto poco anzi che dopo la vittoria ripor- 
tata fopra Mitridate ; s' introduffe in Roma la 
prima volta la Medicina, la qual cofa non può, 
affarro effere, ficcome fi vedrà nel principio del 
feguente ‘Capitolo . Appiano fa menzione di un 
Medico di Mitridate per nome Timoteo, La Autore 
medefimo parla di alcuni Eunuchi di quefto Re, 
‘3 quali efercitavano la Medicina , tra’ quali un 
Trifone, Vi è ftaro ancora un famofo Chirurgo 
del nome medefimo di cui fi dirà [ 1] appreffo. 

Prefflo (2) Plinio fi truova fatra menzione di 
un Zaccalia Babilonefe il quale avea dedicaro un 
libro a Mirridate, dove trattava delle pietre pre= 
ziofe’, e di alcune altre pietre, ficcome della pie- 
tra Emarita, a cui attribuiva grandi virtà, e 
tralle altre di effer utile per li. morbi degli oc» 
chi .-Quello poi che ne dicevaegli, è affatto fu- 
perftiziofo .. E° fi pare che quefto Zaccalia , o 
piuttofto Zaccaria ficcome credo che fi dovrebbe 
leggere , era Giudeo, così come il nome, el 
paefe il dimoftrano . ; 

(3) Gallieno riferifce la defcrizione di un An- 
tidoro di un Medico per ‘nome Zopiro , il qua» 
le antidoto avea coftui infesnaro a Mirridare fic- 
«come un rimedio ficuro contra ogni fpecie di 
veleno, ed avvelenamento di animali . Aggiugne 
quefto Autore, che Mitridate ne fece fare mol. 
te fperienze fopra de’ rei condannati a morte } le 

qua- 


(1) Part. TII. Lib. I. Cap. III 
(2) Lib. XXXVII. Cap. X. 
137 De Antidot. Lib. II. Ca-. VIT. 


Parte Seconda Libro III Cap. IIL 3x 
quali tutte riufcirono. [ 1] Celfo ancora parla di 
un antidoto chiamato «Ambrofia compofto da un 
Medico dello fteffo nome, per un Re Tolomeo. 
Quantunque quelto Antidoto fia un pò’ differen. 
te dal primo , pure potrebbe effer del. medefimo 
Medico , il quale avrebbe -potuto offerirlo ad unò 
degli ultimi Tolomei contemporaneo di Mitri- 
dare. Evvi un altro ‘Zapiro Medico (2) che 
viveva ne' tempi di Plutarca , i 
Non furono i foli quefti Medici a travagliare 
«per Mitridate (3), Afclepiade, di cui fi dirà 
nel Capitolo che fiegue, effendo ftato da quefto 
Re forte follecitato di abbandonar Roma per vea 
nire ne’ fuoi Stati, fe ne fcusò egli, ma foltan- 
to gli dedicò alcuni libri di Medicina da lui 
compolti . 
. Nicomedo, Re di Birinia | contemporaneo di 
Mictridate , è parimente annoveratò tra’ Medici, 
Preffo Galieno fi ritrovano alcuni medicamenti 
col nome di. quefto Re. Nelle ifcrizioni antiche 
ritrovafi. ancora qualche altro Nicomedo . 
Partenio di Nicea Poeta Greco , è medefima= 
mente riguardato come Medico per avere feritto 
un libro Delle. Malattie di Amore . Fu prefo egli 
da Cinna nella guerra contra di Mirridate , e poi 
riftituito in libertà per lo'fuo fapere. Fu Mae- 
ftro di Virgilio nella Greca favella, come dice 
Macrobio . Suida lo fa vivere fino a’ tempi di’ 
Tiberio , la qual cofa non fembra che poffa ef- 
fere addivenuta.. In quanto a quefto Partenio , 
Jo) “fighe 


] 


I Crm 7 ne LI I irta ppgnoeni priore isp ear 
(1) Lib, V. Cap. XXIII. 

(2) Sympofiac. Lib. TII. Quaeft. 6. 

(4) Plin. Lib. XXV. Cap. II. 
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che è l'Autore di un libro intitolato Della Se- 
zione del Corpo Umano , egli non è il medefimo 
poichè coftui è degli ulrimi Greci. In parlando 
de’ Medici, che han vivuto a tempo di Afclepia- 
de , fi farà parola di diverfi altri contemporanei 
di Mitridate , 


GRA P0 IV 


«Afclepiade famofo Innovatore tra’ Medici Dogma= 
tici , il quale riftabilè la' Medicina ‘in 
Roma forfe cento anni dopo la 
venuta di Arcagata - 


ter prima Parte abbiam veduto’, come i 
difcendenti di Efculapio'fi diceffero pli 
«Afclepiadi ciò a dire li figliuoli di Afelepio , 
che è il nome Greco di Efculapio . Ora ecco un 
Medico il quale non era affatto di quelta fa- - 
miglia , e che intanto Afclepiade era il fuo pro- 
prio nome , ficcome di altri molti de’ quali fi 
dirà appreflo . i 
Cotefto Medico era giù in fommo credito in 
Roma, effendo vivo Mitridare, cioè verfo la 
. metà del Secolo XXXIX, come io l’ ho avver-. 
| tito nel Capitolo antecedente fopra la teftimo- 
nianza di Plinio ; donde io conchiudo , che que” 
fto Autore fi è.contraddetto allor che ha afferma- 
to nel Capitolo medefimo che la Medicina erafi 
introdotta in Roma folamente dopo la vittoria 
riportata da Pompeo fopra Mitridare . Si è ve. 
duto di fopra come Arcagaro Medico Greco era 
venuto in quelta medefima Città forfe cento an- 
ni 


LA 


si Parte Seconda Libro III. Cap.IV. . 33° 
ni prima ; che nel principio vi fu' bene accolto, 
ma che poi la fua profeflione vi fu difcreditata; 
1 pare che Afclepiade uno ‘de’ primi fi foffe a\ 
rimerterla “in credito.‘ (1) Era egli di Prufia. 


| mella Birinia, ma venne poi a ftabilirfi in Ros 


ma ‘ad imitazione d’ infiniti altri Greci ,. i qua- 


li avevano incominciato a portarfì in quefta Ca- 


i meechè:, all 


co ftudio li fervirebbe lo fpirito 


1a pitale del ‘Mondo colla fperanza di ‘fare ivi 


maggior fortuna diquella che nella propria loro 
patria non facevano . Sulle prime ‘infesnò Retro+ 
rica 5 ma non ritfovandofi ben' contento di e- 
fercitar quelto meftiere, volle provare fe quello 


’ avvifo di Plinio, niente affatto fe 
ne intendefle , credette: che in ammerida del po- 


| della dala farebbe feco meno ingrato : e cos 


j moneta che 
così oggigiorno , come prima in fomiglievoli oca 
Caltoni corre per bitomagi o. La e. Li, 

La più ficura ftrada che trovò, egli per pren 
der fama, fi fu di fare tutto l’oppofto ‘di ciò 
che Arcagato fece , il quale, e’ ben fapeva effe 
re ftato biafimaro ‘a ‘cagion’ del fuo metodo cru 
dele ; e di condarinare non folamente quelto me» 
‘todo, ma ancora’ moltiffimi‘ rimedj} di quelli, 
che i Medici tutto giorno operavano -. Lì 
rimedj biafimati da Afelepiade (2)fecondo l’avs 
vifo di Plinio, erano, I° affogare gl’ infermi a for» 


. za di opprimerli di Coltri, a cagion ‘di ‘{preme- 


re a qualunque cofto'dal loro corpo il-fudore, 
CIMITERI. a 
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‘è (1) Plin. Lib. XXVECab; IH, > 
(2) Lib: WAVI. CapodIlis i. 
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evvero l’abbroftolirli preflo (1) al fuoco, 0 a 
raggi del Sole . Afclepiade. ancora condannava 
un’ antica maniera di guerire la Squisanzia , ins” 
troducendo. nella. gola; con molta pena, e forza 
un certo ftrumento che ferviva per aprire il paf- 
faggio . Quel medicamento però contro cui.gran= | 
‘diflimo romore faceva , era il. vomitivo, pratica. | 
to allora affai frequentemente, e medefimamen. 
te contra,i purganti da lui. riguardati come. allo 
ftemago mvelvi i 100, suv 4 0 
_« Afclepiade. nello fteffo tempo che biafimava li 
timed} di fopra detti, ne proponeva egli de’ mol. 
to dolci:, e diceva ordinariamente , che un Me. 
dico deve guarire il fuo- infermo (2 ) ficuramene 
le ; toftamente:, e foavemente . Cotelte cre voci, 
contengono le più belle promeffe che fi poffano. 
atrendere dalla Medicina ,'--ma-il male fta, che 
vi ha della pena ad efeguirle. I 
. «La fuperftiziofa maniera di guarire gl’ infermi, 
che fi era fino;a quel punto ifeguitata , ovvero 
li rimedj Magici, che erano molto in ufo pri- 
ma della venuta di Afclepiade, e de’ quali lo 
fteffo Catone ‘aveva ufato, ma che già s' inco- 
| minciava loro a diminuir la credenza, poichè 
non fe ne vedeva neffuno effetto , contribuirono 
ancora molto a. far ricevere quefti nuova Medi. 
cina. E' ftato ciò avvertito da Plinio nel prin- 

miu 1)  cipio 


CENE ZTEZZI MILITO LODI TALL ITI LETTONE EI CIONI FI 

(1) Nel Libro che fiegue fi parlerà più diftefamente di que- 
(‘0 rimedio , e fi vedrà perchè mai fi ordinava. 

(x) Tuto, celeriter , © jucunde. Id votumeft, aggiugne 
.Celfo (Lib. INI. Cap.IV.) fed. fere periculofa effe nimia, © 
feftinatio © voluptas folet . Si dovrebbe defiderare che ciò fi 

sotefle fare ; ma di ordinario: nel: voler guarir troppo prefto, e 
nel dare folamente ciecchè diletta evvi del pericolo . 


|. Parte Seconda Libro II. Cap.IV. 3 
| cipio del quarto Capitolo del fuo Libro XXVI, 
in cui. fi lesgono quefte parole (1) Le vanità 
— della Magia gli fervirono più che tutto il refto. [2] | 
Un Aurore Tedefco avendole letre, ‘e non mer- 
tendo mente che fi rapportavano a ciò che Pli- 
| nio avea detto nella fine.del Capitolo preceden. 
te$ ha fpiegaro cotelto luogo; come fe Plinio 
aveffe intefo dire Che Afelepiade avea fpecialmene 
te ufata la Magia in efercitar la Medicina s la qual 
cofa è affatto contraria alla idea di Plinio sed 
al fentimento. di Afclepiade , il quale, come fi 
vedrà or ora; era di Serta Epicureo . 
. (3) L'Antichità dice Plinio > fino ad Afele» 
piade era ftata ferma. [4] Per quanto. Erofilo 
l’aveffe migliorata ,' nè egli, nè gli aleri a lui 
fimili erano Aati fesuitari da rutti, e fi vedeva 
‘ novancora confiderabili avanzi di antica Medicina, 
foltenere il credito che fin dal principio aveva 
avuto. Ma avendo quelto nuovo Efculapio tut» 
to il faper di un Medico ripofto nella cognizio» 
‘ne, o nella ricerca delle cagioni delle malattie Ù 
la Medicina, che ful principio era un’ arte fon. 
| data nella fperienza ,. non diventò altrò che una .. 
femplice  congettuta ; e fubitimente ‘mutò af. 
petto . i Pi hi duo dsl 
. La ragione per cui più agevolmente fi. andò 
nel. partito di Afclepiade in pregiudizio dell’an. 
Cz ti 
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RIA Cp x 
«[ x] Super omnia-eum “adjuvere Magicse vanitares? 

C2)rDoringius De Medicina, © Medicis . 

C3) Durabat tamen Antiquitagtfiama , magnafque confeffae 
reì vindicabat religuias, donec; Afelepiades Medicinam ad caufam - 
revocando , conje&uram fecit. Lib, XXIX. «Cap. HILL. 

C4) Quefto fi riferifte a ciocchè Erofilo aveva feritto ‘intor- 
no a’ polfi , ficcome fi è veduto dinanzi. 
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tica Medicina, e che fi provò diletto nel fuo 
ragionare , fi fu, che egli afferrava, come è det= 
to, di non altro proporre che rimedj dolciffi- 
mi, ed affai facili. L'Autore citato di fopra li 

| riduce a quelti cinque 5 44 aftenerfi dal ‘cibo, 
aftenerfî dal vino in certe occafioni (1), 4/le fre 
gagioni, al paffeggio, ed (2) alla geftazione. Poithè 
ognuno inrefe, che poteva quelte cofe fare molto 
agevolmente , fu creduro quelto Medico tanto 
effere degli altri maggiore , quanto più facile era 
la fua pratica 5 perchè Afclepiade , il quale per. 
altro era eloquente , e nel tempo fteffo sran Fi. 
lofofo a sè eraffe quafi tutto il Mondo, e fu te» 
nuto come difcefo dal Cielo. be ì 
Plinio aggiugne , che quefto Medico aveva ane 
cora l’arte di guadagnarfi gli animi per mezzo | 
di maniere affatto fingolari , ora promettendo il 
vino ‘agl’ infermi , e dandolo loro a propofito , 
quantunque ordinariamente lo proibifse , ed ora | 
facendo bere ad effì dell’ acqua fredda . E poichè 
egli era flato tra' primi a mettere in ‘ufo quel’ | 
ultimo rimedio , prendea diletto ad effer chiama. 
to (3) I Datore dell'Acqua fredda, e che foffe - 
‘confiderato per ‘quelto riguardo . H vino intanto — 
* non contribuì meno a ftabilire la fua reputazio« 

ne. [4] Atrefta vApulejo , ‘Afctepiade effere fta- | 
“to il primo Medico; che avvifafle di foccorrere 


gl 


(1) Le varie maniere da'fatfi fregare. ì o 
C2) Le varie maniere di’ effer portato, o andare a vettura. 
(3) Aoahtuypos Laa 

VII. Cap. XXXVII. ni 


I. 
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Parte Seconda Lib, III. Capi IV. © 3 
gl’infermi, dando loro del vino. L'Autore mes 
defimo riferifce ‘un graziofo racconto di un uo» 
mo creduto morto , e che già fl portava a fep» 
pellire, a cui fu da Afclepiade reftituita la vita. 
‘ Non dice egli fe Afclepiade ufaffe il vino in 
| quelta occafione , ma fembra che fi poffa inferire 
«da ciocchè ha detto prima dell’ ufo, che .Afcle» 
| piade ne faceva ; effere ftaro da quefto liquore un 
tal miracolo operato , comecchè quefto Autore 
non ne parli, e che. attribuifca il riîtabilimento 
di queft’uomoad alcuni medicamenti a lui dati 
da Afclepiade . 

. Ogni giorno inventava Afclepiade qualche nuo= 
va invenzione per effer. grato a. fuoi infermi, 
Faceva metterli ne’. Jet; penfili ; che erano ‘una 
maniera di culle in cui ‘eran cullati. per addor= 
mentarli , ovvero. per mitigare. loro dolori. A. 
veva ancora inventate cento. nuove, guife..di';baa'. 
gni, e tralle altre i bagni, penfili . bi 

Tale. Afclepiade fi era, fecondo che: avvifa. 
Plinio ; ma poichè quefto Autore, quando trate 
tafi-di lodare, o biafimare non parla mai a; (ene 
gue freddo , fie bene che noi . cerchiamo altrove 
come più naturalmente efprimere il carattere’ di 
quefto Medico, e fare nello fteffo tempo ‘più par 
ticolarmente conofcere le mutazioni , che fece 
egli nella Medicina. E perchè tutto il fuor ra= 
gionare fopra quefto argomento era fondato nella 
Filofofia > fi deve neceffariamente vin primo luo» 
| go vedere quali princip) aveva! egli ‘in rapporto 
a quefta fcienza , e appreflo poi vedremo come 
gli applicava alla Medicina 
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€ « Be Eno Mi 
Siftenta: Filofofico. di Afclepiade. 
Ice Galeno, che coloro i quali, vogliono: 
fpiegare i libri di Afclépiade conviene che. 
intendano quel che, egli ha intefo dire per (1) 
Gli elementi diftaccati , oche non fi accordano;quel 
che'‘ha intefo' per le molecole, 0 picciole maffe , 
per li pori , e per lo moto‘, che tende a fortigliare 
le parti ; dorde apparifce., che quefti verminiî 
foffero familiari ad Afclepiade, e che fopra di 
. ciò eta fondato il fuo fiftema Filofofico . Galic= | 
no medefimo avverte (2) in altro luogo; che 
fecondo Afclepiade /2 materia è inalterabile , e che 
tutto ciò che noi vediamo è compofto di molti 
piccioli corpi, tra' quali vi fono  parecchi'vori. 
Aggiugne , che quefto Medico Filofofo credeva, 
. che l’Anima medefima è compofta di quelti pice 
cigli ‘corpi } e’ mertendo in pafagone i fentimen= 
ti di Afclepiade con quelli d’ Ippocrate , per ren- 
derne la'‘differenza più fenfibile , afferma, che 
Ippocrate avea creduto, che la foflanga , o la 
materia in sè ‘tedefima fia una, ma che' pofla © 
ficevere alterazione | [ 3] Che la Natura la qua« 
le fa ogni cofa con aggiultatezza , e con tutto 
ue 3 Palco 


è 


è (x) A°veppo soryela, 0yXoi uo Tpòs deo Nerraopepés qopet. 
. In 3. Epidem. Comment...I.. &vepye ritrovafi certamente pofto 
in luogo di &veppose . Ne? Dizionarj 3 non fi truòva la prima 
di ‘quefte voci. ‘To' entro" nella credenza ‘che quefta Jconvenenza 
degli. clementi di A/clepiade fta fondata fopra: 2 urto degli ato= 
cani, di cui fi dirà appreffo, e che.quefto fia ciò che Orazio , ed 
altri Autori dicono reram concordia difcors an accordo difcore 
dante » 1 

(25 De Facult. Natur. Lib. I, Cap. XII 

C3) Vega. di fopra la Part. I. Lib. III. Cap. IL. 


| Parte Seconda Libro III Cap. V. 39 
l’artificio poflibile, ha formato tralle altre fue: 
produzioni le piante, e’ corpi degli animali , a=. 
vendo date loro le facoltà per le quali. ciafche= 
‘duna pianta , ed ogni animale ricerca», ed attrae: . 

ciò che è proprio-per sè, e refpighie, o. rigetra, 
quello che I è contrario. &c.: Che. quelta Natura 
medefima continuando di provvedere al bilogno 
di ciafcheduna {pecie , e particolarmente a quelli 
del corpo umano, faticafi efficacemente di libe= 
rarla delle malattie, che. l’ artaccano ; la qual. 
cofa fopra tutto fi conofce in alcuni giorni (1), 
che. chiamava Criticî, quafi Giorni di Giudi=. 
cio. Afclepiade. a.ltincontro negava tutto ciò, 

e principalmente fl facea beffe della Natura:,.e 
‘ delle. pretefe facoltà. d’ Ippocrate je più ancora 
di quello , che coftui diceva dell’ attrazione, che 

Afclepiade in neffun cafo ammetteva } nè anthe 

in riguardo alla calamita, e il ferro; fupponens 
do..che tutto ciò che: accade ne’ cali fuddetti fi 
faccia per lo concorfo: de’ piccioli corpi, è per la 
diverfa;difpofizionesde’ pont: vizbos: sio ser 

‘ Afclepiade:. ancora negava ; feguitar (Galeno, 
che l’Anima nel principio aveffe ricevuta. alcuna 
cognizione ,. nè' che: avefle avuta in: sè alcuna ina 
clinazione o avverfione per qualunque -cofa- mai, 
nè alcun difcernimento del. giufto dall’ ingiuffo, 
dell’onefto dal difonefio ; ma che tutto ‘quel.che 
ci fembra farfi dentro di noi., tutto dal fenfo fi 
faccia, o da’ fenfi:; e che da effi dipenda ; che 
peraltro l’animale è guidato da certe. immagini (2) 

C4 o da 
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"Ti] Ibidem Cap. V. si _- 
. T2] Povquoicis Vegg. fopra:divciò la Filofofia di‘ Epicuro 
an Laerzio, e Gaffendo. 
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© da certe cofe che gli apparifcono , e per una) 
certa memoria , 0 reminifcenza. Galeno peeiusne! 
che tra:coloro,i quali feguitavano quefta Filolo 
fia vi era .chi credeva non po iinmvip 

‘ funa facoltà che ragioni > ma che noi fiamo quell» 
beftie , trafcinati dalle noftre: paffioni , fenza che 
fia in. porer. noftro il refitere:, ovvero il non 

‘volere alcuna di quelle cofe, che le affioni/ c’ 
ifpirano: ; di forte che ; fecondo effi} la oene» 
rofità ; la: prudenza, la»moderazione , la! cons» 
tinenza,, fono pure bagatrelle ; che noi non: ci 
amiamo fcambievolmente , nè portiamo afferto a’ 
noftri figliuoli » e che gli Dei non hanno alcu» 
na .cura di' noi ; per ultimo, che i fogni ; i pro: 
digj, gli augurj s'l’Aftrologia: non altro fono che. 
I ME nn aaa 
* Quelto è cid che: da Gallieno, il quale era di 

opinioni molto contrarie; è faro avvertito in 
torno alle più confiderabilicofe. della: Filofofia 

di Afclepiade:, la quale come: è palefe, è quafi 

una cofa medelima con quella di Democrito; e 

di Epicuro:, preffo i libri de’ quali., ovvero de’ 

loro» Comentatori. fi ritroverà ‘una -{piegazione 
più particolare di buona parte delle cofe, che fi 

fono riferite. x A 

«Ma. il folo tra gli Autori antichi che abbias 

mo, preffo cui fi poffano vedere più chiaramen- 
te i proprj fentimenti di. Afclepiade intorno’ als 

: la Filofofia, e come. glicadatrava poi «alla: Mes 

dicina; fi.è Celio Aureliano . (1). Afclepiade , 
dai dice, 
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»C19 Primotdia corporis primo conflituerat atomos ,. corpufleu- 
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Parte Seconda Libro Mep. Vi dg 

‘ dice-quefto Autore) metreva pet iprincipj di tut 
ti i.corpi gli aromi; i quali fono, a-fuo:avvie 
fo, piccioli corpi, che fi: poffono folamente col 
«l’intendimento_ percepire , ‘che non hanto nefa- 
na qualità; ma°‘che avendo fin dal principio un 
movimento eterno, 0° continuò $ e. venendo poi 
ad incontrarfi, ovvero ad urtarfi gli uni contra 
gli altri, fi rendono ancora per  quelto mezzo 
più piccioli, e fi dividono in-un numero ifenza ‘ 
novero di particelle, 0 di frammenti.; di grare 
.dezza;e figura differenti, Aggiugneva, «che rius 
| rendofi poi quefte: particelle ; ;ed’ avvicinandofi 
reciprocamente per mezzo de’ loro vrarj movimen» 
ti, formano quafito evvi nel Mondo»; avvero 
tutte le cofe fenfibili., le quali confervano in sè 
medefime la fteffa difpofizione ai.mufarfi, che 
avevano avutar.lepatticelle., di cuineffe eran 
compefte in rapporto alla grandezza;. alla figura, 
‘al numero, ed ‘all'ordine. E quando-gli- veniva 
dimandato, perchè. mai gli. aromi; ole particela 
ile di fopradderre non ‘hanno neffuna qualità ; e 
che i corpi poi-da effe: compoftirne abbiano mole 
e misi, dedi. 406 .te.3 1 


la intelle@tu fenfa , fine ulla «qualitate folida, atque’ ex. initio: 
“comitata [ îo non intendo yubfP ultima parola fe ‘pute non ab- 
. t4ia voluto dire s che. gli ntomi cerano ‘uniti igli ‘uni cogli altri) 
;Aeternum moventia quae {uo occurfu offenfa mutuis i&ib. in inè 
finita PA fragmenta folvantur , Magnitudine, atque fchema- 
»te' differentia . Que. rurfum/‘eundo fbi adjeBa , vel conjun- 
.«€ta; omnia faciant fenfibilia, vim in femet mutationis haben- 
ta, aut per magnitudinem fui, aut per multitudinem , aut per 
dchema , aùt la ordinem . Nec inquit ratione ‘videtur carere 
quod nullius faciam qualitatis corpora ; aliud enim partes, aliud 
Uuniverfitatem fequitur ; argentum denique album et , fed e- 
jus ‘affricatio nigra; «caprinam-- comm nigrum-3 fed ejus alba 
«farrago Cael. Aurel. Acut, lib. x, cap, XI W, 0, 


42 °.. Storia della Medicina | 
te 2 Rifpondeva, che quefte qualità dipendevano 
dall'ordine; dalla figura , dal numero, o dalla 
grandezza, che hanno molte di quefte particelie 


| unite infieme, ed ufava il paragone dell’ argento, 


il quale effendo bianco quando è. in maffa , ap» 
parifce..nero fe è limato, e parimente del corno; 
il quale è nero quando è intero, e bianco allor 
che è rafchiaro ,» rd 

Per ciò che è detto; apparifce, che eravi qual. 
che differenza tra il fentimento: di Afclepiade.; 
e quello di Epicuro, o di Democritò, quanture 
que tutti riconofceffero gli ‘atomi y poichè gli 
atomi di quefti ultimi erano differenti da quelli. 
del primo, effendo quelli di Afclepiade divifibi» 
li in molte parti, ove quegli degli altri non po 
tevano effer divifi. Io pento, che quel che Ce. 
dio in quefto luogo chiama atomi , fia Ja cofa 
medefima che Galieno ha chiamato (1) mofeco» 
le . Epicuro ammetteva le ‘molecole con Afcle- 
piade; Lucrezio il quale era rerminatamente con- 


temporaneo di quefto Medico ci dice ancora. 


qualche cofa: fimile a quefta ;:con quefta diffe. 
fenza, che le molecole di Epicuro, e di Lucre= 
zio non fono riguardate da quefti Filofofi sì co- 
me li primi principj de’ corpi, ma folamente co- 
me, la prima .cofa, che fi fa dalla unione degli 
atomi, i quali fono, a loro. avvifo, li primi,e 
veri principj de’ corpi ; ove ‘Afclepiade fembra 
che trae gli aromi dalle. molecole, comecchè dia 
3l nome di atomi alle molecole medefime; alme- 


rio preflo l’ Autore, da cui abbiam tolto ciò. Si 


eg MIO a 


CL) Oxo! 
b; 
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potrebbe credere che queto Autore non: abbia 
ben tradotto, o bene intefo Afclepfade , fe fi‘ po» 
‘ne mente a ciocchè Galieno, dice (1) Che Aff 
clepiade ritenendo i fentimenti di Democrito; e di 
Epicuro intorno a’ principj de corpi, non ha altra 
cofa fatta che mutare i nomi, chiamando molecole 


° gli atomi; e dando al ‘voto il nome di ori. Ma. 
& 9 


lo fteffo Galieno in altro luogo ftabilifce una 
differenza effenziale tra il fenrimento di Afcle= 
piade , e quello di Democrito, o di Epicuro, li 
principj dell’uno ‘a quei dell’ altro opponendo' » 
(2) Pofto per vero, dice egli, che i corpi degli 
animali fien compofti di molecole , e di pori, fico» 


me avvifa Afclepiade, ovvero di piccioli dovpi ine 


diffolubili, come ba creduto Epicuro. Il primo de 


libri citati fi è fofpetrato non ‘effere di Gallieno, 


ma l’ultimo ficuramente è fuo | L° Autore del 
libro intitolato la Inerodugione attribuito» ancora 
a Gallieno:, comecchè fia ‘di rin altro Autore, ci 
dice medelimamente (3) , che gli elementi di 
Afclepiade erano le molecole , ovvero le. :piecole 
mafle (4) fragili ;éd in queta fragilità propria» 
mente era pofta la diftinzione tra’ principj di 
Afclepiade, e quelli ‘di Epicuro, i quali erariò 
indiffolubili y ovvero tion potevano effer ‘divifi ; 
Sembra che li. principj' di Cartefio abbiano qual 
‘che rapporto con quelli di Afclepiade , sì come 
‘quelli di Gaffendo con li princip) di Epicuro... - 
Aggiugne Celio Aureliano, che Afclepiade ane 
i son 


[1] De Theriac. ad Pifon. Cap. XI. i 
(2) De Hippocr. & Platon. Decret. Lib, V. cap. III. 
‘€3] Cap. IX. 

Ca) Oyy0s Bpavsoì. 


Storia dalla Maio 
cora iiofiencia 3° #1.) Che neffuna cofa fenza una. 
qualche caufa non addiviene, ma che tutto fi fa, 
per una certa neceffità, ‘e che quello che É chia- 
ma Natura non è altro, che il corpo, ola ma- 
teria, ed il fuo moto. Nel' Capitolo che fiegue 
fi rapporteranno ancora alcuni. Pvc Tedgi 
di gi Medicos 


I ( 


Gu Part la 
| Applicazione dI Ss ma Filofo 6 di Afdopiad 


alla fua Medicina. 


[DI AI ultima fentenza , che abbia stedridii 
‘nella fine del Capitolo antecedente, Afcle» 
piade .inferiva , che Ippocrate non avea faputo 
quel che fi dicefle, quando parlava della natura, 
sì come di un principio .intelligente, e: quando 
Je arrribuiva delle proprietà di cui l'una. attrae; 
l’altra ritiene ,, quella refpigne &c. Il giudizio 
medefimo faceva di ciocchè. quefto ‘antico Medi. 
go avea treduto ifitorno.: alla - maniera! come .la 
Natura termina i morbî?,. ciò’ a «dire intorno ali 
le Grifi, che Ippocrate ftabiliva in alcuni: Ri 
ficcome al ferrimo, al quartodecimo &c. aggiu= 
price che -quefte crifi. fono fempre favorevoli, 
3 90 ni quan-. 
Lili dii e i 


“rd Io. non fo fe Celio Aureliano non fi fia ingannato at- 
tribuendo in quefto luogo ad Afclepiade un dogmà , che alla 
e Filofofia fembra contiario, e che era particolare degli Stoi- 

« Omnia fieri neceffitate | & nibil fine caufa © neque na- 
sul aliud effe quam corpus, web ejus motum . ‘(Cael. Aurel. 
Ibid. In riguèrdo all’Anima, Celio Aurelio conviene quefi con 
Galeno fopra quello che ne penfava pia » Si può ici 
ciù che dice nel luogo citato . 
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‘quando è più forte la natura, e perniciofe quand 
‘do’ più forte è la. malattia, quafi la Natura; e'l 
morbo "due: perfone: fi" foffero, ovvero due efferi,. 
«che operaffero con cognizione l’ un contra l’ altro 
pugnando. Tutto quel. che Ippocrate ha detto 
«fopra di ciò fi può affai bene fpiegare fecondo 
-Afclepiade, fenza fupponere altra cofa:, che la» 
materia, e il moto, due ‘princip) da lui creduti 
baftevoli a produrre. rutto ciò che per ordinario 
fi attribuifce alla Natura. (1) S inganna, dice 
va ancora, in credendo, che ciò che egli dice Na= 
tura, faccia fempre del ‘bene, quando ella fa fpef« 

| fe volte del male. E in quanto a’ giorni dinota= ©’ 
ti particolarmente per. le crifi, ovvero que’ gior= 
ni ;, ne’ quali Ippocrare pretendeva che veggafi 
accadere la mutazione in meglio } o in peggio 
nelle malattie (2), Afclepiade negava che ciò 
meglio in quefti giorni, che negli altri addive- 
‘nifle. Andava ancota più oltre (3); Il tempo, 
aggiugneva ; ‘non fi rende proprio di per sè , nè 
per una fpeciale volontà degli Dii per la guari- 
gione de’ morbi; ma al Medico fi appartiene il 
renderlo proprio per la fua accuratezza, ‘ovvero 
per la fua fufficienza, cioè che non sì debbe ate 
tendere giammai fenza niente operaré., che una 
malattia termini di per sè medefima-in-unscerto 

asa i ‘ii abati 

legni dele reni ori lc i ae ai 


[1] Nen folum prodeft natura, fed erigm nocet. Cael. Au 
rel. ibidem. 

(2) Et neque effe inquit , in paflionib. ftatos dies, quos 
crifimos appellant ; etiam non certo , aut legitimo tempore ae- 
gritudines folvuntur , Ibidem. 

(3) Opportunitatemm temporis fieri magis ab Artifice pole, 
quam fua fponte, aut Deorum nutw venire, Ibidem . 

C4) Qasoirs puertamy Galen. de Ven. Sett. adv. Erafie 
dtratum Cap. 5. 
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tempo , così come Ippocrate era ‘folito fares ma 
che il. Medico: per le fue cure, e per li fuoiri- 
med) , deve affrettare, o allungare il tempo del. 
la guarigione, rendendofi,, per così dire, Signo» 
re del tempo. Si pare.che quefta inazione d’Ip- 
pocrate toglieffe di mira Afclepiade , allor che 
fcherzando diceva’, che la Medicina degli anti. 
chi inon altra cofa era, che ‘una meditazione ovs 
vero uno (tudio della morte, per cui voleva cer- 
‘tamente dinotare , che i Medici antichi pareva, 
che ‘non ‘per altro fteffera preffo agl’infermi, che 
per offervare per qual maniera, ovvero da qua= 
Je accidente reftavano eftinti, anzi che per ope- 
rarfi. a non farli morire s «fotto il prerelto , che 
in quefte occafioni la Natura ‘deve fare. ogni 
cofa . ia i 

Di quefta maniera difputava Afclepiade con. 
tra ad Ippocrate, e tale era il fuo filtema intor- 
ano alle ‘cagioni della fanità, e de’ morbi, alme- 
ino per quanto fi può raccogliere da Celio Au- 
‘reliano, il quale non è fempre chiaro, e di que- 
fto non parla, fe non in poche parole. 

(La unione, diceva Afclepiade, de’ diverfì pic» 
cioli corpî fopraddetti, i quali fi è derto effere 
di varia figura , fa sì che diverli pori, o fpazj 
dî ritrovino per dentro alla maffa. formata da 
quefti piccioli corpi, e .che ciafcheduno ancora 
di quefti pori fia di figura , e di grandezza dif. 
ferente. Ciò pofto je ritrovandofi cotefti pori in 
turti i corpi che noi veggiamo, feguita che an- 
che il corpo umano abbia i fuoi, 1 quali al par 
de’ pori di tutti gli altri corpi, contengono altri 
picciòli corpi, ovvero altre materie le quali paf- 
i 7 fano , 
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fano, e ripaffano per quefti porì medefimi , che 
| comunicano infieme, E sì come corelti pori, ov. 
‘vero cotefti fpazj fono più, o meno grandi ; co» 
.8ì ancora li piccioli corpi, e le materie che vi 


paflano,,. in grandezza , e in picciolezza differie. 


fcono. Il fangue forma la mareria de’ più grandi 
tra’ piccioli. corpi; e lo fpirita, ovvero il calore 
fa quella de’ più. piccioli.. 

| Da quefti princip) inferiva Afclepiade, che per 
quanto «le materie fuddecte fon ricevute libera 
mente per li pori, il corpo umano fi trova nel 
fio. ftaro naturale 5, e che a rincontro incomin. 
cia a fcadere da quelto ftato ; tolto che quefte 
materie trovano :qualche. impedimento nel pals 
fare: in guifa che, a fuo avvilo, la fanità di. 
pende dalla giulta(1 ) proporzione de’ pori colle 
materie; che devon eflt ricevere, ed alle quali de. 
«von concedere il paffaggio x così come le ma. 
lagtie dipendono, dalla ‘fproporzione tra quefti po 
si medelimi , e le materie fteffe . Il più ordina 
rio oftacolo in quelta occafione viene da parte 
de’ piccioli corpi, i quali fi confondono s e che 
(2) fono impediti in. alcuni de’loro paffaggi or= 
dinarj, 0 fia che.quelti, piccioli corpi fi ‘affol- 
; : lano» 


i 4 DI 
I II MPA rn] 


(1) Zupperple agi cuerpie Vid. Galen. Method Med. 

(2) Celio Aureliano chiama  quefto arrefto de’ piccioli corpi 
Stario Corpufeulorum. Da ciò nafceva un accidente , che Cal: 
fio fesuace di Afclepiade chiama svrans. Eroeas , dice que» 
fto Autore E645 0YXos E X0y9 Sewpnao is ebpeettopee GI 3 die 
Opuvooiv » Si dice Eroregs un accoglimento, che fi fa ne pori 
percettibili allo fpirito, e che li chiudono, come vi ft mettelfe 
un cuneo. Probl. 76. Ciò torna a quello medefimo che gli al- 
tri Medici dicevano tuppetis Oppilazione, e-che riguarda co.ì 


1 grandi ,, come i»piccioli pori» i i 


I) 
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‘lano in affai gran numero , ovvero che la loro 


fisura è irregolare , o per la celerita o la len-, 
tezza del lor moto 3 ma accade ancora delle 
volte, che li paffaggi, ovvero i pori medelimi 
fi rrovano ‘mal difpofti a ricevere le materie, 
ficcome quando diventano troppo picciali , otor- 
ti, ovvero quando fi chiudono , o aprono più, 
© meno di ciò, che uopo non farebbe.‘ 
‘Tralle malattie cagionate per difetto de’ pic- 
cioli corpi che fi arreftano di per sè medefimi 
ne’ paffaggi , metteva Afclepiade la Frenefia, il 
Letargo , "la Pieurifia, e le Febbri Ardenti . Lî 
Dolori in particolare fono annoverati tra gli ac- 
cidenti nari dalla dimora de’ più grandi tra’ pic- 
cioli corpi , «ciò a dire del fangue , sì come è 
narrato di fopra . Da altra banda metteva. nel 
numero de’ morbi cagionati dalla cattiva difpofi- 
zione de’ pori , li ‘sfinimenti, o Languori, la E- 
ftenuazione , ovvero la Magrezza, e la Idropi- 
fia. Quefte ultime malattie ‘vengono dalla trop- 
po grande apertura de’ pori ; e fpecialmente la 
Tdropifia , dalle carni che. ‘fon bucare da molti 
piccioli buchi, perchè il nutrimento , che va in 
quelti buchi, fi converte in acqua . La fame, e 
quella principalmente, che fi dice Canina fi pro» 
duce dall’ apertura de’ pori grandi dello ftomaco, 
e 1 ventre, e la fete dall'apertura de’ piccioli. 
Serva ch: Afclepiade riconofca ‘ancora una 


‘terza cagione de’ morbi , la quale confifte [1] 


nel turbamento, e nella confufione de’ fughi, odel» 
le materie liquide , e degli, fpiriti ; voleva però 
ig 1 ‘> «he 


: ni 
ev. {‘——_—— — come iscnueii PIT apt EINE init 


[1] Liquidorum, atque fpiritus turbatio + Cael. Aurel. ibidem 
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che quefti fughi, ovvero quefti fpiriti fieno fol 
\ tanto le cagioni antecedenti, ‘e non già le con. 
giunte , ovvero le più proffime de’ mosbi . Lo 
fiefo diceva della Pienezza , la quale a fuo av. 
 vifo ;l fpeffo fa crefcere il male , comecchè mai 
non ne fia la cagione principale. - W | 
Afclepiade ancora, fi fpiegava colli princip]:me» . 
defimi intorno alle cagioni delle Febbri inter» 
mittenti . (1) Le febbri, diceva, le cui accele. 
fioni rimettono ogni giorno; ovvero le quotidia» . 
ne vengono dal trattenimento de’ più grandi di 
tutti i piccioli corpi « Quelle, che rimettono 
ogni due giorni ,' cioè. le Terzane, . diperidono 
dalla dimora dialcuni corpi alquanto più pic» 
cioli de primi ; e per ultimo le Quartane, ven» 
| gono dal fermarft i ‘più piccioli di tutti quefti 
|. corpi, la qual cofa addiviene ‘così, fecondo lur, 
| poichè i pori poffon reftare. più tofto pieni, e 
voti de’gran corpi ,. che de? piccioli: x quello è. 
almeno quel che io penfo che Celio abbia inte 
fo dire , comecchè parli in.guifa da far credere, 
che i piccioli corpi , e non già i pori fieno quel» 
li.che fi votano. svi +; dual di .av0., 
Ecco adunque in qual maniera Afclepiade . a- 
dattava. alla ‘Teoria della Medicina i fuoi prin» 
cip) filofofici. Nel Capitolo che fiegue fi elami. 
nerà , qual rapporto aveffero mai li fuoi. rimedj 
. col fuo ragionamento. deli 
Tom. II. Di i lele GA- 


x 
Mugi 


tie o ee 

(1) Typum quotidianim majorum corpufeulorum ftatione 
fieri affeverat; cito eteriim inquit, ca exanthlari, atque impleri. 
Tertianum vero ftatione minorum .compufculorum . Item quar- 
tanum,, minutiffimorum , difficile n,/impleri atque exanthlari 
poffunt Ibidem. / 
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Pratica di Afolepiado . 


A Pratica di Afclepiade era in gran parte 
i ‘fondata fopra il filtema di fopra detto. [1 ] 
Corefto Medico avea compofto un libro intito» 
lato De. Soccorfi De Rimedj Comuni , i qualì ri. 
duceva egli particolarmente a quefti tre , de’ qua. 
li è derto fopra; alla Ge/fazione, ciò a dire, alle 
varie guife di farfi portare in vetrura , alla Fre 
gagione ; ‘ovvero ‘alla pratica di farfi Mrofinare , 
‘ed al Vino, o fia all’ufo di quefto liquore in 

ogni morbo. | uo 

‘ Pretendeva Afclepiade lui effere ftaro il prima 
che aveffe trattaro di quefti due primi argomen, 
ti; ma: Celfo avverte che Ippocrate gli aveva 
già adoperati, prima .. Tutta la. differenza che vi 
era tra quello , che  quelti due Medici aveano 
derto fopra di ciò, confifteva fecondo Celfo, che 
il primo ne avea parlato brevemente al {ub fo- 
lito, ove il fecondo ne aveva fcritro molto am- 
piamente . Tutti quelli ancora che avevano trat- 
tato della Ginna/tica dovevano aver fatta menzio- 
ne di quefti due rimedj., nè Erodico inventore 
di queft’arte gli aveva polti in oblìo (2) come 
fopra fi è detto. In quanto al. follievo ‘che gl’ 
infermi poffon ricevere dall’ ufo del vino , A fcle= 
piade ancora era tenuto a Cleofanto | 3 ] del qua. 
inserirti ri qc mt ri cin fg n errori a 

(1) Celf. Lib. I. Cap. XIV. 


‘ (29 Part. I. Lib. II. Cap. VIII. 
(3) Part. II Lib. I. Cap. VIIL 


1) 


{ 
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le è detto quanto fapeva egli fopra quefto argo» 
Mento digli) Lr rio vsa: 
«Chi vorrà effere pienamente informato intorno 
| alla Ge/tazione , ed alla frega potrà confultare il 
[1] Mercuriale. Avvertiremo foltanto in gene= 
rale con Celfo, (2) che una delle più, placide 
guife da farfì. menare in vertura fi era quando 
con una barcherra fi portava per qualche fiume, 
| ovvero per un qualche porto ; la più violenta 
vettura , era quando fi vogava in alto mare + 
na la più comoda era la lettiga, la carrozza, 
la fedia, e. i letti penfili, de' quali è detto . 
. —Afclepiade con quefti varj efercizj intendeva 
. di rendere i pori più aperti, e di fare , che più 
| agevolmente paffaffero i fughi, e’ piccioli cor» 
‘ pi, che cagionano le malattie per la loro dimo» 
‘ra ; ed ove (3) i Medici precedenti non era», 
| no ricorfi ‘alla Ge/fazione che falla fine de’ morbi 
lunghi, e quando i. convalefcenti ‘già fenza feb. 
bre , non potevano ancora per la debolezza efer= 
| citarfì camminando’; Afclepiade andò affai più 
oltre , praticando la ge/fazione nelle febbri le ‘più 
| ardenti , e nel principio, Suo fentimento era i 
| che fi doveva guarit la ‘febbre per la febbre, che 
| bifognava indebolir le forze dell’ infermo , facens 
dolo vegliare, e fentire i {limoli della fete fin a 
tal fegnò., che: ne? due ‘primi giorni , gli negava 
fino ‘di rinfrefcarfi la: bocca con una goccia. di 
vacqua . Si dirà certamente , che quefta pratica di 
 Afclepiade, la quale ha qualche rapporta con 
Dia. quel. 
C1) De Arte Gymnaftica . 


(2) Lib. IT. Cap. XV. 
(3) Ibideni, 


x 
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quella di Erodico , malamente rifpondeva alla 


dolcezza ; che prometteva a fuoi infermi. (1) 


Quefta cofa medefima avverre Celfo ; aggiugnen= 
do però che fe quefto Medico li trattava da car- 


nefice per li primi giorni del morbo , appreffo " 


poi accordava loro tutte le dolcezze \poflibili, 
fino a regolar la maniera, come far fituare i lo» 
(©) L) 3 


ro letti, perchè foffero coricati quanto; più foffi 


ci, e delicatamente fi potelfe . tn 
| Ufava ancora. Afelepiade lo firofinare in ‘vas 
rie occafioni , con animo di aprire i pori. (2,) 
La Idropifia era una delle malattie, in cui pra: 
ticava quelto rimedio (3); ma il più fingolare 
| ufo che ne faceva egli fi era, quando fi ftudiava 


di far dormiré i Frenerici con fregarli (4) stabi 


ta ftima aveva delle fregagioni , che fopra quer 


fio argomento affai più a lungo avea fcritto che 


fopra gli altri due rimedj di fopra detti . 


E ben degna cofa da maravigliarfi , come Aff i 


clepiade , che tanto. efercitava li fuoi infermi , 
condannaffe ciò in coloro, che ftavano bene , dix 
cendo manifeltamente (5) di non effer loro ne- 
ceffario ; dogma che avea tolto. da Erafiftraro. | 

In quanto al-vino 3 che era la terza panaceg 


edi Afclepiade , non offervava egli in darlo agl' 
infermi ; le regole che feguitavano gli altii , Lo 


accordava agevolmente a «coloro. che avevano ‘la 
3 È Fool Ei ia i feb» 


i Be] 


. Cx) Lib. HI. Cap. IV. 
€ 2) Ibidem Cap. KXLL 
(3) Ibidem Cap. XVIII 
Ca) Celf. Lib. II. Cap. XIV. i 
(3) Galen. De Tuenda Sanit, Lib. I. 


CA 


> | Parte Seconda Lib. IIT. Cap. VII. 53. 
- febbre, ove ella fi foffe alquanto fcemata nella| 
fua violenza: [1] non lo vietava nè anco a’ 
frenetici , e ciò che è maravigliofo, fi è, che fa. 
ceva beverne loro fino ad imbriacarli, pretenden» 
«do di così farli addormentare, conciofliachè ,; dis 
. ceva il vino ha la virtù di fopire, 0 di proccus 
rare il fonno , il quale è del tutto neceffatio agl’ 
infermi di un tal morbo. Per queîta fteffa ragio» 
ne, fembra, che non ne dovefle dare a’ Letargici 
° (2) i quali dormono 'affai je pure lo dava loro 
per ifcuotere, e deftare i loto fenfi , tnentre che 
per altro ordinava che fiutaffero de’ forti odori, 
ficcome l’ aceto; il caftorio, la ruta &c, per farli 
ftarnutare, e faceva. applicare ad effi fulla tefta 
de' caraplafmi di moftarda diftemprata in a» 
ceto. Afclepiade non dava fempre a’ fuoi infer- 
mi il vino naturale, qualche volta ordinava che 
prendeffero [3]% ‘vino marinato , ciò a dire mie 
fchiato con dell’acqua del mare, con difegno che 
il vino coll’ ajuro delle punte de’ fali di cui co= 
tell’acqua è ‘ripiena , penetraffè affai più oltre, 
ed apriffe più efficacemente i pori. Di così farm. 
to vino ne dava egli fino ‘ad una foglierta Wl(4) 
must Lt dii _tm 
C+) Cael. Aurel. Lib. 7. Cap. XIV, e XV. 
C2) Idem Acutor. Lib. II, Cap. I “n 
[3] Vinum tethalafomenon . Idem Acutor. Lib, I. Cap XIV. 
e XV. Si mifchiava particolarmente dell’ acqua marina nel vino 
di Coo , e ciò fi faceva in queft’ Hola, perchè il vino foffe più 
poderofo , e fi potefle più lungamente confervare . Si imetteva= 
“no ancora in altri Lugli di Grecia ‘delle botti piene @i vin 
nuovo nel mare, e le vi fi tenevano lungo tempo, ciocchè fa. * 


‘ceva che quefto vino foffe da berfi più prefto “Queft’ ultima fpe. 
CI vino fi diceva Toalafftes . Vegg. Plin. Lib. XIV. Cap, 


(4) Cell. Lib. III. Cap. XXIV, pe 


LI 


Xi 
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Dava' fomigliantemente a bere dell’ acqua GIA 
agl’ Ieterici , per rilaffar loro) il ventre ; nè era 
così portato per lo vino , che fpefo non adope- 
raffe dell’acqua, e che non faceffe molto tempe= . 
rare il vino a coloro, a cui ne permerteva l’ ufo 
eccetto qualche cafo particolare , ficcome quello. 
della frenelia, in cui pretendeva, come è detto 
di guerire gl’ infermi , imbriacandoli. A coloro 
che avevano un catatro , ordinava , dice Celio 
Aureliano , che accrefceffero al doppio, o al tri- 
plo , la ordinaria quantità di vino; di forte che 
diceva Celio, dava loro a bere per metà acqua , 
e metà vino. Da ciò fi vede , per dirlo di paf- 
faggio , che gli Antichi (1) erano affai fobrj nel 
vino quando ftavano in perfetta falute, e che non 
bevevano di vino che la felta , o la quarta pars 
te al più. Ulandone adunque con tanta ritenu» 
tezza, non è maraviglia che Vi avelle de Me- 
dici, i quali nol  vietavano loro nè anco nelle 
febbri . i 

A quelli che infermavano di (2) foccorrenza, 
ordinava di bere dell’ acqua quanto fi poreffe più 
fredda , ed‘in varie occafioni commendava Pace 
«qua fredda , e medefimamente li bagni freddi . 

A” rimedj detti di fopra , aggiugneva Afcle= 
piade una regola particolare intorno al mangiare» 
(3) Riferifce Celfo che dopo che quefto Medico. 
aveva bèn travagliato i fuoi infermi, ne’ tre pri. 
«mi giorni delle loro infermità , al quarto poî 
A i i dava 
st 1) Vid. Mercur. Var.‘Le&. Lib, I. Cap. XVIII 

(2) Cell Lib. IV. Cap. XIX, 
[3] Lib, III, Cap. IV. $ 
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dava ad effi da mangiare ; (1) Celio Aureliano 
però non riferifce alcuna precifione . Afclepiade, 
dice egli, incominciava a dar nutrimento a fuoi 
. infermi, fubito che l’acceffione, @ la febbre 
“andava fcemando , concedendo cibo ad alcuni il 
primo giorno, ad altri il fecondo, ed acchi ib 
terzo , e così procedendo fino al fertimo . Si cre» 
derà con iftento che .il digiuno poffa' effer pro» 
lungaro fino a quelt’ ultimo termine ; però Cel. 
fo medefimo in parlando della maniera con cui 
i predeceffori di Afclepiade , regolavano fopra di 
ciò i loro infermi, afferma che quelti Medici 
‘ordinavano loro un afltinenza di fei giorni ; ag- 
giugnendo che il clima di Afia, o di Egitto 
| poffan permetterla così luriga » dal che fi pare. 
che quefto Autore credeffe , non poterfì la. cofa 
medefima, praticare in Grecia , © in Italia ; com 
| mecchè avverta altrove, (2) che Eraclide .di 
Taranto faceva digiunare fino a fette giorni co- 
loro che infermavano di quartana [ 3 ], così come 
abbiam veduto di fopra: ora Taranto era nell’ 
Italia, ovvero nel Paefe detto la Magna Grecia; 
moi però non fappiamo fe Eraclide  elercitaffe la 
Medicina nel fuo Paefe. Si potrebbe credere che 
in quefto luogo non s'intendeffe di un’ altinenza 
perfetta, e che; quefti infermi fi rimaneffero fol- 
tanto da prender cibo folido, ma che ufaffero 
. . \ 
poi qualche brodo di orzo affai fcarico , fimili a, 
quelli che dava Ippocrate nel più alto della feb- 
i ap bre : 


A e >. 0 teen RO I ECO PIT cri 
(1) Acut. Lib, IL Cap; XIV. 
(2) Lib. III. Cap. XV. 

€39 Part. Z7. Lib. II, Cap. VII 


Ai detti di fopra , ovvero quefti almeno n° 
“ ‘erano la maggior parte. E poichè, aveva bandi- 
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bre - ma fe fteffe l’opra così, cotefti Autori ‘lo 


avrebbono certamente avvertito , allor che non ne | 


dicono niente. Non dobbiamo noi formar giu- 
dizio di quello che fi poteva foltenere in que’ 


tempi, da ciocchè fofterremmo noi oggigiorno , Di 
effendo ftara ben ‘differente dalla noltra la manie. 
ra di vivere degli Antichi. Î 


| Tutta quafi la pratica di Afclepiade Rava ne 


ri dalla Medicina (1) la maggior parte de mesi 


dicamenti adoperati per. dlinorte dagli altri. Mes 
dici, da. ciò venne, che alcuni differo , che gli è 


efcludeva affatto (2) Scribonio Largo che vive- 
va forfe cento, o cento venti anni dopo di lui, 
chiama bugiardi coloro che avevano detto ciò , 


e dopo eflerfi molto fcagliaro contro di effi , | 


conchiude, che quantunque Afclepiade ne’ mor- 
bi acuti ordinariamente fi rimaneffe di ufare me= 


dicamenti, credendo che il cibo, e alcune volte. 


il vino dati a propofito foffero fufficienti ; ma 


‘ciò non vieta , foggiugne che. Afclepiade ufaffe. 


de' Medicamenti fi. ‘come gli altri Medici , ne’ 
motbi cronici }, e lunghi ; la. qual cofa pruova 
egli con un paffo di un libro dello fleffo Afcle 
piade intitolato (3) Delle Preparazioni yin cui 
quefto Autore efpreffamenre diceva, Che Li fort 


fo 


e cue-ééé.,.,,.1.. i —_ __.— ————_——|——1___ 


[ 1: }Medicamentorum ufum ex magna parte Afclepiades, non 
fine caulà. fuftulit ; & cum omnia fore! medicamenta ftomachum 
laedant , maligne Tucci fint, ad ipfius vi@us canonem potius 
omnem curam fuam tranftulit. Cell Lib, V. ina 

[2] Epiftola ad Callitum.. 


03) Keegan x 
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fo Medico fia da ‘veputar colui , il quale non ba 
pronte iue ,‘ortrecompofizioni di medicamenti, e 
fpevimentate da ‘lui in ogni fpecie di morbi. Ci fi 
par verifimile,, che le compofizioni , di cui Af. 
clepiade intendeva favellare , erano piuttofto me- 
dicamenti , che fi applicano efternamente, che 
di quelle che fi prendono per bocca . Di: quefta. 
prima maniera di medicamenti ufava egli alme- 
no così [peffo, come alcun altro Medico mai. 
Ugneva gl’ infermi con degli ol}, li ricopriva’ 
di unguenti, e cataplafmi , praticava ‘i profumi, 
i rimed) da fare  ftarnutare ; i gargarifmi ; per 
niente dire de’ criftèi , che gli erano affai fa- 
miliari. , | 


Quello però che ha poruto far dire ad alcuno, 


‘che egli riprovava' tutti i medicamenti fi è, per- 
o) P i e, P 


chè non ufava mai. i purganti 5 concioffiachè la 
voce latina Medicamentum , ovvero la Greca 
gepuarov che fignifica | medicamento in generale 
di qualunque natura fi (fia ‘egli, è fata prefaan- 


«cora in ùn fenfo più riftretto per f1] Medica» 


mento purgante in particolare .. E’ palefe , come 
quando Plinio dice .(2) Che «Afelepiade fi era 
dichiarato contra i ‘medicamenti, che fi fanno bere 
agl infermi , come contra i nemici dello ffomaco ; 
è palefe io dico, che non di altro abbia intefo 
dire in quelto luogo, iche de’ medicamenti pur- 
ganti , ed in quefto fenfo medefimo diffe Celfo 
nel luogo novellamente citato , Che i medizamenz 

ti 


nie —".—— 


(1) Dicefi ancora Tofcanamente Medicina per Medicamento 
purgante , e prender Medicina per purgarfi . 


[2] Arguit, & medicamentorum potus ftomacho inimicos. 
Lib. XXVÎL Cap. III be; 
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ti di ordinario offendono lo flomaco. La voce mes 
dicamentum, o medicamen preffo Celio Aureliano 
ritrovafi ancora pofta fola , e dinota. un medi- 
camento  purgante . (1) Ippocrate, dice  quefto 
Autore, attendeva il quarto giorno per dare un 
medicamento , ciò a dire un medicamento pur- 
. gante , fi come da quel che precede, è chiaro. 
Per ultimo a tutte quefte autorità fi può aggiu- 
guere quella d’ Ippocrate , il quale ‘ufa la voce 
pharmacia , per dinorar la pursa in particolare , 
opponendo quelta voce.a quella di pA/ebotomia , 
che Significa la cavata di fangue. (2) Coloro, 
dice egli, a’ quali la floboromia, o la purga 
fon neceffarie , devefi loro cavar fangue , o pur- 
gare , nella primavera . Si potrebbero , fe alcuna 
meceflità il cercaffe, varj altri efempli recare in 
mezzo . i 
Si è già veduto, come Afclepiade in qualche 
cofa avea tenuto dietro al fentimento di Erafi. 
ftrato.; ficcome ancora avea fatto intorno a° ri> 
med} purganti. Era ftato Erafiftrato ; nella cre- 
denza, come è detto che turto ciò fl vota per 
mezzo di quefti rimed) , vien dal fangue , e dal. 
le parti falde del corpo, le quali fono ftate qua. 
fi che fufe; di forte che a fuo avvifo, ì pur 
ganti , anzi che purgare gli umori, li genera. 
no; la fcamonea per efempio , muta il fangue in 
bile , li fiori di rame lo mutano in acqua, il 
cartamo, e le bacche Gnidie,. lo convertono in 


pi. 


{ 


Casa ec Vee I = I 
E 2 Lemon ardle] L SIETE 


(1) Acut. Lib. If, Cap. XIII: 
«4 (2) Aphorifin» Lib, VI. e XLVII. 
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pituita» (1) Afclepiade ancora era del fentimen- 
to medefimo;; e quando gli fi recava în contran 
rio l’efempio di molti infermi, i quali {fi tro- 
vavano guariti dopo cacciati cotelti umori per 
mezzo di purganti. propr), rifpondeva , che ciò 
non accadeva loro per efferfi liberati di qualche 
cattivo umore , ficcome comunemente credevafi, 
ma per avere fcemato della pienezza, ovvero di 
ciò che di fuperfluo vi era nel corpo tutto , quan= 
tunque queto fuperfluo non foffe più guafto del 
rimanente . Negava ancora (2) che gli efcremen» 
ti. del ventre fieno qualche cofa ftraniera , 6 cos 
sì inutile, e nociva, come nom crede ; poichè , 
havvi di alcuni animali che fe ne cibano ;% per 
quefto mezzo il di loro corpo vien crefcendo. 
Ma quantunque ‘credeffe egli, che per mezzo di 
queta evacuazione , fi poteffe fentire alcun follie» 
vo , non diceva però che fi doveffe operare , fe 
non affai rade volte; concioffiachè il bene che 
ne poteva venire, fi rifaceva dal male, che per 
altro 1 purganti recavano nel corpo . 

Per un’ altra ragione ancora Afclepiade molto 
rade volte purgava ; poichè non era della creden= 
za, che la pienezza , o la troppo gran copia des 
‘gli umori, potefle effere la cagione congiunta , 
ovvero la più proffima de’ morbi , cioè quella ca- 
gione che li produce, o li mantiene , di forte 


che 


ica cs 1 eo, freani 


( x) Galen. De Natur. Facult. Lib. I. Cap. XIII. Idem de 
Medicam. Purg. Facult. Cap. I, II, III. & De Element. Lib. 
dI, Cap. III, . li 

(2) Excrementa ventris negat aliena effe natura, fiquidem 
ex ipfis & corpora augentur, quaedam denigue ex his animalia 
folummodo nutriuntur, Cael. Aurel. Acut, Lib, I. Cap. XIV. 
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che tolta di mezzo quelta cagione , le ' malattie 
devono neceffariamente ceffare. (1) Se ciò fofe 
diceva Afclepiade ne feguitarebbe , che dopo alcu- 
ne buone , e copiofe evacuazioni fatte nel principio 
del morbo; V infermo dovrebbe di prefente reftar 
fano; allor che in luogo di ceffare il morbo dopo 
—. de evacuazioni , le più volte va crefcendo. La pie- 
nezza dunque non era al più, che una caufa an- 
. tecedente de’ morbi, ovvero: una cagione per ac- 
cidente. i ur 
Quando il ventre era ftretto , credeva Afclea 
piade , che;i lavativi bataffero per rilaffarlo , 
(2) e perciò ne ufava in quali turti i morbi, 
quantunque più a rado di quel che non faceva- 
no gli altri Medici, e con maggiori cautele, 
‘che effi non prendevano . Dubitava parcicolar- 
mente, che il troppo continuo ufo di quefto ri» 
medio non produceffe delle evacuazioni troppo‘ 
grandi, e che in confeguenza non indebolifie | 
infermo. Ordinava ancora qualche volta i vo» 
‘ mitivi, che faceva prendere (3) dopo cena + de’ 
purganti però fe ne rimaneva quafi del tutro . 
Il fuo fentimento intorno alla maniera con cui 
efli operano, doveva diftoglierlo dal farne ufo ; 
nè le autorità di Celfo , e ‘di Plinio da noi ci- 
| tate fopra ciò, l’unico argomento fono per pro- 
vare che quefto Medico non ufaffe corefto rime- 
dio. Celio Aureliano , preffo cui ritrovai un 
‘compendio. della Pratica di Afclepiade in varie, 
uni un 


(1) Galen. contra ea quae a Juliano in Hippocr. 

‘ Aph. diéta funt Cap. VI. 

(2) Cell..Lib,. IL cap... XII. 

(33 Vegg. di fopra la Part. I. Lib, III. Cap. XVI. 


/ 


Lit II et re 


» 
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malattie, non gli fa mai preferivere neffun pure 
gante, eccetto che nel Capitolo della, Paralifia, 
‘€ in quello del morbo detto Catalepfis. |: 
Se Afclepiade però ‘avea feguitato Erafiltrato 
‘in riguardo alla purga , ben lo aveva abbando« 
nato. in quanto 2lla floboromia 5 o perchè il 
manifefto foccorfo ,.che*da quefto rimedio fi ria 
cava , lo aveffe refo perfuafo della ‘neceffità che 
abbiamo di ‘ufarne $ ovvero ‘che quefto rimedio 
fi accomodaffe a’ fuoi principj meglio del prece. 
dente. (1) Quantunque Afclepiade, dicé Galeno, 
non abbia lafciato paffare neffun dogma degli an= 
| tichi, fenza trovarvi ‘cofa da dire ; non avendo 
rifparmiato neffuno di ‘que’ Medici che ‘lo avevano 
preceduto , nè anco--lo fteffo Ippocrate ( DB )izee che 
aveffe moftrato affai di ardire in chiamando per 
Geherzo la Medicina degli Antichi una (13) Me- 
ditazione della Morte » non è giunto però ‘a ban 
dire dalla Medicina' la-flobotomia . 

Fidava fpecialmente in quelto. rimedio. A fcle 
piade., ne*dolori ; poichè diceva , che'‘i dolori 
venendo prodotti dall’ effetfi fermati ne*paffagoì, 

1 più grandi tra piccioli corpi , e’ corefti: corpi. 
effendo compofti di fangue , come è derto dinane 
zi, la fola flobotomia può tirarli da que’ luoghi. 
Per quefta ragione, cavava fangue nella Pleurifia, 
ciò' a dire perchè quella malattia è*accompafina- 
.ta da dolori ; ed a rincontro ‘non îcavava fangue 
» Psi; ds piulnela , 


-ueti-’i@@7____r@m—m@ 

Ci) De Ven. Se&. adv. Erafiftrat. 

(29) Afclepiade però avea comentato ‘Tppocrate , ovvero ne 
avea fpiegato i luoghi li più ofcuri . Galen, in Officin. Hip- 
poct. Comment. I. © deizii dI i 

C3) Yegg. il cap. antecedente /* 
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nella Polmonia ,, 0 fia nella, Infiammagione ‘del’ 
Polmone , perchè ella è per ordinario fenza da= 
lore: non cavava fangue, in molte fpezie di feb: 
brì., nè nella\ Frenefia :. melle. quali malattie non 
praticando egli. il cavar fangue , è ben forpren=. 
dente. come poi lo ufaffe in quella. che Celia 
— chiama (.1:):Cardiaca Paffio , Paflion del cuore, 
i cui fegni fono, un polio affai piccolo, e fre 
quente, perdimento di forze univerfale , fveni. 
menti continovi., fudor freddo, con freddo agli 
eftremi-&ci Afclepiade! in quelta. malattia cava= 
va fangue.; poichè concepiva , che foffe  cagio» 
nata da un tumore, che fi formava vicino al 
‘ cuore , per lo troppo grande raccoglimento , o 
per la foverchia  preffione - de piccioli corpi. ne' 
pori. di queto vifcere, che non può effere fora» 
vato , eccetto per la floboromia.. Cavava ancò» 
ra fangue, nella Epileflia ,-;e generalmente ne’ 
morbi convulfivi, sì come in ogni fpecie di pere 
dita di fangue. , 

La medefima cofa praticava nella (2) Squi» 
.nanzia ,. aprendo quando le vene delle braccia, 


quando quelle della lingua, ora quelle della frone 


te; ed.anche quelle degli angoli degli occhi, 
applicando ancora delle ventofe a. raglio , il tut- 
to..per aprite i pori. Se cotelti rimedj non ba 
ftaffero,:, faceva una incifione alle mandorle, e 
veniva ancora «alla Laringotomia , ciò a dire al. 
l'apertura della laringe, ovvero dell’afprarteria . 
Ce- 


fee tino II ERNIA PE TITTI pe PIA ceo ETTI ro 
E & E \ 


‘ [1] Acutor. lib. Il. esp-XXXVIÎ. 
(2) Tardar. vietare n 


LI 
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®. Celio però (1) quel’ultima operazione la tiene 
| In conto di favola, © quafi per immaginaria, 
affermando che neffuno degli ‘anteceffori di A- 
. fclepiade ne avea parlato, ed inoltre » Che 'que» 

. fta era ftata remeraria invenzione di cotefto Mex 
dico da neffun ‘altro mai praticata. 


Afclepiade ammetteva eziandio la Paracentefî, . 


cioè l'operazione di bucare, il ventre ‘nella Tdro- 


pifia:; voleva però -che fi faceffe' un picciolifli= 


mo buco. Da corefte due. operazioni propolte 
da luni, è c 


va le promeffe fatte di non adoperare ‘altro che 


| rimed) affai dolci. Da quelti faggi della di luî 


pratica , fi vede generalmente quale il fuo me: 
todo fi folle ; di che più fortilmente fi potrà 
reftare iftruito preffo Celio Aureliano , e Cel. 
fo. Quì appreffo ( Cap. XI) fi vedrà un ra- 
gionamento di Afclepiade intorno agli ulceri ro- 
a “ 


In quanto a ciò\che Plutarco dice della Tdro= 


fobia , e della Elefanzia (2) cioè che quefte due 
| malattie erano nuove a rempi di Afélepiade, o 
che prima non erano flate vedute , quefta è fta- 
ta quiftione tra‘gli antichi; della quale ci cadrà 
in acconcio nel libro feguente di dir qualche pa- 
rola,'e fpecialmente della Tdrofobia. E per quan- 
to alla Elefanzia fi appartiene , ‘egli è vero, che 
| quelto nome , sì come ancora l'altro, ron fi 
vee. 


RATTI pr e a I ci PIL ARI i pren 


(1) Eftenim fabulofa arteriae ob refpiràtionem divifura , quam 
Laryngotomiam vocant, & quae a nullo fit Antiquorum -tradi- 


ta, fed caduca acque temeraria Afelepiadis inventione affixmata. 
Acutor, lib. III. Cap. IV. 


C2) Sympofiac. lib. VIII. Probl. LX. 


hiaro , che egli nori fempre offerva=. 


d 
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vede in Ippocrate (1) y ma ben vi fi vede qual. 
che cofa fomiglievole intorno a queft ultima ma= 
lattia,. i aa sd. 

Ci. A_P..06, NI 


“Notomia di Afclepiade.. 


Sclepiade non fembra che affai verfato nel 


la Notomia fi foffe, o almeno non ab 
biamo di lui fopra quefto argomento delle gran 


cofe . Credeva egli (2) dice Gallieno , che 


orina pafli immediatamente , ed informa di va: 
pore , dalle inreftina nella vefcica per li pori di 
corefte parti.; fopra di che quefto Autore viso» 
rofamente il riprende, rimettendolo a’ cucinieri, 
ed a’ becca), i quali poffono moltrargli come la 
vefcica fi. truovi attaccata alle reni per mezzo 


degli ureteri : lo rimette ancora a coloro. i qua= 


li avendo avuta la pietra, ovvero qualche. cor- 
at 4 

po ftraniero nelle reni, avevano fentito per pro= 

pria loro, fperienza che chiufa la cavità di quelte 


parti , l’orina fi trattiene, Potrebb'effere che, | 


Afclepiade non aveffe creduto già, che non ve= 
niffe affatto niente di orina nella vefcica per le 


reni, e per gli ureteri ; ma che la prontezza con 
cui, fi caccia delle volte per l’orina quel che fi 


è bevuto ,.gli abbia farro nafcer penfiere , che 
vi porefle. effere. per l’ orina alcun’ altra ftrada 
più breve di quella delle reni . In quefto cafo 
Galieno avrebbe avuta la ragione medefima di 
siria TSO MPI ” ; vi * cen» 


vene 


iii E 


Ci] De Naturalib. Facultat. Lib. 1° Cap. XII. 
{2) Vegs. di fopra la Part, I. Lib, III. Cap. XII. 
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 cenfurare Ippocrate (1) che era ftaro ‘del fenti. 
mento medefimo. i ul, 
.s In quanto alla Refpirazione, quelto è cioe 
«ché ne penfava Afclepiade. (2) Paragonava e- 
» . — mu 
1) Vegg. di fopr. la Part. I. Lib. III. Cap. III. Artic.XII. 
‘— 'C2) Quefto è flato tolto da un luogo di Plutarco che è ‘’ 
molto ofcuro , ed in cui” io non dubito che non vi fia qual- 
che ‘errore . Quefto è l’intero paffo. A'onnmidàns adv ulv 
npiupova Xowns Sixnv ouvisnav, asrtav di. as dvervoge 
ay ev nb dope Nerrsopesperev Vrrontberoi. TIpos iv ay Ewa 
dev dspa peiv Te ug pepeodou TENUE PÎ ovaa 3, TmAry Îe 
drabe irta > nni a Swpaxos cia qe Ovr0s pio 
imsodegegda punt Vcepsiv Uronemmive SE qvos' în n 
Sepa Nemrropepode doi Bpeyxsos ( 8 pop d'mev txupive- 
emi, ) pds im ndniv 76 low ( vel elow ) Urra évoy. Ba- 
puma où txrds dvarecpepeodoa «+ Taba Di mou ads 
winvons dmemdle, &c.. De Placitis Philofoph, Lib. IV. Cap. 
. XXII. Io credo che in luogo di Gwpuwmar fi debba leggere 
n Gapurns, ed in quanto alla patola Usepeiv che il Tradutto=- 
re {piega per la voce carere, io la traduco per ceffare. Galeno 
ancora riferifce il fentimento di Afelepiade in quefti termini : 
A’ournmadis abalav ms cvemvo;s siva pun afv eran Sei 
pari NETTOpEperav , Irpòs M TOv EEodev depa pelv re ud na 
Boupeodon maxuperi ovax , Toy di drwbiiodu , nata 
q0Ù Sopexos molodtv n Urrostyorzos , Urorewrouers dé qa 
u0s îv qu copuan Uno Nemmpspods  delGoagto, é Yedp de 
quer éuxpiveodani, ne pos ToÙTO Test TH Uorgueitvor rie 
Bspbrns Toù svros cdvrerreo iper Hit. Phulos. Edit. Bafil. 1538. 
In quell ultimo paflo nella penultima voce, credo che fi deb- 
ba leggere €x7os in luogo di evrds . Il Signor di Capoa 
€ Ragionam. V. pag. 369. ) dal ‘paffo: di Plutarco inferifce 
che Afclepiade aveva qualche cognizione della virtà dell’ ela- 
fticità che i Moderni attribuifcono all'aria . Sì potrebbe anco» 
ra credere che quefto antico Medico attribuiva quefta forza al 
petto in generale; ovvero a’ muftoli di quefta parte, 0 al pol- 
mone in particolare. Del rimanente Fonfio ragionevolmente cre- 
de che la Storia Filofofica attribuita a Galeno , fia una cofà 
medefima che l’opera di Plutarco De Placisis Philofopboruna 
alquanto mutata. 
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gli il polmone ad un imbuto, e fupponeva, che» 
la fortigliezza della materia che. ritrovafi nel 


petto fia la ‘cagione ‘della refpirazione , effendo 
obbligata quefta materia di cedere all’aria che 


vien da fuori , e che trovandofi più groffa, en. 


tra, ò cala giù con impeto nel polmone. Aggiu- 
gneva, che effendo ìl petto ripieno di queft' aria, 
e non potendo nè riceverne. di avanzo nè dura. 
re in.quefto ftaro., refpigne l’aria d’intorno a 


fe fino\a che la gravità dell’aria medefima fac=. 


cia un nuovo sforzo per rientrare nel ‘petto, do- 
ve refta fempre una piccola porzione di materia 
fottile . Diceva. ancora, Afclepiade , che accade 
quafi la fimile cofa quando fi applicano le ven- 


tofe. E in quanto alla refpirazione volontaria , , 


fi fa ella per la contrazione de’ piccioli pori del. 
LI Ù È 7° M 
polmone , e per lo reftrignimento de’ broncbj ; 


fecondo la noftra volontà . ì 
Afclepiade negava che i cibi fi poteffero cuo 


cere nello ftlomaco , ed affermava che folament” 


fi difciolgono, ovvero fi dividono in molte pic® 


cole parti, le quali in sè medefime non fono nè- 
fredde nè calde , nè hanno neffuna qualità fenfi. 
bile, ma che fi murano ficcome fi diftribuifcono . 


nel corpo , ora in arterie , ora in nervi , quan- 
do in vene, e quando in carnî , fecondo la dif- 


pofizione de’ pori che li ricevono. Si è veduro, 


dinanzi, come Erafiftrato avea penfato quafi del 
mòdo medefimo intorno a’ pori de’ yafi , che 


contengono la bile, cioè che era egli nella cre-. 
denza , i pori medefimi di quefti vafi formar la 


bile. 
CA- 
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CIN :P 0-0 Mat 


«Alcune particolarità intorno alla vita; e la COM= 
dotta di Afclepiade | Gli elogj a lui dati» 
ciò che fi è detto contro di lui, e fua 

- morte. Il Bufto dello Steffo Afclepiade, 
Scoverto in Roma , non è molto tempo 
paffato , con delle Rifleffioni 
del Signor Abate » 
: Garofalo ... 


"A teltimonianza dell'Antichità è quali tut- 
L ta a favor di Afclepiade» Apulejo [1] lo 
chiama #) Principe y0 1! primo tra” Medici , del fo- 
lo Ippocrate in fuori - da Scribonio Largo*(2) 
fi dice ancora Un Graviffimo Autore di Medici» 
na;e(3) da Sefto Embpirico' Un Medico che non 
la cede a neffun ‘altro . Cello medefimamente lo' 
aveva vin gran conto , come fi vedrà appreffo . 
Un'altra pruova ‘del gran credito acquiftarofi da 
Afclepiade fi è 5 che fu dimandato da Mitrida. 
"te, come*è derto fopra : quello però che è: per 
| lui affai più vantagiofo fi è di effere. flaro Me. 
«dico, ed amico di (4) Cicerone ficcome ‘co- 
ftui medefimo loattefta) facendo per altro grande 
ftima della eloquenza di Afclepiade ; dal che è 
palefe che quefto Medico non avea” lafciato il 
Rn Pmi È DBA fuo 
''Cx) Fleridor. lib. IV. 

[2] Epift. ad Calliftum. 

[3] Adv. Mathematicos lib. VII. pag. 175. 

(4) Neg. vero Afclepiades is, quo nos Medico amicog. ufi 

umus, tum cum. eloquentia vincebat. ceteros Medicos, in eo 


ipfo quod ornate dicebat , Medicinae facultate utebatur , ‘non 
Eloguentiae . De Orat: lib, I, 


/ 
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fuo mefliere di Rettorico per diferto di capacità. — 

Galiéno , che non era portato per la Medicina 
di Afclepiade., non manca ancora di confeffare - 
che egli era molto eloquente ; comecche gli rim. 
facci altrove che era un Sofilta , e che ftava in 
‘poffeffo di opporfi a tutti. [ 1 ] Anche Celio Au- 
reliano lo raccia del medefimo difetto . Allor 
che dice egli , fi chiamava Afclepiade per vifira= 
re un infermo, il quale aveva avuto un altro 
Medico , fi Mudiava di. rigettare. tutti i rimed), 
propolti da queto Medico ,.e dì approvare tutti quel= 
li, de’quali colui non avea parlato ; ‘quafi i rime- 
dj medefimi che praticati da un altro farebbero 
fari nocivi, diventavano utili fe egli fteffo gli 
aveffe ordinati . L® Autore citato ricava quelta | 
confequenza da un paflo di un libro di Afcle. - 
piade in cui coftuì ‘avea detto in parlando del- 
Îa cura della Frenefia , che fe un infermo di 
quefto morbo veniffe nelle fue mani , fenza paf- 
fare prima per quelle di altro, Medico , e fenza 
aver praticato. neffun rimedio , allora Afciepiade 
gli applicherebbe ‘eternamente delle materie odo» 
rifere, così come il caftorio , il peacedano, la 
ruta, e l'aceto, ovvero il liquore, in cui que= 
‘ Ste medefime materie farebbono ftare infufe , e 
che appreffo farebbe mettere un lavativo per i- 
faravare la parte oppilata. Ma fe un alero Me= 
dico , aggiugneva ,, ha trattato cotefto infermo , 
fi converrà primamente ‘vietare ogni fpecie di 
applicazione di cataplalmi , o di ol}, ed ogni 
ufo di droghe odorifere ; togliere l'infermo dal 
i i bajo, 


/ 


\ 
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(19 Acuto lib. I, Cap. XV.. 
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bujo, e metterlo in: un luogo luminofo &c. For. 
fi Afclepiade non ufava così per uno‘ fpirito d’ 
invidia, o di contradizione, sì come Celio vor- 
rebbe darci ad .inrendere , ma per differente mo- 
tivo. Siccome qualche volta fi può guarire una 

è malattia medefima feguitando ftrade differenti,. 
poteva medelimamente credere , che fi riufciffà 
felicemente in certe occafioni ,, con mutate la 
maniera della cura , che era ftata praticata dal 
principio , e paffando dal freddo al caldo, e dal 

. “caldo ‘al freddo ..Una-tipruova che quefto. effer 
poteffe il fuo penfiere fi è, che la cura in que. 
fta occafione propolta , vien chiamata da lui [1] 

«Ardimentofa , ciò a dire una cura ftraordinaria , 
e da non imprenderfi fuor che ne”cafi difperari. 
Una sì farta pratica faceva ficuramente cre- 
‘dere a molti che non fapevano per qual princi» 
pio Afclepiade operaffe, efer lui un celebre «@iar= 
latano » quefta idea fembra che Plinio. aveffe vo- 
luto darci di corefto famofo Medico in ciò che 
abbiam riferito ‘nel principio, nè fe ne dubiterà 
mica ; in veggendo che l'Autore medefimo per 
coronare gli elogj de’ quali finge ‘di riempietlo , 
aggiugne | 2] «Aclepiade , avendo sfidatà la for= 
te, con dire che voleva egli non effer creduto Me. 
dico, fe infermaffe una qualche volta ; reftò vine 
citore , ovvero guadagnò quefta fpezie di fcommef- 

. E 


3 \ fa; 


[1] Vehemens & periculofa curatio quam PAiloparabolor 
appellavit. Quefta voce Philoparabolos farà. per' noi fpiegata nel- 
la parte terza lib. I. cap. II. in parlando degli fchiavi che fo- 
no ftati Medici. i 

(2) Sponfione cum fortuna fata, ne Medicus crederetur fi 
unquam invalidus fuiffet ipfe; & vi&or, fuprema in fene@a 
lapfus fcalarum exanimatus eft Lib. VII. Cap. XXXVII. 
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fa 3 concioffiachè non morì che fommamente vec= 
‘chio, ed anche per accidente , effendo caduto per‘ 
una fcala . Non fi pare che un Filofofo come 
Afclepiade foffe fato tanto matto che volefle 
parlare in, queltaspuifa, iL i. 
Se li fuoi fcritti ci foffero pervenuti , potrem- 
mo noi in miglior guifa formar giudizio de’ fuoi 
fentimenti , ma quefti.al pari, di un gran nume- 
ro di altre opere. curiofe de’ più grandi uomini 
dell’ antichità ,: che oggigiorno ci farebbero di 
grande ufo , fi fon perduti. Quantunque Afcle 
piade forfe non fu egli un modello dà dover fe- 
guitare nella pratica , noi però fentiremmo del 
| diletroinleggere i di lui libri , i quali davevano 
effere aflai bene fcritti, e fe. non foffero utili a’. 
Medici,almeno fervirebbono a’ Filofofi,e ifchiarereb- 
bono ciò.che ci abbiamo di Epicuro, di Lucrezio,e di 
Degiocrito . Del rimanente; poichè la ripurazione 
di Afclepiade fu affai grande , così in fua vita, 
come dopo morto, non mancò di avere un gran 
numero di difcepoli, e di feguaci. Or ora ve- 
dremo quali i nomì fi foffero di alcuni tra di 
effi, ed alcune» particolarità ‘de’ loro fcritti; ma 
« develi prima dire qualche cofa, in occafione di 
| quelto Medico, di altri molti del nome mede- 
.flmo di Afclepiade , esche fon venuri tutti do- 
po di lui, acciò gli uni con gli aleri non fi 
confondano iu 

Quefto è ciò , che io avea fcritto di Afcle» 
| piade, nella prima edizione di quefta Storia Me. 
dica 5 al che aggiugnerò ora 1’ eftratto di una 
lettera del Signor Abate Garofalo , fcritta in oc- - 
cafione di un bufto dello ftefo ‘Afclepiade [ ciò 

a di. 


Parte Seconda Lib. INI Cap. IX. mi 

a dire, come crede l’ Autore, di Afclepiade O. 
rarore , Filofofo., e Medico ] feoverto non fo- 
no ancora molti anni in Roma. Corefta lettera, 
che io riferifco quì in parte, è fcritta in Ita 
.. liano, idioma, ed è tolta dal Tomo IH. Artic. 
- 10. Del Giornale De Letterari d’ Italia , 
Il bufto di Afclepiade, la cui figura fta qui 
| vi aggiunta , dice il Signor Abbate Garofalo; è 
più grande del naturale . Egli è. di marmo Gre. 
co in forma di un’ Erma ; ovvero della Statua © 
di Mercurio, e della mifura di forfe due piedi, 
E ftato ritrovato nelle muta di Roma, poco lun- ‘ 
«gi dalla Porta Capena , ed ora è poffeduto dal 
Signor Antonio Sabbatini , così conofciuto , e 
ftimato da tutti i Savj, che fono amanti dello 
ftudio dell’ Antichità. Cotelto bufto, e di mar- 
mo bianco ; di cui gli antichi avevano. sì alta 
. Rima , ‘che gli Abitanti di Lepanto, al dir di 
Paufania ; fecero fabbricare la ftatua di Diana di 
| pietra bianca [ nevx& ni0« ]. Egli è fenza barba; 
donde fesuita indubitatamente che fia ftaro fat- 
to prima de’ tempi dell’Imperadore Adriano , il 
quale , fecondo l’avvifo di Sifilino è ftato il 
primo , che abbia portata la barba. Da ciò an- 
cora fi deve conchiudere che. fia ftato fatto in 
Roma per mano .di qualche Scultore Greco, le 
cui opere erano molto ftimate*,\e non già fcol- 
pito in Grecia , dove i Medici portavano la bar- 
ba , ficcome fi offerva nel. ritratto d’Ippocrate 
impreffo in una medaglia del gabinetto del Re 
Criftianifimo , ed in quelli di elcuni altri Me- 
dici Greci dipinti. in un antico manofcritto di 
Diofcoride , recato, da Coltantinopoli , ed il quae 
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le fi trova nella Libreria dell’ Imperadore, in cui \ 
fi vede Chirone, Macaone , Gallieno, Crateva, 
Nicandro , Rufo, ed altri Medici rinomati , rap- | 
‘prefentati tutti colla barba .. 

Cotefto bufto ha, ficcome ho io già derto, la | 

forma delle ftatue di Mercurio, fenza fpalle, e | 
di figura quadrata ,: quale è appunto la forma | 
che li dava a quefte itatue ne’ tempi di Tucidi. 
de ; /tatu quadrato dice Macrobio ; @xdres gerpaYoa 
13, dice Suida. Non le fole ftatue di Mercu- 
zio erano fabbricate in quefta forma y era ezian= 
dio rapprefentato .così Apollo , Ercole, Priapo 
&c. Col procedere degli anni ciò che era ftaro 
fatto per onorare gli Dei de’ Pagani , fu appref- 
‘fo praticato per rendere onore agli Eroi. Mil. 
ziade n'è un efempio tra’ Greci, e M, Porcio. 
Catone , e P. Val. Poplicola-, tra’ Romani . Si 
vedono ancora i Poeti, i Filofofi , e gli Stori- 
ci Greci rapprefentati in forma di Erma, così 
come Omero , Menandro , Ariftofane, Platone, 
Senocrate, Teofrafto , Erodoto, Tucidide » e 
tra’ Romani ritrovafi una ftatua di Lucio Giunio 
Ruftico , Filofofo Stoico preffo Boiffard. 

Era coltume degli Antichi di mettere per or- 
namento nelle loro libreriè , le ftatue de’ Filofo- 
fi ; quindi Giovenale nella feconda fatira fcriffe 

Es jubet archetypum pluteum fervare Cleantbas. 

Per farne il medefimo ufo Cicerone pregava 
il fuo Amico Attico d’inviargli un’ Ermatena , 
ciò a dire una ftatua di Mercurio, e di Miner- 
va  pofta fopra una medefima bafe, fimile a 
quelle di cui ‘una fe ne vede :rapprefentata in 
una medaglia rapportàta da. Aldo Manuzio . Io 


infe- 
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- inferifco da ciò; che ella aveffe il medefimo ufo 
| per cuì era flato fatto il bufto di Afclepiade ine 
forma di un’Erma ; purche almeno non fofle fta» |’ 
to per metterlo nella fcuola. de’ Medici , nelle 
‘cui ruine , che fono fopra il-colle Efquilino , 
Pirro Ligorio ha difcoverte molte ftatue , e mar. 
‘mi. Ecco una Ifcrizione riferita da Mercuriale 
. ( de «Art. Gymnaft. Lib. I. Cap. VII. ) dove fi 
fa menzione di cotefta Scuola + LIVIO CELSO 


d 
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Ma vediamo ora , a chi degli Afclepiadi ( poi- 
che ve ne fono ftati molti ) cotefto bufto fl può 
appartenere . Il noftro viveva ne' tempi di Mi. 
tridate ; Plinio lo, chiama Prufio, Pruffenfis 5. 
ma come appreffo gli. Antichi fi fa menzione di 
tre Prufie, è quiftione di fapere di qual delle tre 
foffe egli. La prima, fecondo Strabone fta fitua= 
ta sti 26 Onvuro dpu fub Olympo ficcome fpie- 
ga Plinio, ovvero come fi trova nella Tavola 
di Peutingero Prufi ad Olympum . La feconda è 
pos rim moauo, e come dice Plinio, fub Hypio 
Aumine , la qual qual cofa è confermata per le 
medaglie degl’ Imperadori Lucio Vero, e Ma- 
crino, in cui fi lesge TIPOTCIEQM TPOC TIIIO, 
e poi femplicemente TIPOTCLREQN , per dino- 
‘tare quelli che erano firuati fotto al Monte O. 
limpo , comeechè nelle Ifcrizioni quefta Città 
fia chiamata Prufa ad Olympum . Havvene una 
terza detta TIpsoids, Prufias da Tolomeo, e da. 
Strabone ; e comecchè negli efemplari moderni fi 
legga Ilpice, negli antichi vi è TIpsowss . Stefa 
no Bizantino , 3 quale fpeffe volte copia Stra» 
bone , la fcrive ancora della medefima maniera. 
0 Coe. 
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Cotelta Città fi chiamava primamente Cios, Kiws. 
‘| phrepov. dropeoddica , ai cagion che era fabbricata 
fopra di un fiume di quelto nome, ficcome s° in- 
ferifce da quefti verfi di Apollonio . 
| Tiios dp oiye dpicovr Rudividos jIea ves. 
Apo” Apyerdawverov dpos tpoygods qe Kloo, 
Memnone ancora preffo Fozio la chiama TIpsae x 
iridardociov , ‘(e fi pare che ‘a quefta Città fi deb. 
ba rapportare la medaglia che ritrovafi  appref- 
fo Goltzio TIPOTCIEQN TON TIPOC QANAC- 
CAN differente da quella che ftava verfo il fiu- 
«me Ipio, comecchè in ambedue vi fi vegga Er- 
cole; il che ha fatto che il P. Arduino le con- 
fonda , e ne' faccia una di due, che effe erano, 
opponendofi forfe al Signor Spanemio. Intanto 
deveva egli fapere, che Ercole aveva abitato in' 
quefte contrade , in dove perdè Ila ; il perchè, 
ficcome ci dice Strabone , i Prusj celebravano 
ogni anno alcune fefte, nelle quali andavano cor- 
rendo, e danzando , per le montagne, chiaman- 
do I/2, quafi egli foffe ftato nafcofo. ne bofchi; 
e per la ragione medefima' avevano effi nelle lo- 
ro medaglie pofta la effigie di Ercole . Porè an- 
cora a far quefto indurli la confiderazione che la 
Città di Prufia, ad avvifo del medefimo Srra- 
bone; nel principio era ftata  chiamara Cros del 
‘nome di un compagno di Ercole ; il quale vi a- 
bitò dopo ritornato dalla Colchide . Da ciò che 
è derto :s inferifce, come Giufeppe Scaligero fi 
è ingannato , neffuna memoria facendo di quelta 
terza Città ; e medefimamente Strabone , e Ste. 
fano Bizantino, i quali nè anco parlano di Pru- 
fia pofta ful fiume Ipio , così come ha dotta. 
mene. 


a 
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mente offervato Salmafio [fopra Solizo. ] 
La patria del noftro Afclepiade.era Tipsoles, 
ficcome fi raccoglie dal libro di Galieno , che 


“porta il titolo di dreyoyi, # ierpde , dove fi leg» 
gono quefte parole, AoxanridSre Biduvde Kinvde de 


agi TIpsored: ixerari, Afclepiade di Bitinia Cienefe. 


‘cioè a dire della Città di Cio, detto il Prufio, 
Alcuni vogliono , che il libro intitolato la Is. 
‘troduzione ovvero il Medico attribuito a Galie- 
no, da noi citato fia piutrolto di un certo per 


nome Erodoto di Lidia , uno di quegli , che han- 
no fpiegate le voci ofcure d'Ippocrate ; e la, loro 
congettura è fondata fopra i Comentarj di Ga. 


lieno medefimo dove trovafi citato un libro di 
Erodoto intitolato ‘«rpò . Dalla fpiega data da 


noi di quelto paffo ,, di Gallieno, o di Erodoto, 
fi pare, che Daniele le Clerc [ nella feconda Par- 


te della fua Storia della Medicina) non abbia in- 


tefo ciò che vuol dire. cotefta voce Kueròs ;\0 

Kinròs , pretendendo di correggere il tefto di Gal. 

Îlieno., con mutare cotelta voce medefima în quel. 

la di xv , allorchè è manifefto, che Cianus vie- 

ne da Cius dro ris Kis Kuevòs, ficcome dice Ste». 
i 


fano Bizantino, fopra la voce Tio, 


Gallieno alerove diftingue il noftro Afclepiade 
per lo folo nome della fua Provincia ,; Acxxnridin, 
Mò dd me Bidurias carpò s ad Afclepiade Medico 
della Provincia di Bitinia , dice egli nel fuo li- 
bro a Pifone ; e non è dubbio neffuno, che in- 
tender non fi debba del famofo Afclepiade. Me- 
dico, e Filofofo + poichè Galieno fpiega , come 
è fuo coftume , le opinioni di coftui fopra i prin- 
cip) delle cofe , e particolarmente del corpo uma» 


NO; 
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no 5 quantunque appreffo lo chiami femplicemen- 
te Afclepiade, aggiugnendovi l’orrevole titolo di | 
Medico . ui 

‘ Preffo Gallieno fi fa menzione di un altro Me- 
dico chiamato Afclepiade, col foprannome di. 
Farmacione , per effer moltointefo alla compofizio- 
ne de’ medicamenti. Egli ha potuto vivere ne’ 
tempi di Nerone , ovvero di Domiziano ; giac- 
chè Galieno lo mette appreffo Caricle, il quale 
al dir di Tacito, viveva fotto Tiberio . Com 
pofe egli dieci libri fopra i medicamenti, in cin- 
que de’ quali rrattali di que’ medicamenti, chefi 
applicano di fuori , e negli altri cinque, di quei 
che fi prendono per bocca. I due primi furono 
da lui intitolati MepxfAes dal nome di una Da- 
ma per nome Marcella , chiamando il primo di 
quefti libri Marcella prima , ed il fecondo Mar- 
cella fecunda . Gli altri erano dedicati ad un ta- 
le Mnafone , il quale era forfe della famiglia Pa- 
piria, di cui quefto foprannome era proprio , fe- 
condo che ha creduto Daniele le Clerc. To av- 
vifo, che cotelto Afclepiade, foprannomato Far- 
macione fi chiamaffe' ancora Metrodoro, e che 
di quefto medefimo parli Gallieno (De Medicam. 
Facult. lib. VI. ) o Ao%\wriaSys, Mirpodwpos s co- 
mecchè il Meurfio (in Notis ad Chal. ) lo di- 
ftingua dal primo, e di uno ne faccia due, du- 
bitando a quale di quefti due fi debbano attri-. 
buire i libri De’ Medicamenti efterni , e quelli de- . 
dicati a Mnafone ® Lionardo di Capoa { Ragio- 
nam. V.) non fi è meno ingannato , confonden- 
do il noftro Afclepiade-con quello che Gallieno 


chiama Farmacione . Vi fu ancora ne’ tempi di 
nu Do. 
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Domiziano un certo Lucius Airuntius Sempronia=. 
nus «dfclepiades; Medico di quefto Imperadore , fic- 
come fi ha da una Ifcrizione ritrovata fopra di 
una pietra nella Vs Nomentana . Se ne truova 
ancora un ‘altro fotto Trajano chiamato Czyus 
 Calpurnius «Afelepiades , il quale era di Prufia , 
verfo il Monte Olimpo , ficcome apparifce per 
una iferizione rapportata dal Reinefio . Corefto 
noftro bulto , non fi può attribuire ad altri , che 
ad Afclepiade Filofofo, e Medico, il quale fio 
rì in Roma in tempo di Pompeo ; € perciò nel 
prefente bufto è femplicemente dinotato col no- 
me di ACKAHTIIAAHC , «Afelepiade fenz? altro , 
ficcome ancora è chiamato da Gallieno , da Se- 
fto Empirico, da Plinio, da Aezio , da Tertul. 
liano ; allor che Gallieno diltingue 1 altro Afcle 
piade, di cui fa ‘parole , per lo foprannome di 
Metrodoro , ovvero di Farmacione. Della guifa 
medefima colui che fu Medico di Domiziano , 
e l’ altro che viffe fotto: Trajano ; fono chiama» 
‘til nelle Icrizioni quello L. Arruntius Sempronianus. 
«Afclepiades 3 quelti Cajus Calpurnius Afclepiades 
Medicus. Nè fi potrebbe con maggior ragione 
attribuire il medefimo bufto a quello antico Af- 
clepiade Filofofo , difcepolo di Stilponte ,-il qua- 
le fu tra quelli , che fi. differo Eliaci , ficcome 
fappiamo da Diogene Laerzio nella vita di Fee 
done ; poichè corefto primo Afclepiade era Fliae 
fio ciò a dire nativo di Pxiss Città della Morea, 
di cui fa menzione Stefano Bizantino . Meno an- 
cora fi può credere che foffe di Afelepiade il Gra- 
matico difcepolo di Apollonio , il quale viveva 
ne tempi di Attalo, e di Eumene, e che fe 
n con» 
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condo Suida , tenne fcuola in Roma ne’ tempi 
di Pompeo; poichè quelti è chiamato Aoxaymiotys 
6 Mupredvos di Mirlea fua patria , fecondo 1’ av- 
vifo, di Stefano Bizantino, dî Suidà , Partenio, 


dello Scoliafte di Apollonio, e dell’Anonimonella 


: vita di Araro. Nè molto maggiormente può cre- 
derfi cotefto bufto di quello Afclepiade, di cui 
fi è fatta menzione in. una medaglia degli Efefi 
battuta în onore di Augufto : avendo coftui il 
| titolo di Sommo Sacerdote APXIEPETC ACKAHTP- 
TPQN. Vi fono ftati ancora due altri Afclepia. 
di, de' quali fa menzione Stefano di Bizanzio , 
ed i quali erano uno di Anazarbe Città di Ci- 
Weta quale aveva fcritro fopra le piante , e 
| l’altro diTyragile Città di Tracia, che aveva ferit- 
to delle Tragedie $ ficcome riferifcono Atento, 
€ lo Scoliafte di Pindaro. To lafcio per ultimo 
l’Afclepiade Aleffandrinog e Ciprio , di cui par= 
lano lo Scoliafte di Ariftofane , e Porfirio ; poi. 
‘chè fono effi dinotati preffo gli Autori col no- 
me della loro patria ; così come l’Egiziano , il 
. quale fu gran Filofòfo , al dir di‘Suida [im vo- 
ce tipatoxos ) e che ancora intendevafi nella Teo- 
logia , e nella Storia degli Egiziani. pioli 
Un' altra ragione però mi muove ad attribuir, 
quelto bufto al noftro Afclepiade Medico, e Fi. . 
lofofo , cioè la ftima , e la riputazione , che que- 
fti fi acquiftò in fua vita, e la gran nominan- 
za, che confertvò dopo la fua morte , principal. 
mente tra quelli della fua condizione . Cicerone 
non ha dubitato di dire, patlando di quelto me- 
defimo Afclepiade , che coltui è ftaro fuo Medi- 
co, e fuo amico, quo nos Medico, amicoque uf 


fu 


Parte Seconda Libro III Cap. IX. gi 
fumus , e di lodarlo ficcome il più eloquente di 
. tutti i Medici, eloquentia vincebat ceteros Medi- 
cos. Celfo che fioriva ne” rempi di Augufto, ov. 
. vero, fecondo altri, ne’ tempi di Tiberio, lo 
. ha in molte cofe feguitato» «Afelepiades , dice e 
gli, multarum rerum quas ipfî quoque fecuti fumus, . 
autor bonus. Io metro da banda Plinio , il qua- 
le efalta la gloria di Afclepiade per aver  rifor- 
mata la pratica della Medicina, e ridotta quell’ 
., Arte ella cognizione delle cagioni, Sembra che 
per la medefima ragione, Antioco Academico 
diceva del noftro Afclepiade , ficcome riferifce 
Sefto Empirico (adverf. Mathematic. ) che nella 
Medicina neffuno fi poteva a lui preferire ;-@ + 
irpini ev sDevos Sevrepos , il quale elogio fi riduce 
— quafi a quello che gli dà Apulejo ( Florid. Lib. 
IV. ) dicendo, che «Afclepiade era il primo tra’ 
Medici , del folo Ippocrate in fuori &c. 

Egli è affai probabil cofa, che il bufto di Af- 
clepiade trovato in Roma , ed il quale fa il fub- 
bietto della lettera del Signor Abate Garofalo fia 
veracemente quello del famofo Afclépiade Orato- 
ve, Filofofo,, e Medico . Io ho creduto mio do- 
vere di recare în quefto luogo quello che quefto 
dotto Abate ne dice nella fua lettera, fervendo 
ciò per rifchiarare la Storia della Medicina, € 
per effervi cofa, che rocca a me in particolare , 
fopra di che debbo dire qualche cofa, cioè , il 
Signor Abate Garofalo dice, che io non ho af: 
fatto intefa la voce Kieyds , o Kiro: , che ritro- 
vali nel paffo di Gallieno rapportato di fopra , 
poichè cho voluto correpgere il telto di quelto 
Autore, e che voglio, che fi legga xeves in luogo 

di 
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di Kiavò: &c. Onde chiaro fi fcorge, fono quefte le 
proprie parole di corefto Abate, quanto Daniello 
Clerico nella feconda Parte della Storia della Me- 
dicina , fi »moftri poco, o nulla intendente della 
parola Kievss ; ovvero. Kos, fino a farne nel te- 
fto di Galeno l ammenda in xs$wos quando che «to 
ms Kis Kiavos, da Cia Ciano fi forma, /rccome feri- 
ve il Compilator di Stefano ( in voce Ts ). Ec- 
co quel che io avea detto fopra al prefente fub- 
bietto nella prima edizione della Storia della Me- 


© dicina ( Part. II. Lib. III, Cap. XII. L' Autore. 


del libro intitolato. Ja Introduzione, ovvero il 
Medico. asgiugne ad \Afclepiade fe non in quanto 
al tempo, almeno in quanto alla ftima, un Me- 
dico, il cui nome trovafi differentemente fcritro 
nelle varie edizioni delle. opere di Galeno, tral. 
le quali è ftaro pofto quefto libro. Quella di Car- 
terio chiama cotefto Medico Cianus, Kuevòs , la 
verfione Latina della edizione de’ Giunti lo chia. 
‘ma Cienus, ma il Galeno Greco di Bafilèa ftam. 
paro nel 1538. non fi accorda nè coll’ uno , nè: 
coll’altro ; concioffiacchè, lafciam da banda, che 
cotelto nome non è feritto della fteffa guifa ; in. 
comincia: egli. per una lettera minufcola 165 ci- 
— rus. Come non ritrovafi preffo Gallieno nè al. 
.trove, che io fappia, alcuno fomiglievole nome, 
‘ciò mi fa venir fofperto , che vi abbia un erro- 
re nel telto Greco, e che i Copifti, ovvero gl' 
incerpetri, abbiano fatto di un folo uomo, due. 
Per ben comprendere quello che intendo dire , 
devefi primamente fapere, che in quel medefimo 
luogo , in cui è rapportato quelto nome, fi ri» 
ferilcono ancora quelli di que’ Medici , che hane 
no 
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‘no fatto maggior romore in ciafcheduna Serra, 
e che , Ippocrate, Diocle s Praffagora , Erofilo, 
Erafiftrato , e Mnefitèo, vi fono in primo luo» 
go nominati ; ficcome Capi della Serra Dogma- 
‘tica » feguita poi Afelepiade , come effendo” nel 
medefimo ordine , e dopo di Ini il pretefo Ciexo. 
‘Ecco le proprie voci dell’ ultima edizione da me 
‘citata è AcxAyaidtys 6 i0vvds nuvde Ò'Ko1l Tpsorcis tnarero* — 
Se in vece di xivos’ fi leggeffe exeivos, o ads i, 
fi attribuitebbe al ‘olo Alclepiade tutto quel che 
| è detto in quefto luogo‘; e fi tradurrebbe così \ 
«Afclepiade Bitinio, quello che Si nominava altri. 
mente il Prufto . Ovvero fe la voce. suvos fem. 
| braffe fuperflua ; e che il pronome xévos non fi 
ufaffe in quefto fignificaro , fi potrebbe dire , che 
&vos è una ,ripetizione delle due ultime fillabe 
‘della: voce precedente Biduro's , nelle quali, il € 
‘È fiato: mutafto in'un'#, &'la detrera vini per 
diffalra del Copifta . "Corefta conghiettura è fon- 
data in ciò, poichè Afelepiadé era veracemente 
‘di Prufia nella Birinia > ficcome è avvertito da= 
vanti. Se così l’opera ftelfe Cieno, o Ciano , fa= ’ 
‘rebbe. un perfonaggio imaginario. ue 
.Dall’ultima' delle derte mie conghierture , dal 
‘Signor Abate Garofalo non riferita, fi pare, che 
io fia%ftato nella credenza » la voce xuos 0 Kiwo's 
‘effer fuperflua . La Fagione per cui entro io in 
quelto fentimento fi è, poichè togliendo cotelta 
voce, truovo ‘nel paffo fuddetro un fenfo in qual- 
| che maniera | compirò 3 Acnrntiadys Biéiwos, 0 xoeh 
Tlpscuuss frendiro elepiade Bitinio; chiamato ancora 
il Prufio. Noi abbiam veduto dinanzi che Gallie» 
no , parlando altrove di Afelepiade , lo chiami 
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femplicemente Afclepiade Birinio ), e che Plinio 
dice foltanto, che egli era Prufio  vAfeleprades 
Prufienfis'.. Ciò «pofto,, mi confermai nel fen= 


timento , che la voce Cieno ficcome fuperflua hi 


doveffe togliere. Era io fpecialmente ben -ficuro 


n . D Ù 
dell'errore di coloro, i quali avevano creduto ele 


fer quelto il nome di un uomo $ nel numero di 
coloro era ftatò un dotto uomo della medefima 
Nazione del Signor Abate Garofalo, ciò a. dire 
‘il Signor Lionardo di Capoa . Annovera egli il 
preteto Cieno tra’ differenti Capi delle Setre, che 


O 


vi erano altre volte ftate nella Medicina . Dopo 


aver parlato (Parere &c. Ragionamento I. ) della. 


grande ftima , in cui era ftata la Setta di Era- 
filtrato, efco in che maniera feguita egli . Nè 
perciò fu baftevole a ceffar impeto di altre fa» 
zioni che contro di effa non fi levaffer talora ‘fotto 
gli ftendali di Nefiteo «Ateniefe , idi Cieno detto 
anche Prafia , e di altri ; ved altri tutti quanti di 
grido, e di fama. eccellenti, Capi, e Fondatori 
di varie,e varie altre Sette antiche di. Medicina Rae 
zionale . i o 

Perfuafo io di non seffermi malamente appofto 
nella fcoverta da me fatta, che Cieno-non era 
mica un nome di uomo ; e credendo di non do- 
ver, fare altra ricerca , confeflo , che none badai 


a confultare Stefano Bizantino fopra la fignifica»' - 


zione di corefta voce, nè Salmafio nelle fue E- 
fercitazioni fopra Solino, per andar in, cerca di 
un’ altra fpiega del paffo di Gallieno, fenza nien= 
te mutare al relto Greco, e niente toglierne. Io 


accordo. oggigiorno, che fe quefta voce di Cieno 


© non è il nome proprio di un uomo ,, non , ne 
o fe- 
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. feguita perciò , che non fignifichi niente, poichè 
| per quefta ftefa voce fi dinorava un abitante , 
| ovvero un,Cirradino di Cio, ficcome” dice Ste. 
fano Bizantino , ed il Signor Abare Garofalo ha 
« dopo Salmafio avvertito - Ma, fiami pur lecito 
di dirlo;, nonè per quefto la difficoltà affatto rol. 
‘ta di mezzo, e che ritenendofi cotelta voce “nel 
tefto, nel fenfo già derto il luogo, di cui, è qui. 
ftione , non ne diventa più chiaro . Alcoltiamo. 
‘. ne il medefimo Salmafio, Plinius dice egli, Piu 
| Siadis nullam facit. mentionem , fed Ciani oppidi, 
venjus nomen mutatum ef in. Prufiadem è Amneés, 
Hylas, & Cyos-cum oppido ejusdem nominis ; 
Haec -Cios quae poftea Prufias appellata ft. So 
— Vinus. hoc loco $ «Prùfiadem urbem alluit Hylas 
flumen , Videtur igitur in hac yrbe. priftinum na 
“men praevaluiffe , vel utru que fame in uf fuifTe. 
«Quod © Galenus oftendit in Ifagoge ; Acunariades 
anquit. Bi0uvos Kunvo's ds ue iTIpsgieys énardro . Quo 
‘miam Gienus ‘vocabatur etiam Prufias s idea cives 
‘ejus ab aliis Kievo' sab aliis TIpsaiis appellaban- 
tur. Io ho in molta Stima. le opinioni di quefto” 
gran Critico, ma noù difpiacerà chie meta in 
mezzo i miei dubbj . Che il libro da. cui è; rol- 
to corelto luogo fi di Gallieno a OVvefo di quel. 
lo Erodoto, di cui fl è detto 3 erano omai” più 
di trecento ‘anni paflati » che Cio ‘aveva murato 
nome , allor che fcrivevana.,..così l’umo,,. come l’ 
altro, e che quefta Città era lara ‘nominata Pru- 


a 


fia‘ dal nome di quel: Re.;eprefo di chi muiba, 
le fi rifuppì. L ultimo de’ detti Aurori.cita Sora» 
no., il quale viveva ‘otro gl’ Tmperadori Traja» 
Do , € ‘Adriano, e che per confequenza» ha férite 
Pa to 
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‘to dopo di lui :-Gallieno ancora è ftato più ape. 


+ preffo . . Ciò. pofto, , io credo malagevolme 


te, che a tempiloro, la derta Citrà foffe chia. | 


| mata ‘indifferentemente ora Gio ; e quando Pru-. 


‘fia, e meno ancora credo, che il primo nome 
pievaleffe ; ficcome Salmafio va fofpicando,. Mem= 
‘none , appreffo Fozio chiama quefta Città Tlpsoses 
»; , i MEO . nil Mena 
emiVaNetssios , ficcome ha avvertito il Signor 4 iba- 
s j ROM bi se IRAN, CIRO . EI 
‘te Garofalo, il quale aggiugne , che gli fembra 
doverfì a quefta Città medefima rapporrare cla 
medaglia , 


fo fe fe 'netitrovarebbe alcun’ altra altrove, dove 
‘fi legga Kwov , in luogo di Ilpsrwdw ; la *qual 
cofa effer dovrebbe così; fe indifferentemente fi 


merteflero corelti due nomi, l’uno per l'altro, 
Ù È Pet di b) 


e molto maggiormente ancora fe'il primo, foffe 
più in'ufo . E' il vero, che' Plinio nel luogo 
citato di fopra intorno a’ fiumi Hylas, e Cos, 


unifce con. quelt’ ultimo una Gittà del Medefimo | | 


nome ; «4mnes Hylas, ©Cios cum oppido ejus- 


‘ehe. fi ritrova, preffo  Goltzio. 
‘TIPOTCIENN TON JIPOC OAAACCAN , To nom 


dem sug" sma ‘poteva «egli affai‘ bene in que- 


fto luogo chiamare corelta Città col fuo nome 


antico in occafion del fiume”, di ci fa parola , 
il quale aveva fempre ritenuto il’ fuo nome. co- 


“ mecchè quello ‘della Città fi foffe mutato. To 


‘ mon credo,, che Salmafio abbia ‘fondato il fenti- 
‘mento , che foftiene  fopra. quefto luogo folo } 


quello di Gallieno , ‘da lui citato fubito appreffo, 
fembra Wi averlo determinato ; e pure cotefto 
luogo è imbrogliato, per modo , che in lui non 
fi pare di porerfì' fondare 5 «Afelepiade Bitinio , 
Cicho ; chiamato ancora Prufio + Cola mai figni» 


fica 
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fica quefto ? qual difordine ,, 0 quale ofcurità fi 
è mai corefta 2 Avrebbe dovuto dire dfelepiade 
Bitinio della Città di Cio, chiamato ancora Pr 
fio, owpiuttofto Afclepiade Bitinio della. Città di 
‘Profia , la quale prima fi chiamava Cio; Tlpisia; di- 
ce Strabone , #po7epoy Kuo's wvouasScisa, Forfe fi di-. 
rà che fi dovrebbe in tal suifa stradurre corefto. 
luogo . «Afclepiade ‘Bitinio, Cieno detto comunemene 
| ve il Prufio ; ma farebbe ftato d’uopo che l’ar- 
ticolo fi foffe ritrovato aggiunto a quel ultipa 
puts 3 e dove fi legge femplicemente Tpssevs fi 
eggee ò TIpucsevs. Si porrebbe per. ultimo fol. 
pettare, che la voce' Kiwos fia | paffata dal mar- 
gine nel telto, é che quefta era fdife una nota 
fatta da taluno per ifpiegare quale delle tre Pru- 
fie, la Parria di Afclepiade. fi foffe; però fempre 
fi dovrebbe aggiugnere egualmente 1’ articolo . 
Quefta conghietrura ‘mi fembra. alquanto. meglio 
fondata di quella che io aveva fatta pur dianzi; 
la quale però fon prontifimo ad abbandonate fe 
mi fi fa conofcere ‘che io m'inganno, oyvero che . 
fia meglio rifchiarato il derto luogo . E ciò ba- , 
fta , anzi è foperchio fopra quefto fubbietto?. 


GA. Pag 
Varj altri Medici col nome, di 
«Afcleplade . i 


RA gli Bagpri antichi che “hanno fcrirto 
intorno allà compofizione de’ Medicamen- 

ti, due Afclepiadi vi ha, citati da Gallieno, 
‘ed ambidue differenti dal ‘primo la qual cofa è 
F3.. pale > 
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palefe per ciò che dice l'Autore medefimo (1) 
che corefti due Afdlepiadi fon vivuri dopo di 
Antromiaco ; il quale è ftato Medico di Nerone. 

Quello che da Gallieno è più fpette volte ci- 
tato fopra quelta materia , e che egli chiama per 
‘ordinario femplicemente A fclepiade , era più ‘[pe- 
cialmente diltintos per lo foprànnothe di (2) Far- 
macione , ficcome dallo fteffo ‘Gallieno fappiamo 
noi. Quefto foprannome dinotava la principale 
applicazione di cotefto Medico , che era ficcome .) 
è detto la compofizione de” Medicamenti . detti. 
grecamente phbarmaca . we 1 

(3) Cotefto Afclepiade che un (4) certoeB 
rudito confond® col primo , di chi fi è già der 
to; aveva Compolti dieci ‘libri fopra quelta mao 
teria + in cinque de’ quali, fratravafi de’ medica= 
menti ,, che, fiapplicano elternamente , e negli al. 
tri cinque de’ medicamenti che fi prendono per 
bocca . I due primi di quefti libri portavano il 
nome di una Dama per nome Marcella , a qui | 
erano dedicati » in puifa che îl primo di quefti 
cinque libri era intitolato {ys) Marcella prima 
il fecohdo: Marcella fecunda ©. «Gli ultimi ave. } 
vano il nomé di un certo per.nome Mafone , 0 
Mnafone., a chi _ erano:“ancora dedicati, ed .il 
quale seffer poteva della famiglia Papiria , di cui 
era proprio quelto foprannome . 
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Ci9° De Compof., Medicam. fecend. dggge DVI. Cap. DE 
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Gallieno attefta , che quefto fteffo Afclepiade 
avelfe fcritto affai bene e lo annovera tra’ mi- 
gliori Autori, che avevano | travagliato fopra la 
materia , di cui fi è detto . Lo loda ancora fpe- 
cialmente per aver avuto cura di efattamente di 
notare il modus faciendi , ovvero la maniera da 
dover tenere per ben fare le compofizioni da lui 
defcritte. Lodalo medefimamente per avere col- 
la fteffa efattezza avvertite le virtù di ciafcheduno 
di quefti medicamenti, e la maniera di ufarli . 
Ecco un efempio dal quale fi conofcerà in che co» 
fa quefta efattezza confifteva , e di quale utilità 
fi foffe ella. Impiaftro di Afelepiade per le ul- 
cere [1] Chironie , ed ‘altre che difficilmente fi 
chiudono . Prendete della fquama di rame un’ on- 
cia, di cera mezza libra, della refina di larice 
mezz oncia . La cera , e la refina fi devono lique- 
fare, e dopo avervi mifchiato tutto È altro ridotto 
in polvere fottile fi agiterà bene ogni ‘cofa . La 
maniera di fervirfene è la feguente. Stendete una 
picciola quantità di quefto imbiaftro fopra un pez= 
zo di pelle, il quale non abbracci altro che la” 
parte ulcerata . Mettetevi attorno qualche medica- 
mento che impedifce la infiammagione , nè togliete 
l’impiaftro che a capo di tre giorni. Allora la- 
varete doleemente la parte , e dopo averla lavata , 
ed ammollito l'impiaftro , il quale è già Jervito , 
lo rimetterete fopra la piaga e la medefima co 
fa farete da tre in tre giorni , fino a che la cica- 
trice fi fia fatta. Gallieno che riferifce  quefto 
metodo , dopo averlo approvato , fi, ftudia di 
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‘ renderne ragione, per un certo rapporto. che l° 
‘imbpiaftro ‘acquifta. col corpo. dell’ infermo , per 
la lunga dimora che fa quelto impiaftro fopra la. 
parte. Ma fembra che fe ne poffa rendere una 
‘ragione più fenfibile dell’effetto della dimora del- 
l’impiaftro medefimo fopra la parte per lo fpa-. 
‘zio di molti giorni ; quefta ragione fi è che ro- 


gliendofi di rado l*impiaftro , ovvero lafciando=... 


lo per tfe giorni fenza levarlo, meglio». fi può. 
fare la cicatrice,, ovvero le carni più comoda- 
mente fi nutrifcono » poichè l’ulcera più a rado : 
ritrovafi efpofta all’aria, la quale introducendo- 
vi materie ftraniere può romper le fibre. che fi 
incominciano a congiungere inlieme per formare 
le carni, e la pelle . Oltre a che il, moto che fi fa. 
nella parte, levando , ed ‘applicando più fpeffe 
volte ‘l’impiaftro , interrompe ancora la formazio» 
ne della cicatrice , rompendo , ovvero difordî- 
nando le fibre, che fono affai dilicate . Per ul. 
timo il rinnovamento dell’impiaftro ritarda an». 
cora per la*ragione medefima la cicatrice , ciò 
a dire per lo movimento che un nuovo impia- 
ftro produce. nella. parte; maggior forza avendo, 
ed effendo affai più penetrante un’ impiaftro , che 
«non ancora fi è ufato, che non ha quello già 
pofto in opera. dl o 
Per .ritornare al noftro Afclepiade Speziale , co- 
mecchè. Gallieno in più luoghi loabbia lodato, que- 
fto però nòn lo ritiene dall’ offervare che quefto 
Medico per crefcere il volume de’ fuoi libri ave» 
va. affetraro di raccogliere le compofizioni di o- 
gni fpecie di medicamenti , di qualunque natu= 
ra fi foffero, così buoni, come cattivi © e che 
: ne 


. Parte Seconda Lib. III. Cap, X. fo 
me aveva riferiti molti ne’ quali vi entravano - 
(1) gli eferementi di varj animali , ed anche . 
quegli degli uomini; i quali medicamenti era- 
no da lut commendati non folo elternamente , . 
ma anche internamente, il che è una infoffribile.. 
. fporchezza. (2) Cotelto Afclepiade fi diftingue» 
‘va eziandio per l’antinome di Marcus Terentius, 
che aveva tolto dalla famiglia Terenzia , ad imi» 
tazione del Poeta Terenzio , e di affai altri Me- 
dici Greci , i quali effendo fermati di reftare in 
Roma, avevano ufara la medefima cofa. Il vane 
. raggio, che da ciò fi traeva, fi era che nel me- 
‘> delimo tempo, che fi adottavano nelle famiglie . 
Romane , ovvero , che fi permetteva loro di pren= 
derne il nome, fi dava ad effi il diritto di cit- 
tadinanza , ed erano. pofti nelle Tribù . Molti 
efempj di quelti nomi tolti da varje famiglie an- 
dremo vedendo in quefto fteffo Capitolo , ed al 
trove nel proceffo della prefente Storia . i 
« Il terzo Afclepiade ovvero 1’ ultimo de’ due. 
* che Galieno dice avere fritto della compofizio- 
ne de’ medicamenti, è, a mio avvifo quello che 
altrove chiama (3) Arius Afclepiades. Coftui 
non avea fatto già sì come l’altro, il quale a-. 
vea ripieno i fuoi libri di ogni maniera. di me- 
dicamenti fenza neffuna fcelta .. Tutto ciò che 
quelt'ultimo Afclepiade avea feritto fopra la ma- 
teria medefima era tolto dal proprio fuo fondo, 


e precetti che dava, erano tutti di fua inven- 
; zio. 


C+)De Simplic. Mediffni. Facult. Lib. X. 
(2) Galen. De Compofit. Medicam. per genera Lib. VII. 


Cap. VI. 
_[31 Vegg. appr. la Part. III. Lib. II, Cap. INI. 
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| zione per quelta ragione non avea compofto 
| più che un folo libro, allor che il Farmacione 
ne avea fcritti diece . 

Parla ancora Gallieno di un quarto Afclepia- ‘ 
de, che chiama Afclepiades Philofophicus ; ovvero 
Philoph; ficus , da cui trae parimente la defcri- 
zione di qualche medicamento . Rodio ha creduto, 
che quefto Afclepiade , Filofifico foffe una cola 
medefima col graride Afclepiade, o il Rettorico , 
e Filofofo-Medico » ma ciò è molto incerto . 
Allor che Gallieno parla di queft’ ultimo , lo di- 
tingue per lo nome della fua patria, ovvero 
per lo tempo, in cui vifle, «Afclepiade Bitinio, 
o «Afclepiade il vecchio, ovvero lo chiama A- 
{clepiade folamente. 

Cita finalmente Galeno un altro Afclepiade 
coll’ antinome di Gallus Marcus ; di forte che preffo 
Gallieno , fi ritrovano , che io avvifo , quattro 
Afclepiadi , eccetto il Bitinio , e tutti e quattro 
ci hanno date delle compofizioni di medicamenti» 
‘Ma non fono quefti tutti i Medici , che fi 
fon derti Afclepiadi. (1) Si vede in Roma la 
fequente Ifcrizione L. ARRUNTIO SEMPRO- 
NIANO ASCLEPIADI IMP. DOMITIANI 
MEDICO T. F. I. Corefto Afclepiade, che il 
Reinefio con ragione ha creduto differente da Far- 
macione, comecche lo Sponio li confonda, è il fefto. . 

Il fettimo fi truova in un altro monumento che 
fta in Arignano. (2) C:CALPURNIUS ASCLE. 
PIADES PRUSA AD OLYMPUM MEDICUS 

: | PA. 


tr" ©, 


[1] Ricerche curiofe di Antichità dello Sponio» 


ne (I E co I Cr 


[21 Ibidem. 
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PARENTIBUSET SIBI ET FRATRIBUSCI. 
VITATES VII A DIVO TRAJANO IMPE: 
TRAVIT NATUSIII NONASMARTIAS DO- 
MITIANO XIII COS. &c. Lo Sponiò così tra» | 
duce parola a parola tutta quefta Ifcrizione :Ca- 
jo Calpurnio ‘ Afclepiade Medico della Città di 
Prufia, a piè del Monte Olimpo , ha ottenuto dat 
divino Imperador Trajano fette città per fuo pa- 
dre , fua madre , per lui, e per li fuoî fratelli 3 
ed è nato il quarto giorno di Marzo fotto il rerzo de» 
cimo Confolato di Domiziano ; lo fteffo giorno, 
che nacque  fua moglie Veronica Chelidone, con 
cu viffe anni cinquantuno , approvato da perfone 
del primo ordine a cagion del fuo fapere, e de- 
gli ottimi fuoi coftumi + dopo effere fiato «Affefo- 
re ne Magiftrati del Popolo Romano non folamen= 
te in Italia, ma ancora nelle altre Provincie © 
Aggiugne'lo Sponio, che 4 voler mettere in con- 
to, il tempo corfo tra il vecchio vAfclepiade , e co- 
lui di cui'@ quefta Iferizione , effendo il fecondo . 
della Città, medefima , il primo potè effere ftato - 
fuo nipote , ed erede della fua fcienza, e riputa» 
«gione 3 avendo ottenuto dalla liberalità dell’ Impe-. 
rador Trajano , forfe per averlo liberato da qual 
ehe: pericolofo morbo, ilxpoffefo di fette Città, par- 
ticolarità da neffun Autore avvertita x Siccome ve- 
ramente helle Iforizioni antiche vi fono mille pun» 
ti iftorici, inqualj per altro ci farebbero fconofciu- 
ti. Era nato egli. leouita lo Sponio , mel terzo . 
decimo Confolato di Domiziano , che rifponde all 
anno della fondazione di Roma DCCCXL , e del 
Signore LXXXVIII. s e morì di età fua di anni 
LXX: fotto l Imperio di Antonino Pio l anno di 
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Roma CMX. In confequenza efercitò la Medicina 
fotto Trajano, Adriano, ed Antonino,e medefima- 


‘mente tenne molte Magiftrature , donde apparifce 


_effer lui di condizione libera, e in molta ftima. 


Non è impoffibil cofa .che ‘quefto Afclepiade- 


foffe de’ difcendenti di quello di Bitinia, come 
ha creduto lo. Sponio ; egli però fi è ingannato 


nel’fuo calcolo , quando aggiugne,, che, volendo 
mettere a ‘ragione il rempo che è corfo .tra il 


vecchio Afclepiade , e quello a cui quefta Ifcri- 


zione ‘appartienfi’, l’ultimo può effere ftaro ni. 


poté del primo. Cicerone , 11 quale era più gio- 
vinè' di Afclepiade., o che almeno nel luogo ci- 
tato di fopra ne parla come di un uomo, che 
più non efifteva quando fcriveva egli, era nato 


nell’anno della fondazione di Roma DCOXLVII, 


effendo Confoli Q. Cepione', e Q. Senifano , fe- 
condo che atrelta Aulo Gellio.. Or Ud 


647. fino all'anno 840. in cui nacque queft' ul-. 
timo Afclepiade', ne fon paffari 193#anni ; il 


quale fpazio è il doppio di quello che può frap- 
porfi tralla nafcira. di un avo, ed un nipore. 


Grutero , oltre a quelti fette Afclepiadi , ne 


riferifce ancora altri due ; un Titus AElius «Afele- 
piades liberto dell’ Imperadore , ed un (1) Pu- 


blius Numitorius Afclepiades liberto ,\e Seftum= 


viro di Verona, Medico d’occhi .. L’ Autore me= 
defimo parla ancora di un Lucius Fontejus For- 
ris della fchiatra degli Afclefli di; quell’ ultimo 
però ‘non fi chiamava Alden fi diceva de- 
rivato dall’ antica famiglia. degli Afclep 
gii dI ciò 


* 
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C1)’Vegs. ancora Rodio fopra Scribonio Largo . 


piadi , 
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ciò a dire delta pofterità di Efculapio, di cui 
fi è parlaro nella prima Parte di quefta Storia. 
©. Da un’altra Ifcrizione abbiamo un decimo A- 

felepiade» SCRIBONIJE JUCUNDZE L. SCRI- 
BONIUS ASCLEPIADES UXORISTATUIT. 
(1) Rodio crede che'foffe una cofa medefima 
che Scrilionio Largo , di cui fi dirà appreflo . 
. (2) Finalmente Celio Aureliano parla ‘di un 
Medico del nome medefimo , il quale chiama 
«Afelepiades Titienfis, che fe è differente da tutti 
quelli nominati finora , farebbe l’ undecimo . Io 
credo che fi debba leggere, Cirienfis per Ciriaeus 
che vien da Citium. Sì è detto fopra di ùn A- 
pollonio , che 1’ Autore medefimo chiama mede- 
*fimamente Tizienfis , e che fi è ftimato non ef 

r differente da colui che altri han, detto Ci 
ziaeus. Se fi faceffe- una fortil ‘ricerca, forfe an- 
cora fi ritroverebbono altri Afclepiadi Medici ; 
di guifa che è da maravigliare come (3) Rei- 
nefio dotto Antiquario , il quale avea promeffa 
una Storia della Medicina, e che era per altro 
‘affai verfato nella lettura degli Antichi, faccia in 
qualch® maniera gran  fefta,, ‘per aver difcover= . 
ri intutto fei Medici di quefto nome. 

Vi fono ftati molti altri Afclepiadi ‘non Me- 
diei . Suida ha confufo 1° Afclepiade di‘ Bitinia 
con tin Afclepiade Mirleo, il quale era, Grama- 
tico ; e viffe forto Tolomeo Filopatore. Voflio 
nel fuo libro Degli Storici Greci , parla di di- 
verfì 


tom se N Eramenienaza g rosea tit rp 


(x) In Scribonium Largum. 
(2) Acur. Lib. II. Cap. V. 
C 3) Infcript. Cla. I 
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verlì altri Afclepiadi, che avevano fcritto fopra 
molte materie. i : 


GAP 0/5 KI 


Difeepoli se Seguaci del primo «Afclepiade. 


E Tempo ormai di abbandonare quefti ultimi , 


Afclepiadi:, pe» venire a’ Difcepoli, e Se- 
guaci del primo (1); Diofcoride mette in que- 
fta raffegna i fequenti ; Giulio Ballo, Nicerato, 
Petronio, Diodoto , Seftio Nero , e avverte, che 
tutti quefti Medici. artefero principalmente alla 
Materia Medica , cioè a delcrivere le piante, gli 


animali, e’ minerali che fervono alla Medicina... 


Non, effendo. a noi veputi' i loro feritti, non Me 
fappiamo alcuna. cofa in particolare ; eccetto 
‘ quel che Plinio, e Diofcoride in alcuni luoghi 
ne riferifcono ; ciò audire che avevano efli de- 
fcritri' efattamente i Templici se 0. le droghe le 
| più conofciute , ma che. avevano trattate affai 
leggermente le doro virtù, e»mezzi da diftin- 
guere le legittime, e. di Ottima. condizigne + da 
quelle che fono adulferare , o guafte ; fenza per 
altro aver punto efaminati gli effetti delle dro- 
ghe in rappotto alla fperienza , che è la verace 
regola da feguitare ‘in quelta occalione%; ma pren» 
dendo diletto di fare degl”itutili difcotfi, fopra 
le ‘cagioni di quelti efferti,, e di. affaftellar. di» 
fpute fopra difpute « fenza di che, quelti Auro» 
ri 


-—@@@_—__—_—6___m___mm_—c_— @<@-D vmuqezz quemunuezene sei 


C1) Lib. I. “Praefat. 
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ri avevano fpeffe volte prefa una droga per un' 
altra. Diofcoride aggiugne , che Nero, quantune 
que di tutti il più valente, era qualche volta 
caduto in queft’ultimo errore, e che tutti ge» 
neralmente non aveano tenuto un buon ordine. 
(1) Galieno ancora cita una parte di quelti A. 
urori, come quelli che aveffero ottimamènte fcrit= 
to fopra i) detto argomento. 

In quanto a Giulio Baffo in alcuni manofcrite 
ti di Diofcoride è derto Tullius Baffus, e così 
‘ancora lo chiama Celio Aureliano. Altri efem» 
plari di Diofcoride hanno Ty/aeus, e (2) S. E. 
pifanio lo chiama Bgffus Tylius 5 fembra . però 
‘che la prima dizione fia la migliore. Galieno 
cita qualche volta quefto Medico in occafione di 
certe’ compofizioni di medicamenti ; e Celio Au. 
reliano parlando della Idrofobia , dice che Tul. 
lio Baffo ordinava in quefte malattie i medica» 
«menti da fare ftarnutare, e’ criftèi , aggiugnendo — 
che Nero era amico di quefto Medico . Da Pli. 
nio (3) fappiamo, che Baffo comecchè Roma» 
no, avefle però Grecamente fritto. 

Anche Nicerato vien citaro da Galeno come 
Autore di certi medicamenti 5 e Celio Aurelia» 
no parla di.lui in occafione di un libro ,, dove 
Nicerato trattava di un morbo detto Catalepfis. 

Petronio , e Diodoto fon diftinti da Diolco. 
ride, ma-Plinio ne fa-di ei un folo nome ; 
Petronio Diodoto, dice quefto Autore", colui che 

"ha 


TETTE sita ee CDTI 


(1) De Simplic. Medicam. Facult. Lib. I, Cap. VII, 
‘ (2) Contra Haerefles Lib. I. in principio, 
(3) In Indice. Auftorum. 
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ha feritto ‘un libro intitolato Antilegomena Ve 
Contradizioni $. o Antholosoumena , Raccolte. 
Quefto libro porrebbe effer quello , in cui Petro- 
“nio Diodoto' avea trattato delle piante, avver- 
tendo Plinio , che quelto Medico. vi condanna- 
va l’ufo del Seris che è uma fpecie di cicoria, 
contra il fentimento di tutti gli altri Medici. 
S, Epifanio nel luogo citato ben diltingue Petro- 
nio da Diodoro, ma lo confonde con Nero ; Pe- 
zronius Niger, dice egli, © Diodotus. Sembra ef= 
fer quefto errore del Copilta, e che tra quelte 
parole, vi debba effere una virgola; (1 ) Cello 
[ Lib, VI. |] cità un Theodotus .<' ‘ Be 
| Seftio Nero fecondo l’avvertimento di ‘Plinio 
(2) avea medefimamente ferito in Greco idio- 
ma, al pari di'Giulio Baffo di lui amico. Dio- 
fcoride , come fi è veduto ‘gli dà il primo luo- 
go era coloro; di ‘cui parla’, e Gallieno lo tiene 
ancora inconto. In un antico Monumento ritrova». 
fi un Q. Clodius. Q. L. Niger Medico d'occhi. 
Del rimanente , intorno a ciò ‘che abbiam fup=: 
polto nel principio , fi deve avvertire, che rut= 
‘ti i Medici de’quali è detto fono Difcepoli, o 
Seguaci di Afclepiade; in che ‘abbiam recato in 
Autore Diofcoride, il quale nell’ edizioni ‘ordi=. 
narie fi (piega così : Giulio Baffo , dice Nicera» 
to, Petronio, Nero , e Diodoto, i quali tutti fo- 
no Afclepiadi , o difcendenti di Efculapio . [ 3 ] 
Meibomio ha ritenuta quefta ‘maniera di legge- 

re; 


A nni i i TRS e III E] CIO gi sia 


[1] Lib. XX. Cap, VIII. 
C 2) In Indice Au&orum . 
(3) In Jurisjur. Hipp. Cap. I Si 
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te; ma è chiaroche vi fia un errore, e Che in. 
luogo di Afclepiadi difcendenti di Efculapio si 
| debba leggere Afclepiadei Seguaci di Afclepiades 
sì come fi vede in altri manofcritti di Diofco» 
ride. Come mai quefti Medici‘, che erano qua- 
fi tutti Romani, poterono effet tutti difcendene 
ti di Efculapio ? Si vedrà appreffo un Senofon» 
te Medico dell’ Imperador Claudio , il quale fi 
diceva effere di quefta ftirpe + ma era Greco, e 
della medefima patria d’Ippocrate . E° affai più 
| probabile , che quefti Medici, i quali fon vivu» 
ti dopo di Afclepiade , e che fono ftati- in gran 
credito , abbiano fegnirare le fue opinioni } e 
fieno ftati fuoi Seguaci. Da ciò, che agpiugne Dio= 
fcoride , che avevano effi fommo ftudio pofto a 
render ragione delle proprietà de’ femplici, fi co», 
nofce la inclinazione che avevano per la Fifica, 
in che feguitavano probabilmente il loro Mae» 
ftro, la cui. Medicina era tutta fondata fopra la 
Filofofia, come è nartato + ne abbiamo ancora 
‘ fopra di ciò la teftimonianza di Galeno, il qua» 
‘le :medefimamente ( T) annovera Nero tra’ Segua= 
‘ei di Afclepiade. E il vero , che il luogo, in 
‘cui ne parla, è pieno' di errori più di quello di 
Diofeoride , ma li più antichi manofcritti fopra 
di ciò , fono chiari . dei 
(2) Metrodoro è pofto da Gallieno tra.li più 
| zelanti Seguaci di Afclepiade + io avvifo, che 
iquefti fia quello medefimo , di cui dice (3) 
Tom, II. G Pli. 


[x] De Simplic. Medicam. Facult, Lib, VI. ’ 
C 2) Ibidem Lib. I. Cap. XXIL 
(3) Lib, XXV. Cop, II, 
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Plinio , che ad imitazione di Craceva , di cui fi 
‘dirà appreffo , erafi contentato di far dipingere 
ovvero di dipingere e medefimo, diverfe piante, e 
di aggiugnervi le proprietà che ad effe fi attri 
buivano , fenza però defcriverle . (11) Dionifio 


Medico , di cuifi dirà ancora a fuo luogo , usò - | 


di fare il medefimo. Si è fatta fopra menzione di 

un altro Metrodoro' difcepolo di Crifippo , e di 

un terzo , che avea comentaro Ippocrate... 
(2) Ebbe ancora Afclepiade un altro difce- 


polo per nome Mofchione , detto eziandio il. 


Correttore , poichè credeva di aver corrette certe 


una 


[3] Mofchione . 


Artorio è pofto da Celio Aureliano in raffe» 


gna coi precedenti : io credo effer quefti quel 
‘ Medico medefimo da Suetonio , e Plutarco (4) 
detto l Amico di Augufto , ed il quale falvò la 


vità a queto Imperadore «il di della battaglia | 
di Filippi , configliandolo di farfi portare inquel . 


giorno , quantunque infermo , nel campo di bat= 


taglia . Per un fogno avutofi da quefto Medico, 
fu egli obbligato di dare  quefto avvifo ad Au= 


opinioni del fuo Maeftro : fi parlerà appreflo di Li 


gulto , il quale altrimenti farebbe caduto nelle | 
«mani di Bruto ; che refpinfe , nella mifchia il 


campo che quefto Comandante aveva abbando» 


nato. (5) Celio Aureliano da cui fappiamo che 
Arto- 


peri ei ri pei var io piani adi in V TZN È 


!Cx) Vegg. la Part. II. Lib. IV. Sez. I. Cap. XII < 
(2) Galen. De Different. Pull. Lib. IV. Cap. XVI. 
(3) Part. II. Lib. IV.'Sez. I. Cap. XIII. 


C4) Vegg. antora Dione , Vellejo Patercolo , e Valetiò 


Maffimo » 
(5) Acut. Lib. III. Cap. XI. & Lib, II Cap. XXIX. 
Ttem Tard. Lib. IV. Cap. XXVIII 
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Artorio era Seguace di Afclepiade , e che riferi. 
fce alcuni faggi della fua pratica , unifce a lui 
a quefto riguardo , un Clodio, un Aleffandro di 
Laodicea , un (1) Crifippo che avea trattato del 
‘morbo detto Catalepfis , e un Tito . DE 
è Quel ultimo è certamente quel medefimo (2) 
‘ che Stefano Bizantino chiama Tito Aufidio , 
che dice effere ftato. Ciciliano , e difcepolo di 
Afclepiade. L'Autore medefimo ci. riferifce an- 
cora altri due difcepoli di Afclepiadei, un Ni. 
cone di Gergenti, ed un Filomide di Durazzo; 
aggiugnendo , che quel’ ultimo aveva efercirata 
la Medicina nella fua patria con molta riputa» 
zione, ed aveà compolti quarantacinque libri in= . 
torno alla fua profeffione. Vi è ftato un altro 
Filomide Medico di Catania in Cicilia citato 
da Galeno, e da Scribonio Larpo. 

[3] Gallieno parla di un ‘cerro Eutiomo, che 
chiama Eunomus Afelepiades ; io credo 'che fi deb- 
ba lessere Eunomus «Aftlepiadacus , ciò a dire 
Eunomo difcepòlo di Afclepiade. 

‘A tutti quefti Seguaci di A [clepiade,fi deve aggiu= 
gnere un Medico che viveva a tempi di Celfo,ovvero 
poco rempo prima di/lui, e di cui ci.attefta (4) effere 
il più ingegnofo de' Medici del fuo fecolo è e Cela’ 
fo intanto è vivuro fotto Augufto, e Tiberio, sì 
come fi vedrà appreffo » Di Caffio intendeva egli di 
parlare, ed è quello Sotrlatio che [5]Gallieno,e [6] 

G 2 Scri- ‘ 


(1) Di altri Medici del medefimo nome fi è detto dinanzi 
alla Part. II.. Lib. I. Cap. I. 

(2) In voce Dyrrhachium ; 

(3) De Sun Medic. pet generà Lib. V. Cap. XIV. 

C4) Ingeniofiffimus faeculi noftri Medicus Lib, 1. Praefat. 

C 5) De Compof. Medicam. Local. Lib. IX. 


[6] Compofit. 120, 
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Scribonio Largo chiamano Caffio il Medico. Nel- 
la Libreria di Gefnero fi ritrova un Caffio Fe- 
lice , citato da quefto Autore fulla fede, di Mat- 
teo Silvatico , e le cui opere manofcritte , fo- 
fpica egli che fi trovino nafcofe in qualche li- 
breria . Lo fteffo Gesnero fa quefto Caflio dif- 
ferente dal primo; e da un rerzo chiamato Caf- 
fius Jatrofophifta , di cui ci abbiamo ottanta 
quattro Problemi di Medicina feritti Grecamen- 
te. Di Caffio Felice niente ho io da dire; ma 
in quanto a ciò .che fi appartiene a quell ulti- | 
movil foprannome datoli di Jarrofophifta (cda... 
dire Medico Filofofo ) rifponde così bene al ti- | 
‘tolo d’ingesnofo dato da Celfo a colui, di cui | 
fi è detto nel principio, che ciò folo bafta, che. 
io credo, a perfuaderci, che il Caffo di Celfo, 
e quelti , fieno una perfona medefima . Si può 
ancora far vedere , come il Caflio Jatrofofifta ,. 
o fia l Autore de’ Problemi (1) feguitava le o- 

inioni di Afclepiade, ovvero faceva ufo de’ fuoi 
fteffi princip) 5 donde fi può in qualche modo | 
inferire non effer molto differente dal Caffio di 
Celfo; effendo vivuto quelto Caffio terminata» | 
mente nel’ tempo de’ primi difcepoli di Afcle- 

iade . 
; Ciò che abbiam detto del partito che aveva 
abbracciato quefto Medico, da molti luoghi de’ 
fuoi fcritti rilevafi. Ricavafi primamente quelta 
confequenza dal Problema XV, dove fi propo= 
ine quefta quiftione, Perchè mai coloro che hanno 
gli occhi cifpoli, guarifcono qualche volta di que- 


fia 
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(15 Vid. Mercurial, Var. Le@. Lib, IV. Cap. XIIL 
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Sta malattia dopo la febbre , e qualche volta atta 
«cova perdono del tutto la vifta? Caffio attribui. 
fce ciò alla mutazione de’ pori cagionara dalla feb- 
bre , che fopraggiugne in quefta occafione per 
una fpecie di (1) wretaffncrifé . Soggiugne per 
‘ifpiegarfi, che fe la febbre non è molto violen- 
ta, e la metafincrifi mediocre, i lippofi ne gua- 
rifcono , ma fe la febbre cagiona un moto affai 
grande, ella è a rincontro. eltremamente nociva. 
La medefima .confequenza fi trae ‘dal Problema 
LXXXI in eui Caflio mette la cagione della 
Paralifia; e de’ moti convulfivi nella (2) offru 
zione de’ povi, 0 fia de' buchi impercettibili di A- 
fclepiade, Dopo tutto ciò;, io non credo, che fi 
poffa dubitare , 1’ Autore di quefti Problemi. ef 
re ftaro Afclepiade. 0 
° La maggior parte delle quiftioni che fon trats 
tate nella picciola opra, che diluici abbiamo, fo- 
no per altro affai curiofe, e reltano fciolte in 
‘una guifa molto induftriofa . Siadimanda perchè 
mai gli ulceri rotondi. fono. più difficili a cica» 
trizzare degli altri 2: Alcuni Sesuaci di Erofilo 
dice Caffio, appoggiati ad un ragionamento tol. 
to dalla Geometria ,, hanno creduto, che ciò ad. 
divenga , da che la figùira circolare, comecchè 
fembri piccola ,, non è però veracemente tale » 
ma occupa uno fpazio affai più grande che non 
fi pare ; ora quanto le Ùlcere. fono più grandi, 
altrettanto maggiore fpazio vi. vuole perchè fi 

dei. fa 
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[1] Si vedrà appreffo la fpiegazione di quefta voce nella 
Part. IT. Lib. IV. Sez. I. Cap. DI. * 


(=) Vegg. ancora di fopra la Part. IT. Lib, III. Cap. VI. 
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faldino . Afclepiade , rifponde Caffio , rigetta 
quefto ragionamento allor che fa vedere, che per. 
venire più prefto a capo di quefte fpecie di ul-, 
ceri, fie bene toglier via i loro lembi, dal che 
più grandì ne reftano - Ecco come , feguita il 
‘ noftro Autore , Afclepiade medefimo concepiva, 
che addiveniffe l'affare. Si deve primamente fup= 
porre , che ogni cofa abbia il fuo movimento a 
fe proprio . e naturale fuppongefi in fecondo 
luogo , che tra movimenti , il più violento A 
è quello che ha origine immiediaramente da’ prin= 
cip), cid a dire dal mezzo , o dal centro delle 
cofe , che fi muovono fpiegava il fuo penfamen= 
to coll’ efempia, de fiumi , e del fuoco , in cui, 
il di mezzo, 0 fia il centro è fempre principale 
mente in agitazione, € più rapidamente fi muo- 
ve. Per applicare alle piaghe quefto ragionamen» 
to, pretendeva che nelle piaghe rotonde, effen- 
do tutte le parti della loro circonferenza egual- 
mente viciné a*quello di mezzo, vengono. agi 
‘tare le parti con un moto più violento , che 
quelle parti delle piaghe di altra figura, Aggiu-. 
pneva‘’; che quefto movimento addiviene/, quan» 
do i piccioli corpi, ‘venendo fpinti nello ftretto 
de pori , fanno impeto Wal paffaggio , ed efcono 
nuovamente «con impeto 5 il perchè la cicatrice 
non fi può fare. A ciò rifponde Caffio che fe 
il ragionamento di Afdlepiade foffe giufto , ne 
feonitarebbe , che le piaghe. de giovani, ovvero . 
delle perfone le più robufte , farebbero le più 
malagevoli a guarire ; effendo in quefti i piccio- 
li corpi in un movimento più grande ; € che 
dovrebbe accadere il contrario a’ più deboli , ed af 


più 
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più vecchi, la qual cofa è contraria alla fpe- 
rienza. La vera cagione adunque del prefente 
| fatto, fecondo Caflio , ‘fi è, che nelle piaghe 
rotonde le parti fane fi trovano egualmente 
‘lontane le une dalle altre ; il perchè più diffi. 
cilmente fi poffono unire ; ove'in quelle che han- 
no degli angoli, le parti fane , e la pelle, per 
dove la cicatrice deve neceffariamente incomin-= 
ciare , effendo più vicine , e foprattutto verfo 
l’eftremità degli angoli; più agevolmente fi pro- 
duce la cicatrice , e lembi delle ulcere‘, che fo- 
no li più vicini cra loro , fi unifcono con mag- 
giore facilità , e così fi profiegue fino a che tut» 
ta la paote fa Ficoverta,, ©“ 

Ecco un altra quiftione. Si cerca fapere don- 
de mai fia , che nelle ferite della \refta quando 
le membrane del celabro fono offele dalla parte 
‘deftra , la finiftra diventa paralitica ; e quando 
è ferita la finiftra , divien paralitica la deftra 2 
Caffio rifporide , che ciò addiviene ; poichè i 
nervi che nafcono dalla bafe del celabro, s'in- 
crocicchiano , di forte che que’ che vengono dal- 
la banda deftra di queta bafe fi portano verfo 
la finiftra , e que’ che nafcono dalla finiftra fi 
portano. alla parte oppofta. Anche Areteo s di 
cui fi dirà appreffo , era nella credenza, che i 
nervi medefimi s'incrocicchiaffero . Si può con- 
fultar Caffio , interno alle altre quiftioni che 
propone . Ciocchè ci dice in quanto a quell ul. 
tima , ci fa vedere che fe era un gran Filofo- 
fo , non era miglior Notomico , così come il 
fuo Maeftro . Ritrovafi ancora un L. Ainnius Cafe 
Jius Mithradorus Medico .Vegganfi li Mifcellanei 

LL. | GI ge: di 
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| di Antichità Curiofe dello Sponto . i 
‘ Da Celfo, Scribonio Largo, e da Gallieno fi 


riferifce la defcrizione di un medicamento , che | . 


Caffio dava contro la Colica, e che faceva pre» 
parare da uno de’ fuoi fervi per nome (1) «Ati 
metus ,.di cui ancora fi dirà appreflo . 

Ebbe medefimamente Afclepiade. un difcepolo 

er. nome Temifone, di cui nel libro che fiegue| 
farà derto: ‘nel principio ancora della terza Pars 
te fi farà parola di Antonio Mufa , il quale fi 
può credere Seguace di, Afclepiade 


L de Po Di Fe 
Varj Medici contemporanei di «Afclepiade.. 
Bbiamo di fopra avagatino , come Afclepia» 


FA deerà già in ripurazione verfo la metà 
del Secolo XXXIX. Sembra che per effer morto 


affai vecchio ;, come è medefimamente narrato», |, 


eco mancaffe di veder la fine di quelto ftello 
fecolo 3 di forre che i Medici che fon vivuri in 
quefto rempo , ciò, a dire dalla metà del foprad- 


detto fecolo , fino al principio del quarantelimo, , 
poffano. effer riguardati. sì come fuoi contempo= © 


ranei . \ 
Cicerone il quale viveva in quelto fteffo, tem. 


po , ci ha confervati i nomi di molti di quefti | 


i 


| 


Medici , de’ quali parla come di perfone da lui © 


vedute. , e con cui ancora ha ufaro . Tra' più 
confiderabili. era Cratero : era egli Medico di 
ii Da ; Pom- 


a emer E 
C 1) Veggali. la Part. III. Lib. IL Cap. IV. 
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Pomponio Attico, e da due luoghi (1) delle. . 
lettere feritte ad Attico fteffo fi pare che Cice= 
rone aveffe in lui fomma fidanza. susa 
|. Ma la teftimonianza di Orazio, e di Perfio 
‘ fono particolarmente vantaggiofe a quefto Medi- 
co. E’ d’uopo, che la reputazione acquiftatafi 
da Cragero , affai grande fi foffe , e che-foffe te. 
“nuto come un uomo ,, che intendeva perfetta» 
. mente il fuo meftiere , e le cui decifioni erano 

infallibili ; poiche quefti due Poeti, che fon vi. 
vuti. dopo lui ( fpecialmente l’ultimo , che è 
venuto cento anni poi ). ufano il fuo nome per . 
dinorare un Medico del derto. carattere . 

Non eft cardidcus, Craterum dixiffe putato 

Hic aeger &c. Sermon, Lib.11 Sat, 111 

Et quid opus Cratero magnos. promittere mona 

sie at BA eo 
. Ciò era una cofa medelima che fe alcuno og» 
gigiorno. diceffe : Que)?’ uomo non inferma di «quel 
morbo che voi penfate > credetelo ficuramente , come 
Fernelio lo vi aveffe detto; coriecchè quefto, Me- 
dico fono. più di cencinquant’ anni paffati da che 
è morto . Si vedranno appreffo , altri efempli di 
fomiglievoli guife di parlare. 

Ma per gran pratico che Cratero fi foffe, put 
non fi vede che fia ftaro molto citato , nè gli 
Antichi ci fan parola. de fuoi libri. Quefto e» 
fempio ci fa vedere , che non oggigiorno fola- 
mente addiviene , che coloro, i quali fono pofti 


” ma etc me ca Lecce ID) IZ IT PENTITI. 


Rogi Commovet me Attica ; etfi affentior Cratero ; e a/rro= 
ve De Attica doleo , credo tamen Cratero. Ad Attic. Epit 
XII. & XIV. Lib. XIKL 
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tnaggiormente in impieghi, ed i quali potreb- 
bero fcrivere per confequenza con maggior pro- 
fitto, per avere più fperienza degli altri, quel- 
li fono che più a rado fcrivono. Quefta è for» 
fe una delle principali cagioni de’ pochi vantag- 
gi, che la Medicina ha fatti finora. Gallieno, 
non parla di Gratero , che in rapportando la de- 
fcrizione di due , o tre medicamenti, di cui que- 
gli foleva far ufo ; niente però dicendo nè del- 
la fua pratica, nè delle fue opinioni. Uno di 
quefti medicamenti è un Antidoro contra i veleni; 
e le morfure degli animali venenofi. Non vi en- 
travano che cinque fpecie di femplici , il Mar= 
robbio , la Verbena , il feme della Ruta falvati- 
ca, lo Scordeo,, e la fcorza del Ranno , di o» 
gni cofa egual porzione. Tutto ciò fi riduceva 
in polvere, e fi ammaffava col mele. La dofe. 
di queta compofizione era di due dramme, che 
‘fi diftempravano ‘in poco vino, ovvero fi  mi- 
{chiavano coll’ idromele , ‘e coll’olio ‘ Cotefto me- 
dicamento , era sì come fi vede affai femplice , 
nè fi affomigliava mica con quello di Mitridate, 
di cui fopra è narrato, e che farà ancora efami. 
nato appreffo . sui 

‘ (1) La fola tralle guarigioni di Cratero ‘che 
fi fappiano, è quella che fece egli fopra uno de’ 
fuoi familiari, a chi la carne fi feparava dalle 
offa per una malattia al tutro nuova, € di cui 
non fi era affatto intefo parlare fino a que’ 
tempi, al riferire di quello Autore , da cui fap- 
piamo ciò. La maniera ufata da Gio li 
era» 
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(1) Porphyrius De Abftinentia Animatorum 


Î 
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berare il fuo fervo,fu di dargli a mangiare delle 
vipere a guifa di pefce. Devefi però avvertire, 
che il morbo fuddetro non era così nuovo come 
quefto Autore lo ha creduta : (1) quello che da 
Ippocrate vien defcritto ‘al terzo degli Epidemi= 
ci, fembra effere terminatamente il medelimo . 
Del rimanente da ciocchè è derto fi pare, che 
Cratero efercitava la Medicina in Atene, del 
qual Paefe era ancora Attico , : 
Fuvvi di più nel tempo. fteffo un altro Media 
co egualmente avuto in iftima da Cicerone, e 
da Attico , e. il quale ebbe ancora un ottimo 
luogo nella lora amicizia = quefto Medico. fi di» 
ceva Aleffione , il quale morì prima di Cicero» 
ne 5 di che ne fentì quelti fomma noja, come 
apparifce da ciò che Cicerone medefimamente ne 
feriffe ad Attico» (2) Quale fventura, che Aa 
leffione fia ‘morto ! Non fi potrebbe credere quanto 
io ne fono ftato tocco 3 e ciò non- già per la va- 
gione principale, per cui gli altvi'infiem con me ne 
fon dolenti . Io non bo fentito pena , come i ban 
fatto, per non fapere a qual Medico mi dovrò. 
| drizzare per l'amvenite» non ho  bifogno a- 
deffo del Medico, ovvero fe pur me ne ho, 
di i fono 
Sovietici ici) Saronno accerti icon ionici ie sce 


C=) Vegg. di fopra la Part. I. Lib. III. Cap: X.' 

[2]. O fa@um male de Alexione! incredibile elt quanta me 
moleitia affecerit: ; nec mehercile ex ea parte maxime quod ple- 
rique mecum ; ad quem igiturte Medicum conferes Quid mihi 
jam Medico? aut fi opus eft, tanta inopia elt ? amorem erga 
me, humanitatem fuavitatemque defidero & illud, quid et 
quod non pertimefcendum fit, cum hominem temperantem fum- 
mum. Medicum , tantus improvifo morbus opprefferit? Sed. ad 
haec omnia una confolatio et, quod ea conditione nati fumus; 
ut nihil quod homini accidere poflit recufare debeamus Epift. 
ad Attic. Lib, XV. Cap. I. 
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fono forfe i Medici così radi? Io piango partico» 
larmente dell’ affetto con cui «Aleffione mi tenea ca- 
ro, la foavità della fua converfazione, e la fua 
oneftà; e. medefimamente ne fon dolente in confide- 
rare quanto dobbiam temere noi, fe un uomo che 
così ben fi vegolava , ed un Medico sè valente, 
fi è trovato così improvvifamente oppreffo da un 
sì gran morba . (1) Per tutto ciò una fola confo= 
lazione abbiamo not, ciò a dire effer nati con tal 
| condizione , che non ci debba fembrar cofa. ftrana, 
Se quello che può accadere ad ogni altro uomo, & 
noî medefimi addivenga. Ciocchè Cicerone dice quì 
di quelto Medico ce ne dà una grande idea : ed 
è noftro gran danno , che di lui non ci fia re- 
ftara neffuna cofa. 
) Afclapone ‘ancora è uri Medico da Cicerone 
conofciuto , e avuto .in pregio: di lui in due lug» 
ghi ragiona egli ; (2) in primo luogo in occa» 
“fione .di una malattia di Tirone fuo liberto, e 
attefta di preftar molta fede a quel che quefto 
Medico diceva » ma più confiderabile ft è ciò che 
ne dice in una lettera che fcrive a Servio, Io 
fono (3) dice egli, /tretto amico di «Afclapone 
Medico di Patraffo: la fua converfazione mi è affai 
graziofa , e medefimamente il fuo meftiere , di cut 
la mia famiglia ba fatto alcune fperienze. Son re- 
Stato ben foddisfatto di lui in quefte occafioni per. 
la fua [cienza ,. per la [ua fincerità , e i la 
va 


[(— css II. ei reni I scorte 


[1] Quefto medefimo penfiero. è voltato alquanto differente- 
mente nella lettera XVI. del LibroV. ad fanziliores. E/t tamen 
confolatio illa pervulgata maxime &c. 

2] Epift. IX. ad Tironem. i 

{3 } Epift. ad Memmium XX. 
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Jua affezione. Per quefte cagioni, io lo vi racch« 
mando , e vi pricgo & fare în guifa che egli cono= 
fca come io vi bo feritto di lui con impegno > e 
che la mia raccomandazione gli è ftata di gran 
de ufo . ul 
Cicerone eziandio fa menzione (1) di un al 
tro Medico per nome Lifone, in occafione della 
fteffa malattia di Tirone. Niente dice del fuo 
fapere - ma foltanto afferma di temere Che que. 
Sto Medico non fia alquanto negligente, come. fono 
la’ maggior parte de’ Greci .. ala 
Ritrovanfi ancora preffo Cicerone i nomi de’ 
quattro Medici che fieguono, Nicone, Cleofanto , 
Fidippo , e Glicone» dall’Aurore medefimo fappia- 
‘mo che [2] il primo di quefti Medici avea com- 
polto un libro intitolato Della (3) Pilofagia , 
ciò a dire della difpofizione a mangiar molto, 
e chiama cotefto: Nicone (4) un piacevole Me- 
dico . Il fecondo è nominato nella Orazione a 
pro di Cluenzio: di lui dice Cicerone , che era 
un Medico [5] poco famofo, ma, uomo per altro 
di riguardo. Si è parlato di fopra di un altro 
Cleofanto , e Gallieno cita un «Medico del nome 
medefimo in occafione di una defcrizione di Mi. 
tridate; io non fo fe fia egli uno di quefti due, 
ovve» 


meo) Sr © Noa ie RL fontana gi iena tei it ie ri) 


(1) Epift. IV. ad Tironem. 

(2) Epift. XX. ad M, Marium. 

€39 Non vi è alcuna voce nè Franzefe nè Italiana , che 
fpieghi perfettamente la voce greca, che fignifica egualmente 
la gbiottoneria che è un vizio, e la difpofizione a mangiar 
molto, che nafce dal temperamento . 

C4) Suavem Medicum. .: 

[5] Medico ignobili fed (peRato homine . 
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ovvero un altro . Il terzo de’ detti Medici è 
citato nella Orazione, Per lo Re Dejotaro; di cui 
diremo appreffo qualche cofa . Il quarro final- 
mente ritrovali nelle lettere di Bruto a Cicero» 
ne. Di lui fi era fatto fofpetro, che avefle ar- 
tofficate le ferire del Confolo Panfa , ma di que- 
fta accufa relta egli pienamente giultificaro . 

A” Medici precedenti; fi deve aggiugnere per 
rapporto al tempo, colui, che infiem con Giu- 
lio Cefare teftò prefo da Corfili ‘preffo l'Ifola 
Parmofa . Di quefto Medico , di cui ignoriamo 
il nome , fi dirà qualche cofa allor che rratrere- 
mo de’ Medici, che fon vivuti fotto Giulio Ce- 
fare , ed Augufto 5 e parimente di colui , di chi 
(1) Suetonio dice , che vifiraffe le ferite. dello 
fteffo Giulio Cefare, dopo che quelto Imperado= 
re fu alfaffinaro. 

Dal Poffevino è citato Elio Promoto Medico 
di Aleffandria , il quale avea fcritto Grecamen- 
te, ed è citato come uh uomo che viffe fotto 
Pompejo . Gefhero, e Tiraquello affermano, che | 
i fuoi fcritti fi ritrovano in alcune librerie d’Ita- 
lia. (2) Mercuriale cita unluogo di quefto Au- 
tore, in occafione dell’aconito , ed aggiugne, che 
il libro di Elio Promoto, in cui fi tratta Degl 
«Avvelenamenti , e de Veneni, ritrovali nella Li- 
breria del Vaticano . 

:((3) Olimpo era tin Medico della Reina Cleo- 
patra , della quale fi dirà nel Capitolo che  fie- 

Ri ‘ gue. 

(1) Sueton. in T Caefare . 


{2] Var. Le&. Lib, III. Cap. IV. 
€ 3) Plutarch. in Antonio. ; 


,_ Parte Seconda Libro IIL Cap.XII. itr 
| gue. Cortefta Reina gli confidò il difegno da ef. 
folei concepito di darfi morte ; ed egli fcriffe la 
ftoria della fua morte. di i. 
Diofcoride di Aleffandria foprannomato (1) 
Faca a cagion delle lentiggini che aveva; viffe 
ancora ne' tempi del precedente. Lo abbiam po» 
fto fopra tra’ Seguaci di Erofilo : Diofcoride Fa- 
ca s dice Suida , viffe preffo la Reina Cleopatra a 
tempi di Antonio. Da ciotchè aggiugne quefto 
Autore fi vede come egli fi. fia ingannato , cons 
fondendo quefto Diofcoride con quello di Ana= 
zarbe , di cui farà detto appreffo. Cotefti due 
Diofcoridi avevano ferito quafi fopra lo fteffo | 
argomento , donde forfe ha potuto nafcere l'era 
rore di Suida , la qual ‘cofa farà per noi efami» 
‘nata appreffo. | i di 
L'Autore delle lettere attribuite ad Ippocrate 
fuppone che Crateva viveffe nel tempo medefimo che 
quefto antico. Medico; concioffiachè produce egli, 
come è detto una lettera d’Ippocrate a Crateva. 
Diverfe pruove fi fon rapportate contra di quefte 
pretefe lettere d’ Ippocrate . Ciocchè fi dirà, fa- 
rà vedere come quella che {i appartiene a Crateva fia 
così fofpetta , come tutte le altre. Plinio in di- 
‘verfi luoghi parla di Crateva , e fpecialmente nel 
felto capo del libro ventefimo quinto ; dove di 
ce (2) che Crateva ha chiamata Mithridatia 4n4 
certa pianta dal nome di Mitridate. Da ciò $° in 
ferifee , che Crateva non potè vivere prima di 
‘ Mitridate ; il quale nacque meglio di trecento 
e anni 


ee I rt) pn Î arnie (venni di foi TTI mt 
CT) Baxoòs fignifica una leritiggine . 
— (2) Ipfi Mithridati adfcripfit unam Mitbridatiam vocem. 


ria Storia della Medicina 
anni dopo d'Ippocrate | Allor che feci quefta ri. 
flefione, io non fapeva che [1] il Signor Sal. 
mafio 1’ avea già fatta, ovvero che egli dal ci. 
tato paffo di Plinio , aveva inferito, che Cra- 
teva viveffe a tempi di Mitridate , e di Pomx 
pejo . Si potrà dire che vi fono ftati più Medi. 
ci del nome medefimo , ed [2] Il P. Arduino 
è di quefto fentimento ; ma non yi è alcuna ri» 
pruova, che vi fia ftato un Crateva più antico, 
oltre a quella che fi toglie dalle lettere d’ Ippo» 
crate , le quali fono, come fi è già moftrato , 
‘opere manifeftamente apocrife.. Se ne’ tempi d’ 
Ippocrate vi foffe ftato un famofo Botanico di 
quefto nome , e’ fi pare che Teofrafto il quale è 
venuto poco fpazio dopo , e che ha trattato l’ar- 
gomento delle piante ; lo avrebbe citato, così 
come ne cita alcuni altri: ovvero fe vi foffero 
ftati due Cratevi della profeffione medefima co- 
me mai Plinio, Diofcoride , Gallieno , e gli al- 
tri Autori, che parlano di Crateva, non avreb- 
bono avvertito come vi etàno due Botanici di 
quelto nome? Gli altri anacronifmi che fi tro- 
vano nelle pretefe lettere d’ Ippocrate, ci fan co- 
nofcere che non fi può tener neffun conto di ciò, 
che in effe contienfi > di forte che ove altra via 
non vi abbia per provare che vi fieno due Cra- 
tevi, la pruova fembrerà ‘affai debole . Potrebbe 
‘ forfe taluno appoggiarfi (3) fopra un luogo di 
Diofcoride , il quale parla :di Crateva come di 
; van 


rene e er rien iii senz rea moscia 


(1) In Prolegom. Homonymor. Hyles' Tatricae » 
(2) In Indice Au&orum Dlinii .. 
(3) Io Praefat. Lib. I, 
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un Autore antico ; ma fe Crateva è vivuto, a cente 


pi di Micrridate , qual meraviglia , che Diofco- - 


ride lo abbia chiamato antico ? non avendo ferit- 


to coftui , al più che fotto l’ Imperio di Nero-. 


ne, ciò a dire forfe cencinquant’ anni dopo l’al 
tro. Ben fi fa che la voce di antico fi ufa pref. 
fo noi egualmente per dinotare un uomo che ha 
‘vivuto non’ più 0 
che ci ha preceduto ‘di affai fecoli . ) 

Del rimanente Crateva vien chiamato da Diò- 
fcoride foltanto col nome (1) di Botanico , e 
| perciò fembra diftinguerlo ‘da Andrea , che chia» 
ma Medico ; €rateva il Botanico , dice quefto 
Autore, e «4ndrea il Medico. Tuttavia egli non 
| fembra che que’ uomo abbia intefo folamente 
alla cognizione delle piante ; aveva medefima- 
mente ferîtto fopra i minerali, come fi fa da 


he da cento anni, ed un altro” 


= 


(2) Gallieno, il quale afferma, Crateva, e Dio= 


fcoride effere i migliori Autori, che abbiano ferit= 
to fopra quelte materie: il medefimo Diofcoride 
loda ancora ; Crateva, e artelta che ciò che a. 
veva fcritto era efarto , quantunghe non aveffe 
una cognizione molto eftefa de’ femplici .- 

Ma noi fappiamo da (3) Plinio, che Crate- 
va fi era contentaro di difegnare , o dipingere le 
erbe che conofceva, e di dinotare le loro virtà 
a piè della dipintura, fenza defcriverle altrimen» 

Tom. III H ti; 


Arene O I III SRI ni 


"——_—_————_——_ _——_ 

(1) Pitompos ciò a dire propriamente tagliator di radici. 
Quefto nome fi dava a’ Botanici, e’ libri che fopra quefto fub- 
bietto {i ferivevano ‘eran detti PiCoropurdì, Lo Scoliafte di Ni- 
FRARTO in Theriac. cita un Libro di Crateva fotto quefto ti- 
tolo . ; i 

[2] In lib. Hippocr. De Nat; Hum. 

C3) Lib, XXV. Cap. I° i si 
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ti; il perchè, diceva quefto Autore con iftento 
fi trovavano de buoni efemplari de’ fnoi libri ; 


concioffiachè col farne*molte copie una a model. 


lo dell’ alcra, le ultime dovevano eflere affai dif. 
ferenti dall’ Griginale . Alcuni altri Medici fic- 
eome Metradoro , e Dionifio , avevano in ciò 
imitato Crateva, come l'Autore . medefimo ci 


‘ dice, Da quefto efempio fi può conofcere quan | 


to vantaggio ci rechi la ftampa , 0 femplicemen= — 
te 1 arte di effigiare , e qual pena bifognava che 
fofenefiero gli antichi , 1 quali fapevano vera- 
mente incidere, ma ignoravano l’arte derta di fapra..... 
Sì potevano facilmente  copiar le feritture, ma © 
non ognuno era Pittore da faper copiare i dife- dI 


gni di Crateva; e le copie de* buoni Pittori a- 


Vevano un sì alto prezzo che non tutti poteva 
no comprare quelle fpezie di libri. E' il vero, | 
che le figure di una ‘pianta non ne rapprefentano ... 3 
i colori, i quali al dir di Plinio fi vedevano 


‘nella dipintura di Crateva x ma i colori. poffon i 


figura della plarita effer delineata . d 

[1] Luigi Anguillara ha rapportati alcuni 
frammenti Greci dell’opera di Crareva intorno 
alle piante, nel fuo libro de’  femplici , fcritto 
in Italiana favella . Si dice ancora che la fteffa è» 
opera fi ritrovi in Coltantinopoli nella Libreria 
di Cantacuzene . vi, 

Si può ancora annoverar tra Medici di que’ 


effere più agevolmente deferitti., che noò può la — 


sd tempi Nigidio Figolo Senatore Romano ,. il qua- 


le 


È i È . DO LI 
[1] Vid. Hatduini in Indice Av@. Plin. & Schenkil. Bi- 
blia Jatrica DE | i i 
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| le aveva ajutato Cicerone negli sforzi che fece 
coltui contro di Catilina. Cotelto Nigidio avea 
fcritto intorno gli Animali. Sereno Sammonico 
. {in Macrobio Lib. III. Cap. -XVI.] lo chiama 
3l maggiore Autore tra tutti quelli, che hanno ricer 
cato le cofe naturali . Era medefimamente Nigi. 

dio molto verfato nella Strologia . si. 
I Medici, di cui abbiam parlato (1) nel Ca. 
pitolo in cui fi è fatta menzione di Mitrridate ; 
fi devono unire a’ precedenti x nel medefimo or= 
dine effendo i contemporanei di quefto Principe, . 
€ quelli del tempo di Afclepiade. |. 
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Di Cleopatra , ed in occafion di lei , delle 
Donne , ché anticamente banto efercita= 
| va la Medicina. 


\Empo vi. fu, in ‘cui la Medicina così dalle 
2. donne, come dagli uomini è fata. elerci. 
tata. Ne abbiamo di ciò un efempio in, Cleo. 
patra Reina di Egitto, che vifle ‘ne’ tempi di 
‘alcuni de’ detti Medici , cioè ful fifire del feco. 
lo XXXIX, e fino al principio del fecolo XL. 
| ‘Ci reftano ‘ancora’ oggigiorno alcuni libri che 
portano il dilei nome , ne quali f&i tratta Delle 
Malattie delle Donne . Se quefti libri. non folle. 
ro apocrifi , la prefazione non ci lafeerebbe du- 
bitare, che della famofa Reina di Egitto Cleo 
patra, non foflero ; concioffiache dice ella di sè 

Ta me- 


n n - 


(1) Part. II. Lib, III. Capi TI 


a) 
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medefima in quelta prefazione di effer forella di 


Arfinoe » e noi ben fappiamo aver avuta Cleo= 

stra una forella ‘di quello nome , fatta morire 
da Antonio, per piacimento di cotelta ambizio- 
fa Reina . Si potrà dire , che tanto il libro , 
quanto la prefazione fuddetta fieno, opere egual. 
mente apocrife , € verifimile ci fi fa molto che ftia 
così la faccenda ; ma nonfi può negare , che non vi 
fieno ftati altrì libri di Medici antichiffimi, refî 
ublici fotto il nome di Cleopatra , poco teme 
po dopo la dilei morte. (1)  Riferifce Galieno 


varie compofizioni intorno all’ornamento, 0 ab- 
bellimento del corpo, tolti da’ libri di una Cleo- 


patra, nè cita egli corefti libri ficcome nuovi : 
Gallieno intanto viveva forfe dusento anni. do= 
o-la Reina di Egitto, di cui quì fi parla. Se 


quefti libri medefimi non foffero medelimamente 
apocrifi , non altro. ci reftarebbe fapere eccerto 
‘che a quale delle Cleopatre fi debbano attribui- 
re , fe alla madre, 0 alla figlia , Comecchè. la 
figlia fia ftata. tolta in moglie da un Principe 
che intendevafi alquanto di Medicina, così come 
fi vedrà appreffo , io però non eftimo quefta una 
ragione baftevole a poterne inferire , i derti li. 
‘bri effer fuoi , Quelche ci muove ad acttribuigli 
alla madre, fi è , che ci dicono gli Storici el= 
fer lei una Principefla grandemente curiofa., € 
Aavia + Plutarco nella vica di Antonio ci dice, 
che parlava in molte lingue ; inoltre ; er 
a EA | atto 


* 
—____—____—tmÉmtm@mx@1@1@@6 Siusi “ea, cori Duse 


Co) De Compofit. Medicam. local. Lib. 1. Cap. I. & VII. 
Lib. IV. «Cap.-VII. Paolo Egineta, Aezio » ed altri Autori ci- 
saro ancora cotefti libri medefimi « 
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fatto faggio di tutti 1 veleni, per conofcere 
quei che operano ‘ più efficacemente , e con me- 
no dolore . Della curiofità. di Cleopatra nel- 
le cofe di Fifica, o di Medicina, abbia 
mo ancora una più convincente ripruova nel= 
la fperienza, che fece ella dinanzi ad Anto. 
nio (1) allor che fe difciogliere “nell’aceto una 
perla di grandiffimo valore. In quanto a’ libri di 
Cleopatra , che oggigiorno abbiamo noi, niente 
di particolare contengono , nè altro ritrovafi in 
effi , che li rimed} medefimi che ufavano i Me- 
dici nelle infermità delle donne ; tra’ quali libri 
io non vi comprendo quelli di,Chimica, a lei 
areribuiti, perchè fono manifeftamente apocrifi/, 
Nella fine delle Priapee dello Scioppio ritrovan= 
fi medefimamente delle lettere di Cleopatra., le 
quali fono fatte a capriccio . 

| Cleopatra non è ftata Ja fola tra quelle del fuo 
fteffo , che fienfi intricate nella Medicina. La 
famofa Artemifia Reina di Caria è ftara medefima= 
mente reputata intefa. dell’arte medefima. Si è 
derto , come ella avea dato il fuo nome all’ erba 
detta latina, e italianamente «Artemifîia ; quantunque 
altri pretendano, che queft’erba abbia tolto piut- 
rofto il nome dalla Dea Diana chiamata in Gre- 
co idioma «Artemis, come effi avvertito nella pri» 
ma parte di quefta Storia . Viveva Artemifia 
verfo la Olimpiade centefima, meglio ‘di quata 
tiocento .anni prima di Cleopatra Vi è fata 
ancora un’altra Artemifia più anrica.. svga 
+ Abbiamo parimente veduto ciocchè gli anti» 
e a chi 
—————n@—=@runu<«»o Cime u[ek@uW.nuaueukukbk Ie paeonno n Cosmesi 


C1) Plin Lib, IX. cap. XXXV. 
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chi hanno attribuito ad Ifide, a Cibele, a La» 
tona , a Diana, a Pallade, ad Angizia, a Me. 
dea, a Circe, a Polidamna , ad Agameda, o 
Perimede , ad Elena , ad Enone, ad Ippo,ad 
Ociroe , ad Epione , ad Eriope, ad Igiea, 
ad Egle, a Panacea, a Jafo , a Roma, 
e ad Acefo Te quali tutte fono ftate credute in- © 
tendenti di, Medicina ‘ Si rechèrà certamente 
all incontro, che in poco conto dobbiamo ave- 
re cotelte favole, però ‘comecchè le più volte 
ne favolofi racconti, vi fieno mifchiate delle ve= 
‘rità y pur tutta fiata non già fopra quefto fola- 
mente; nè fopra le ftorie di Cleopatra , edi 
Artemilia ci appoggiamo noi, per far vedere co- 
me vi fieno ftate altre volte daffai femmine, le 
quali hanno ftudiara , o efercitara la Medicina . 

Lia noja che il più delle donne fentono in far 
palefe ‘a’ Medici ‘alcune malattie: fegrete , le ha 
fin da gran tempo obbligate ‘ad andare in cerca 
di ‘altre donne, a cui poter confidare , e dalle 
quali poterne ricevere alcun follievo . Si è pre- 
cefo anticamente di contender loro cotefto drit= 
to > ed [in alcuni luoghi fi è contrariato a co- 
téfto ftabilimento i (1) Per un’ antica legge in 
Atene, veniva ‘proibito a’ fervi, ed alle donne, 
‘di brigarfi nella Medicina ; fino a tal fegno che 
il melliere di ‘ricogliere ‘i parti ; (che da eft era 
creditto dipendente ' da quell’ arie ,, non poteva 
éffere efercitato ‘che dagli uomini . Ma poichè 
alcune tralle Dame Areniefi avendo amato’ me- 
glio morire, che foftenere ‘di*effer dagli nomini 

aju- 
uni 


(1) Hygin. Fabul. Cap. 274. 


f & v 
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sjutate nel parto ; di modo che racconrafi di 
una tra di effe per nome Agnodice che aveva 
apprefa Medicina, ovvero l’arte di levatrice da 


un tale (1) Ierofilo, la quale avvisò di trave- 


Rirfi per recare alle altre Dame fovvenimetito ; 


una val cofa fatta palefe agli Areniefi, furono 


obbligati di fare un'altra legge, per cui fi per- 


| metteva alle femmine di condizione libere di at- 


tendere alla Medicina. © 


DI 


Gli Egiziani lungo fpazio prima aveano avi 


te le Levatrici ; (2) la Sacra?Storia ci ha me. 


pe 


defimamente confervari i nomi di due Levatrici 
Egiziane, che efercitavano coreltò meftiere ‘e le. 


quali falvarono un gran numero di fanciulli Giu» 


«dei, qui la crudeltà di Faraone voleva far mo- 


rire : di corelte donne una fi chiamava Sciphra, 
e l’altra Paba. pe nr 

Le levatrici di Grecia , e d’ [talia non fola= 
mente attendevano a ricogliere i parti , ma ans 


cora efercitavanò la Medicina + il petchè [ 3 ] le 


voci Latine Ob/fetrit , e Medica fon finonimi ne. 
libri de*Giureconfulti antichi. I Greci ancora 
avevano le loro A'xerdtidess e le l'erpiraz, voci, 
che rifpondono al Latino idioma Medicze, quafi 
fi diceffe in Italiana favella Medicbeffe . La pri- 
ma di quefte voci Greche ritrovafi in Ippocrate 
nel Libro Delle Cami fulla fine, e dal profegui» 
mento del difcorfo dpparifce che dia egli Quelto . 
nome alle Levatrici. dette comunemente pesi. 
Ha" La: 


petition rari corona peso n ue 

(1) Vesg. di fopta la Part. II. Lib, I. Cap. VI. 

(2) Exod. Cap. L i 
C3) Qugfies de praegnatione dubitatur, quinque obftetrices, 
îd eft Medicae, ventrem jubentur infpicere Ulp. Lib. £ 


\ 
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La feconda fi legge in Gallieno (1); dal qual 
luogo di Gallieno 5° inferifce che cotefte donne 
trattavano tutte le infermità particolari al loro 
fello ; e fopra tutto l’e4fezione Iferica , ovvero | 
il Mal d' Utero eta. principalmente della loro ap- | 
partenenza ; e. che quelte rali donne hanno dato 
nome alla malattia detta I/terica , ciò a; dire di 
utero. Si fa medefimamente menzione di cotelte 
donne, e della derra malattia in un (2) Epi- 
pramma di Marziale, ii 
Protinus: accedunt Medici, Medicaeque rece. 
"dunte, ;.| oa (ot 
il quale Epigramma incomincia così 
Hyflericam ‘vetulo fe dixerat effe marito 
Si dimanderà forfe fe ‘quefte Jerrinae , 0 fia. 
quelte Medicae , erano tutte Levatrici ; e fe mai 
ve ne aveffe di quelle , le quali fenza intrigarfi. 
de’ parti , curaffero ancora le donne. nelle loro 
malattie ? Potrebb’effere che alcuna ve ne foffe 
ftata, la quale non eferciraffe fe non l’ultimo di 
cotefti meftieri , e che tutte le Levatrici foffero 
Medicheffe , fenza pretendere che le Medicheffe 
foffero tutte Levarrici. e 
Quel che fiafi di ciò , lefemmine dicuifi trat- 
ta, davano opera medefimamente a tutto ciò che 
fi appartiene (3) all’ ornamento, ovvero. all’ab- 
\bellimento del corpo , sì come fono non fola- 
su mente 


Ce I E OS RIAN, — OE 


(1) De Loc. Affe&. Lib: VI. Cap. V. 

C2) Lib. XI. Epigr. LXXII. -.. 

(3) L'arte d’imbellettare , o di liftiate fi diceva in Greco 
soppionti , ed è ftata fempre confiderata come dipendente dal- 
la Medicina. Nella terza parte parleremo ‘noi di alcuni Medici 
che fi fono travagliati fopra di quefta materia ; ‘e faremo ance» 
ra parole dell’ ufizio delle femmine in ciò, 
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mente tutte le guife di lifci, ma in oltre tutti 
1 medicamenti pet togliere, o nafcondere i di- 
fetti, o le difformità, che avvengono per le ma- 
lattie, ovvero per qualche fiafi altra cagione. 

Molte di quefte donne ‘avevano ancora feritto 
de’ libri di Medicina , ‘citati dagli antichi Mes 
‘ dict. In Aezio fi ritrovano molti frammenti. 
de’ libri di'un’ Afpafia, la quale io non fo fe la 
medefima cofa fia con quella bella Focefe, che 
fu l'amante de’ Re di Perfia, Ciro il giovine; 
ed Artaferfe. Eliano, il quale fctive diftefamen- 
te la floria di queta Dama, niente di ciò ci 
racconta. Ma poichè la fa credere , per mol. 
to univerfale,, fino a tal fegno che i detti Prin- 
cipi la confultavano ‘ne’ più importanti affari di 
Politica , potrebb’ effere ‘ancora che aveffe cogni» 
zione di Medicina ; e' che vi aveffe feritto, 0 
che ciò almeno aveffe data occafione di publi. | 
care i Libri, de’ quali ‘abbiam parlato , fotto il 
diloi bomesi 0" cilea 
Tra’ medicamenti propolti da Afpalia in varie 
malattie di donne, havvene di quelli., che fo- 
no affai buoni ; almeno da Aezio fono ftati cre- 
duri così, avendoli rapportati nelle fue raccolte 
in cui probabilmente non ha pofto egli che quan= 
to di migliore ha trovato préffo gli Autori. Ve 
ne fono ancora di quelli che fon pericolofi , fica 
come quelli che ordina effa per fare abortire , e 
per ifterilire le donne ; la qual cofa così pref= 
fo di noi, come preffo i Pagani era un delitto, 
sì come rilevafi dal giuramento d’ Ippocrate ,. € 
dalle leggi fatte dagli antichi Giureconfulti fopra 
quefto particolare . Afpafia però negava she 
un 
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fun delittto conteneffero in ciò le fue mire jnon 
altro intendendo fare così , come ella medefima 
confeffa , che di confervare le donne che non 
poffono fenza manifefto pericolo di loro vita par- 
torire . d'ali 

Quantunque l'omicidio fia vietato , fe ne fa 
pure ‘oggigiorno un problema. (1) Se è permef= 
fo ammazzare, 0 la Madre , 0° fanciullo per fal- 
war l'uno, 6 l altro, allorchè fi vede che. altri» 
mente devono di neceffità morire l'uno, e 1 altro? 
ciò a dire, Se un feto effendo vivo nel ventre di 
fua madre fi può ammazzare per trarlo di là den 
zro , non potendofi in altra guifa falvar la ma» 
dre? ovvero Se la madre ritrovandofi ancora vi=. 
va, comecchè inferma di una malattia difperata , 
, fi poffa pruovar di tirare il di lei parto vivo ta. 
gliando l’ utero , col rifico di dar la morte alla. 
madre, ovvero di accelerarla ? Sono eziandio divi. 
fi i Dottori, e Cafifli fopra la quiftione de’ me- | 
dicamenti abortivi, e que’che recano la fterili- 
tà. Molgi credono che fi poffano ufare ne’ cafi 
‘propo da Afpalia ; ma a me fembra che fi deb. 
‘ba provare innanzi ogni altra cofa, ed alla peg- 
gio , che un marito fi tenga lungi dalla fua don» 
na. Lafcio da banda ftare la quiftione fe fi pof= 


fano 


t) (A 

C1) At quin & in ipfo adhwe utero infans trucidatur, ne- 
ceffaria crudelitate , cum in exitu obliquatus denegat partum , 
matricida ni moriturus. Itaque & inter arma Medicotum orga- 
non et, quo prius patefcere fecretà coguntur , tortili tempera- 
mento tum annulo cultrato , quo intus membra caeduntur anxio 
arbitrio, cum hebete unco, juò totum pecus extrahitur, vio-> 
lento puerperio. Eft & aeneum. (piculum quo jugulatio ipfa di- 
rigitur, caeco lattocinio., eufpoogrxamr appellant » Tertull.Lib. 
De Anima Cap. XXV. Vid. Zacchiae . Quaeft. Medico Legale. 


i) 
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fano dare ì medicamenti da abortire, 0 cagio» 
nare la fterilità fenza nuocere ad una donna 5 e 
medefimamente fe vi abbia delle veraci medici» 
«ne da abortire, e fe fi poffa agevolmente rendere 
. fterili le donne per virtù di qualche medicamento. 
° (1) Gallieno, e (2) Plinio fanno menzione 
“di unatale E/ephantis, la quale aveva ancora fcrit= 
to de’ medicamenti da abortare, e intotno a'li» 
fci . Io fo credenza effer quefta differente da quel» 
la, la quale fi era tefa celebre per li fuoi ver= 
fi lafcivi, di cui han parlato (3) Svetonio, gli 
Autori delle Priapèe, e Marziale . 

| Riferifce ancora Gallieno alcune compofizioni 
di medicamenti di una Antiochis, la quale pro» 
‘babilmente è la medefima , a cui Eraclide Ta- 
rentino avea dedicato alcuni de’ fuoi libri, come 
è detto fopra. 

Ritrovafi ancora una Olimpia di Tebe, una 
Sotira , una Salpèa, una Lais tutte citate da Pli» 
nio , il quale aggiugne, che la feconda di que 
fte era Levatrice . I loro rimedj erano per lo 
più fuperftiziofi., la qual cofa non è mica for- 
prendente , effendo ftati fempre così fatti rimedj 
del gufto del popolo, e fpecialmente delle donne. 
. In Gallieno fi è parlato di una Fabulla Li- 
bica , che fi è pofta în raffegna delle precedenti. 
Tl Cornario crede che fi debba leggere Livia, € 
non già Libica , e niega che' quefta donna foffe 
della detta profeflione , ma che Galeno abbia fate 

ta 


Ccnl Z A ib. 
!. [x] Pharmacor. Local. Lib. I, Cap. I. 

(2) Lib. XXVIIK Cap. VIN 
‘ (3) In Tiberio. n 
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ta menzione di lei folo come, di una perfona 
per cui fi era preparato il medicamento defcrit- 
to nel luogo citato , in cui fi leggono quefte pa- 
role Fabulae Libycae compofitum ‘medicamentum, 
le quali poffon effere differentemente fpiegare , 
fecondo la varia fignificazione del cafo terzo, che 
ritrovali così nel Greco, che nel Latino idio- 
ma . To fono ‘nella credenza , che la ragione ftia 
‘dalla banda del Cornario. |. 

Vittoria, Salviana, o Salvina, e Leoparda fon 
citate da (1) Teodoro Prifciano . Africana è ci- 
tata ancora da Marcello Empirico , o quefto fia 
il nome di una donna che $ intrigava nella Me- 
dicina, ovvero il nome della di lei pattia.[ 2] 
Scribonio Largo parla di una donna Affricana da 
cui aveva egli comprato il fegreto di una com. 
pofizione per la Colica , 

‘A tutte corefte donne fi asginugne una Trota, 
o Trotula; di cui fi dirà, quando arriveremo 
ad Eros liberto di Giulia, che viveva fotto Au» 
gufto.. Tiraquello mette ancora con effe una ta- 
le.Acromo , di cui afferma che Ippocrate abbia 
parlato , in occafione di un rimedio , che quefta 
pretefa donna fi trovava avere per la difenteria. . 
Si può vedere fopra ‘di ciò quel che fi è detto. 
dinanzi ( Parte I. Lib, III. Cap. XXX. ) 

Daremo fine al prefente, Capitolo colle fequen- 
tì ifcrizioni, in cui fi veggono i nomi di Sen= 
zia Elia, di Giulia Sabina, di‘Seconda, ed # ti 

‘tolo 


a CR I I o RI nnt e, CITI Vi Ptr perni at 


(19 Vegg. apprelfo la Patt JI. Lib. V, Sez. I. Cap. XIII 
(2) Compofi CXXII. | 
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tolo, che fi davano cotefte donne. La prima di 
que Ifcrizioni ritrovafi in Verona. 


(1) C. CORNELIUS 
MELIBOEUS SIBI — 
ET SENTI® ELIDI 
.. MEDICE 
CONTUBERNALI 


La feconda ritrovafi nel Ducato di Urbino. 


(2) DEIS MANIB. 
JULIE Q. L. 
SABINE i 
MEDICKE . 
| Q. JULIUS ATIMEIUS ‘ 
CONIUGI. —» 
| BENE MERENTI 


o o 

MRodig crede che fi delbba leggere di, e non 
già Atimeius . Si è parlato innanzi di un 2 
di _Caffio che aveva il primo di quefti nomi, 
fe ne dirà ancota qualche cola nella rerza n 
te in parlando de’ Medici , che fon vivuri fotto 
di Augufto . In quanto a Giulia Sabina , la lec- 
tera L , che fegue al fuo nome, e che è fola 
con punto , dinora effer lei una Liberta. 

Pignorio riferifce la, terza. 
SE. . 


RIPA ETTI STI NOIA SOZZI CDTI DI AAT N CTTOTAZI qCTRIIT ESITA 


Rhodius in Scribon. Larg. compos. FRI 


(SI 
(2) Ibidem. 


VA 
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SEGUNDA 
LIVILLE S. 
“MEDICA 


Ta lettera S. fignifica Serva. (1) Degli fchia. | 

va Medici diremo. in quel luogo , in cuifiè 

s» detto che parleremo di Atimero ; ed ivi.fi ‘trata 

terà di alcuni altri impieghi delle donne nella 
Medicina. agio 


4 


Se 


; sa STO. 


Ci > Veg. la Part. III. Cap. II. 


i; 


i a ir 
STORTA: 
DELLA MEDICINA 
PARTE SECONDA. 
È LIBRO IV. 


SEZI NE I 


In cui fi vede lo ftabilimento, è progrefli della. 
Setta Metodica fondata da Temifone nel 
cominciamento del Secolo XL. 


= Bbiamo accennato. davanti co- Setta Me- 
MI me i Capi della Setta Empi. ata, 
‘rica. poco foddisfatti degli ra- e feguenti. 
‘gionamenti filofofici de’ prin. 

cipali Medici de’ tempî loro, 

e difperandò di poter difcovri- 
“sn re qualche cofa più vantaggio» 

fa per mezzo della Notomia; la quale pure in- 
cominciava allora a merterfi in credito, rinun- 
ziarono alla Filolofia , ed alla Notomia, e deli» 
berarono , di rimanerfì dell’ una e dell altra per 
feguirare folamente i lumi che la fola fperienza 

ad effi poreva dare. Alcune ragioni fimili a 

quelle che avevano indotti gli Empirici a fepa- 

rarfi dagli altri Medici, obbligarorio ancora. co- 

loro 
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loro de’ quali farem per parlare, a formare un 
terzo partito , ovvero una terza Setta nella Me- 
| dicina , che effi nominarono la Setta Metodica + 
Effendo i principj di Afclepiade ad uno de’ fuoi 
difcepoli per nome Temifone fembrati troppo dif= 
ficili ad intendere, ed affai vafti, fu coftui nel. 
la credenza , che ‘topo era ritrovare una via più 
agevole, e più breve, ovvero un metodo compéne 
diofo , il quale foffe ‘a portata di tutti. Il per- 
chè cortefta nuova Medicina fi diffe Medicina Me- 
todica , ficcome più particolarmente fi vedrà ap- 
preffo . di 

. Gli Empirici. avevano già intraprefo ad abbre= 
viare, ed agevolare lo ftudio della Medicina , 
alleggiandolo di quello delle cagioni afcofe delle. 
malattie. I Merodici andarono affai più oltre j 
effi non furon contenti di feguitar gli Empirici 
in quefto , ma intraprefero ancora a ridurre a 
due principali generi tutto quefto' gran mumero 
di malattie che li Dogmatici , e* gli’ Empirici 
medefimi avevano con fommo ftudio diftinte , ed 
immaginarono , che offervando foltanto quello ‘ 
che le malattie hanno di comune tra loro in un 
| certo riguardo , niente era d’uopo di più difcen- 
dere nel particolare . Pofto un tal fondamento , 
appreffo fi mifero nell'animo , ‘che poichè fecon- 
do effi, non altro propriamente vi erano che 
due fpecie di morbi, non vi era d’uopo che di 
due maniere di rimedj, i quali venivano natu- 
ralmente indicati da due generi di fopra detti 5 
di forte che per trovare in breve tempo il me- 
dicamento , baftava conofcere fotto quale di que- 


Ri due generi la malattia fi dovefle riferire . Pes 
la 
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la ragione medefima non era neceffario d’ inten. 
derfi in Filofofia , nè in Notomia s nè medefi. 
mamente di avere una grande fperienza , per pole 
federe la Medicina. Così comodo fembrò quefto 
filtema , che un gran numero di Medici lo fe 
guitarono , e quelta Serra la quale incominciò 
quafi col fecolo XL. forfi dugento anni dopo fta- 
bilita quella degli Empirici y fi mantenne , anche 
con qualche romore per tre, 0 quattro fecoli . 

* Per dhinnanzi mon calere ‘vil verano ftare: nella 
Medicina che ‘due Sette generali, la Serra 
Dogmatica , e. la Empirica 3 poichè ‘quane 
tunque li Medici Dogmatici , «o fia quelli. ; 
che ragionano,, fieno ftati molto divifi tra loto, 
€ che ciafcheduno abbia potuto avere il fuo fen= 
‘timento’ particolare 5 ciò. non oftante poichè tute 
ti convengono che’ il ragionamento , e la fpe- 
rienza fono le due bafi della Medicina , e che 
egualmente hanno fatta! profeffione di ricercare le 
cagioni delle malattie per mezzo della Notomia; 
e della Filofofia ; rutti infieme ‘non hanno fatto 
propriamente che un fol. partito.» Quefto: avver» 
| timento è  neceffario per: vevitaré la confufio» 
ne la quale potrebbe  nafcere dall’ efferfi 
parlato innanzi della Setta di Erofilo > di quella 

di Erafiftrato, e di alcuni altri. In cotefti luo» 

+ ghi, queta voce di Setta. non deve effer  prefa 

* ftrettamente: prefflo gli antichi non fì è ufata che 

per dinotare generalmente coloro che han fegui. 
tato le particolari opinioni di quefti famofi Me- 
dici , e che per quefto fono fari chiamati loro 

Settatori . Afclepiade medefimo il quale avea 

fatto delle grandi mutazioni nella Medicina , e 
Tom. III. I che 
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| che avea avuto ancora 1 fuoì Settatori., non de. 
ve effer diftinto da’ Dogmatici ; nè riguardato 
come Capo di una Setta particolare ,, altrimen=. 
ti fi dovrebbono fare quafi altrettante Sette  quane 
‘ .tî Medici di credito vi fono ftati, i quali han: 
no avuto fentimenti alquanto differenti da quel. 
li degli altri , la qual. cofa. recarebbe del fom- 
mo imbarazzo .- Del rimanente , ho io divifo cos 
telto quarto Libro in ‘due Sezioni, delle. quali 
la' prima comprenderà tutto ciò che riglarda la 
Setta Metadica in particolare +. nella feconda trat- 
terò di alcune altre Sette dalla Metodica deriva« 
‘ te, ovvero poco fpazio appreffo formate . Con- 
ferverò per altro lo fteffo ordine che ho fegui. 
tato intorno ad Erafiftrato, Erofilo , Filino, ed 
Afclepiade, ciò 2 dire , che dopo fatta la ftoria 
particolare di Temifone , io farò fenza interrom- 
pimento quella di tutti i fuoi fucceffori Medici 
Metodicìi., quanturique gli ultimi di quefti fieno. 
vivuti affai lungo fpazio dopo lui, Appreffo ri. 
piglierò il filo della Storia generale della Medi- 
cina; nel principio della terza Parte , ritornando 
a' tempi di Temifone . | 


CA- 
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E API 


Temifone Capo della Setta Metodica ; ovvero ‘cos 
lui; che il primo ne ha formato il di: 
Segno. Proculo, Eudemo, e Wezio 

val Valente fuoi difcepoli . 


vEmifore di Laodicea uno de difcepoli , di 
S  Afclepiade viveva (fulla fine del Secolo 
XXXIX., e fino verfo la metà del fecolo XL. 
da che Celfo rie parla come di un tomorche e» 
| gli ha potuto vedere, ma che quando feriffe e. 
gli non più efifteva .. (1) Temifone, dice que» 
fto Autore; ha mutato  novellamente , mella: fua 
vecchiaja qualche cofa al fiftema ‘del fuo Maceftro. 
Cotelta voce nuper, novellamente dinota; che ciò 
era accaduto poco fpazio prima che Celfo feri= - 
vele . Ora Celfo ha fcritto; ficcome fi vedrà ap- 
preffo , poco tempo dopo la metà di quefto fe 
colo médefimo fulla fine ‘del Resno di Augulto , 
ovvero nel principio di quello di Tiberio. 

Da ciò che è detto è palefe la mutazione, che 
‘da Temifone fu fatta a’ fentimenti di Afclepia= 
de ; noi però non lafcereniò di fare appreffo al- 
cune rifleffioni fopra quefto fubbierto , per, far 
meglio comprendere in che cofa quei due Me- 

Da dici 
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[1] Ex Afclepiadis fuccefforib.. Themifon nuper ipfe quoque 
quaedam in fene&ute deflexit Cell. Praefat: lib. I. ( Plin. lib, 
XXIX. cap. I.) efpreffamente dice che Teinifone era fato di- 
{cepolo di Afclepiade ; ma non fi fpiega in ciò chiaramente . 
Coteilo paffo fi riferifte appreffo nella Part. III. Lib, I. Cap.I, 
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dici erano differenti. La Setta, di cui fu Te- 


mifone l’ Autore, fu ichiamata’la Setta Metodica, 


poichè fi pofe egli nell'animo di ritrovare un 
metodo per rendere la Medicina più facile ad ap- 
renderfi, ed a praticarfi. Ecco qualii fuoi prine 
cip) fi foffero. 
:(1) In primo luogo negava egli che la co- 
gnizione delle cagioni de’ morbi neceffaria fi fof. 
‘fe, purchè fi badaffe a ciò che le malatrie han- 


no di comune, odi rapporto tra loro . Pofto 


quefto principio , riduceva tutte. le malattie a 
due, o al«più a tre generi principali. Il primo 
genere era lo /tretto; il fecondo;il genere[2] ri- 
laffato , 0 che feorre ; e il terzo il genere mito; 
| che participava di entrambi; ciò a dire che nel. 
le malattie comprefe fotto quefto terzo genere vi 
era da una banda il rilaffamento , e dall’ altra lo 
ftrignimento . - 

Offervava in fecondo luogo Temifone , che le 
malattie fono quando acute”, e quando croniche, 
o lunghe ; che crefcono, e fi aumentano in cer- 
ti tempi, che in altri fi crovano nel loro più 

al. 
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‘C19 Celfi Praefat. Lib. I. 

(2) Temifone ufava quefte voci Greche seyvors # powdes, 
styywots , # pUois le quali rifpondono a quelle di firesto, fcor- 
revole ; riftrignimento , e fiuffo , le quali parole erano equivo- 
che, o finonime preffo di eli; qois, # Yarens ; terfione o 


è \ DI A DA EEA i 
rilafamento; dov ie 7 powas faccidità; 0 fermezza ovvayoyi 


i yo contrazione 0 effufione; dpdiwors n mv'svwas rarità; 
o denfità » Tutte quefte parole, le «quali fi riducono quafi ‘ allo 
fteffo , efprimono: quel che i Metodici intendevano dire, i qua- 
. dî adoperavano quando le une, e quando le altre fecondo le 
occafioni . Le vogi di dvewypetvov aperto, e nexXesopivoy chiu- 
fo, 0 turato erano ad efli egualmente familiari. i 


\ 
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alto periodo , e che alla fine fi vedono fcemare, 
che è la diftinzione medefima fatta già da Ippo- 
‘erate . In confeguenza di ciò , Temifone diceva; 
che in altra guifa fi dovevano trattare le malata 
tie acute , ed in altra le croniche ; in un modo 
quelle che fono nel tempo del loro aumento, in 
| altro modo quelle che fono nel loro più alto pe. 
riodo , ed in un altro quelle che diminuifcono. 
Diceva, che la Medicina fteffe folamente in of. 
fervare cotelte poche regole . Mtabilite fopra  cofe 
del tutto manifete ; e fupponeva che tutte le 
malattie di qual che fienfi natura , le quali ri. 
trovanfi comprefe fotto alcuno de’ detti generi , 
devono effer trattate della guifa medelima qua 
lunque fiefi la cagione che le produce , qualun- 
que la parte che attaccano, ed in qualfivoglia 
paefe, o ftagione che fiefi . Sopra quefti princip) , 
definiva egli la Medicina effere, Un Metodo che 
guida a conofcere tutto ciò in che le malattie fon 
comunitraloro seche nello, fteffo tempo è manifefto. 

In quelta suifa Temifone conveniva colli Me- 
dici Empirici,, concioffiachè al par di eli, egli 
non facea conto di ciò che è ofcuro: poco ap- 
preffo diremo qualche cofa fopra quefto fubbietro. 
Per altro poi conveniva coi Medici Dogma» 
tici, nell’ammertere , ficcome effi facevano , il 
ragionamento . Convenivano ancora in’ iftabilire 
per fondamento del loro metodo la Indicazione , 
la quale come era confequenza del ragionare, 
veniva dagli Empirici, come è detto fopra ri- 
gettata . Se però feguitava la opinione de'. Me 
dici Dogmatici, in riguardo alla indicazione in 
generale, molto però difconveniva da effi ; da 

: i 3 «che 
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che egli non altra indicazione ravvifava fuor che 
quella , che gli veniva dal genere della malattia; 
ove per l’oppofito i Medici Dogmatici pretende» 
vano, che non il genere, o la fpecie della in» 
fermità indicava il rimedio , che al detto gene» 
re fi deve riferire, e la maniera che develi pra= 
ticare nella cura; ma. che devefi piuttofto in 
quefta occafione porre l'animo alla cagione che 
ha prodotto quefto male, e che lo mantiene , la 
quale , fecondo effi, tanto più naturalmente in 
dica il rimedio, che in tutte le malattie , il ri» 


medio confifte a togliere , ovvero ad allontanar 


la cagione che le ha prodotte .. Temifone riget= 
tava eziandio le altre indicazioni, che ì Medici 
Dogmatici traevano dalla età dell’infermo , dalle 
forze, dal fuo paefe , dalla fua ufanza, dalla fta= 
gione dell’anno, dalla natura della parte infer= 
ma &c. nella qual cofa era medefimamente con- 
crario a Medici Empirici , i quali, comecchè 
non voleffero niente fentire d’ indicazione non 
lafciavano però di avere de’ gran riguardi a tute 
te le dette circoltanze , e le quali erano tra il 
numero delle offervazioni che fervivanloro di re« 
gola nella pratica. ) i 
Or non è più difficil cofa a conofcere la dif. 
ferenzi che vi era tra il filtema di Temifone, e 
quello di Afelepiade fuo Maeftro . Abbiam vedu- 
to come coftui credeva che la Sanità fta pofta in 
una giufta proporzione de’ pori del corpo , € le ma» 
lattie , in wma fproporgione di cotefti Steffi pori . E 
‘ jl vero, che quefta opinione di Afclepiade avea 
dato luogo a quella di Temifone ; però ficcome 


il primo riguardava una patre di quelti pori cos. 


me 
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me cavità ovvero fpazj infenfibili formati per lo 
concorlo degli atomi nel tempo della formazione 
di ogni corpo, e che fopra ciò vi ragionava da 
Filofofo + coftui a rincontro non procedeva tant’ 
oltre, contento folo probabilmente di credere che 
vi debbano effer de’ pori in var) luoghi del cors 
po umano , di qualurique natura fi Lilia , quane 
tunque non fi veggano. Così almeno penfavano als 
cuni Metodici, che vennero dopodi lui g.iquali reca» 
vano fopra di ciò l’efempio della pelle, di cui 
non fi veggono i buchi, comecchè fia molto cer» 
to a cagion de’ fudori che n° efcano, che ve ne 
abbia di molti. Non poteva ammettere Temi. 
fone i pori di Afclepiade , effendo ciò contra i 
{uoi principj , i quali non dovevano efler tolti, 
come è derto , che dalle cofe manifelte; ben ri. 
conofceva egli de’ pori, ma non voleva determia 
nare di qual natura fl foffero. I pori, diceva, 
non fono manifefti,, ma io li fcovro, ovvero li 
pongo per una evidente confequenza rolta dal 
fudore. In quefto fenfo i Metodici dicewano che 
la Medicina è un mezzo, ovvero un metodo , che 
da una cofa evidente , 0 apparente , conduce ad un 
altra cofa che non era mica conoftiuta . 

Ma la principale differenza tra i fenrimenti di 
Temifone, e quegli di Afclepiade intorno a° 
mezzi di ritrovare i rimedj, fi era, che quan 
tunque il primo ricercaffe le cagioni della fani» 
tà, e de’ morbi nella proporzione, o fpropor= 
zione de’ pori ; pure negava egli che' quefta idea 
generale foffe fofficiente ad'un Medico; di forte 
che non aveffe d’ uopo d’ informarfi di alcuna 
cola più particolare, Era fentimento di Afclepiade 

I 4 Me... 
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infiem con Ippocrate‘, e tutti gli altri Medici, 
de’ Metodici in fuori , ‘che bifognava metter men= 
te a ciocchè le infermità hanno di comune, ed 
a quel.che hanno di particolare; allor chè Temi- 
fone' era contento di vedere il rapporto generale 
che vi ‘è tra di effe, fenza impacciarfi delle dif. . 
ferenze particolari che vi s'incontrano . Ciocchè 
è detto, refterà confermato da quello che dire- 
mo di Teffalo altro Medico  Merodico. Del ri- 
manente. Temifone non fi applicava mica alla ri- 
cerca delle cagioni delle malattie ; così come Af- 
clepiade avea fatto ; non ‘altro voleva eglî cono- 
fcerne , che il genere, il quale difcovriva , a fuo 
dire ,-da fegni evidenti; del modo medefimo che 
gli Empirici facevano profeflione di conofcere e 
difcefnere le malattie da’ loro fegni, e non 
dalle loro cagioni, le quali tenevano efli per im- ‘ 
penetrabili. In quelto particolarmente gli Empi- 
‘rici coi Metodici convenivano , .ciò a dire in 
ricercare d’iftruirfi della natura de’ morbida’ lo». 
ro fegni.; per la qual cofa tanto gli uni, come 
gli altri erano molto efatti in riferire tuttni fe. 
gni di una malattia. Si vedrà appreffo come mai 
in ciò fi portavano quefti ultimi . n 

Il detto fin quì è tolto in buona parte da 
Celfo s e quefto è tutto quello. che fi può co- 
nofcere del filtema di Temifone , il quale affai 
differente da quello di'Afclepiade fi pare; comec- 
chè lo fteffo Cello ci dica non ‘effer la differen- 
za affai grande. E il vero, che inriguardo della 
fua pratica , dagli eftratti che ce ne fa Celio 
Aureliano , fi vede ; che quefto Medico imirava 
| quafi Afclepiade ; ma poichè egli non aveva in- 

vene 
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ventaro il Merodo che nella fua vecchiaja , fem- 
bra che non avelfe avuto tempo di perferramen» 
te proporzionare i fuoi. rimedj al fuo ragiona 
mento fopra la natura de morbi. (1) Temifone, di- 
ce Celio era caduto ancora negli errori di Afcle= . 
piade, e la Setta Metodica non fi trovava. allora 
che ne° primi fuoi abbozzamenti , ovvero non era 
ancora ben formata . 

Tra gli etrori commefi da Temifone contra 
le lessi del Metodo , gli fi rinfacciava che'dava 
a bere dell’acqua fredda agl’ infermi, a’ quali a- 
vea fatto cavar fangue :'la qual dofa fecondo i 
Metodici era lo fteffo che ordinare due rimedj 
contrar) l' uno all’altro , la flobotomia , che ri- 
Jaffa, e l’acqua fredda che ftringe . Avverte an- 
cora Celio Aureliano , che Temifone in varie 
malattie dava de’ purganti : purgava per cagion 
di efempio nell’ Afma col Diagridio , e nel Le- 
targo coll’Aloe difciolto in acqua . Nel morbo 
detto Catalepfis purgava ancora col Diagridio , 
a cui aggiugneva il Caftorio ; ufava ben anche 
diverfi altri purganti , la qual cofa i Metodici 
appreffo non ‘approvarono . Temifone non fi por 
tava altrimente che quefti ultimi in rapporto a’ 
differenti tempi propr) per prender cibo, per efer= 
citarfi ,. per imbagnarfi , per cavar fangue , per 
applicar le ventofe, e le mignatre . 

Ma riguardo a quet’ultimo rimedio , cioè in 
quanto all’ applicazione delle mignatte, fie bene 
di quì fare una rifleffione iftorica. Io non cre- 
do, che Temifone -foffe il primo che fi avvifaf. 

fe 
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(x) Tardar. Lib, I. Cap. I. 
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fe di praticarlo , nè Aureliano lo avverte. Frate 
tanto io vedo come Ippocrate il quale ha fatta 
menzione di tutte le altre guife di cavar fangue, 
e quali di tutre le maniere ordinarie di preftar 
foccorfo agl’ infermi, non ha parlato di quefto. 
Nè negli eftratti che ci dà ‘Celio della pratica 
di Diocle, di Praffagora, di Erofilo, di Era- 
clide Tarentino, di Afclepiade , e degli aleri 
Medici , che fono ftati tra Ippocrate, e Temi. 
fone , io vedo’ che l° applicazione delle mignarre 
| ritrovafi tra” rimedj praticati da quefti Medici. 
Si potrebbe dire , che quantunque aveflero cono» 
fciuto quefto rimedio , non feguita da ciò , che 
debba effere riferito negli eftratti che ci abbiamo 
intorno alla loro pratica, così brevi effendo co- 
telti eftratti + ma non perfettamente foddisfa una 
tal rifpofta ; poichè in quelti luoghi medefimi 
non fi lafcia di parlare di alcuni rimed) di mi- 
more importanza , che quelti, de’ quali fi tratta 
non lo fono. Ed in quanto ad Ippocrate, di cui 
abbiamo tutte le opere , o quali tutte $ è chiaro 
| che il fuo filenzio fopra quefto rimedio medefi» 
mo fia una ripruova,, che egli non lo adoperava. 

Di chi adunque farà ftata la invenzione delle 
Mignatre ? Io fo penfiere , che di quelto rime- 
dio fia quali addivenuto il medefimo che. della 
(1) flobotomia , di cui non fi è potuto  fapere 
chi fia lato il primo a praticarla . Non fappia- 
mo in miglior guifa l'inventore dell’ applicazio» 
ne delle Mignarte ; ma poichè Temifone , fe io 
non erro, è il più antico, ed il primo degli 
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(1) Vegg. di fopra la Part. I. Lib. IL 
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Autori che abbiamo , il quale ne abbia parlato, 
mi fembra quefta una ripruova , effer nuovo que- 

. fto rimedio ne’ tempi fuoi, almeno tra’ Medici, 
“qualunque l'inventore fi foffe. Cotefto rimedio 
medefimo fu continuato da’ Settatori di Temifo» 
ne in varie occafioni, coll’idea, che come la 
floboromia , ovvero l’apertura .delle gran vene 
‘’cagionava un trilaffamento generale in tutto il 
corpo , le Mignatte rilaffavano particolarmente la 
| parte fopra cui erano applicate ; non altramenti 
che le ventofe, (1) le quali applicavanfi alcune 
volte dopo cadute le Mignatte , per trarre mag» 
gior copia di fangue , ovvero ficcome efli parla» 
vano per maggiormente rilaffare . 

Sembra ancora che l’ applicazione. delle Mi. 
gnatte così propria o particolare de’ Merodici fi 
foffe, che Gallieno, la cui pratica vera affai dif. 
ferente dalla loro, ed il quale è venuto. lungo 
fpazio dopo Temifone , non fi è degnato parlare 
ne. Ritrovafi veramente qualche piccola cofa fo» 
pra quefto fubbietto nel frammento , o fia libro 
imperferto , intitolato Delle Ventofe, Della Sca 
rificazione è Delle Mignatte &c. il quale libro ri» 
trovafi tralle opere di quefto Autore: ma proba» , 
bilmente non è fuo , concioffiache ritrovafi quafi 
la cofa medefima in quanto a ciò che riguarda 
le Mignatrte , preffo (2) Oribafio , il quale di» 
chiara di aver tolto ciocchè ne'dice da Antillo, 
‘e da Menemaco, i quali, o almeno l’ultimo di effi 
erano Merodici, e non già da Gallieno . Non fi 

. può 
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(1) Gael. Aurel. Acutor. Lib. III. Cap, IMI. 
(2) Lib. VII. 
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può dire che Gallieno non. conobbe quefto rime- 
dio ; giacchè i Metodici lo praticavano continova- 
mente dinanzi agli occhi fuoi ; uopo è adunque 
che lo difprezzafle ; altrimenti avrebbe dovuto 
parlarne, cosà come dell’ applicazione delle ven- 
tofe nel fuo Metodo , di trattare le Malattie ha 
parlato , e ne’ libri fatti a bella pofta intorno 
alla flobotomia . 

Del rimanente, comecchè negli eftratti , che 


noi ci abbiamo di Eraclide, e di alcuni altri Em-. 


piricit non ritrovifi fatto neffun. motto intorno 
alle fanguifughe come fi è avvertito , pure co- 
tefto rimedio ha tutta l’aria di un rimedio Em- 


‘pirico , ovvero di un rimedio, che può ancora . 


effer venuto dalla gente del contado y o almeno 
è verifimile) che i contadini i primi fienfi av- 
veduti dell'effetto della morfura delle Mignarrè, 
dopo avere pffervato molti di quefti infetti at- 
taccati a’ loro piedi , ed alle loro gambe allor 
che effi fi erano portati a piè nudi ne’ pantani, 
e dopo veduto che la evacuazione di fangue ca- 
vato loro per le Mignatte , e di quello che cor= 
re ancora per la ferita , dopo eflere ftata lafcia- 
ta da quelle, era fervito loro per una floboro- 


mia. Ma pure con ciò noi non fappiam meglio 


în qual rempo i Medici abbiano incominciato ad 
ufare quefto rimedio . i 
Intorno a Temifone non altro ci reftano che 
due , o tre piccole _cofe ad avvertire ; la prima 
che (1) Diofcoride ci dice ‘che quefto Medico 
effendo ftato un giorno morficaro da un Pa rab= 
io» 
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(1) Lib. VI. Cap. De Rabie. 
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biofo , ovvero , ‘ciò che farebbe affai più parti» 
«colare, avendo affiftito femplicemente con. mol 
ta affiduità un {uo amico; caduro nella rabbia, 
ne infermò egli medefimo ma che poi dopo mol. 
ti parimenti , finalmente reftò guarito . (1) Ce- 
lio Aureliano aggiugne , che Temifone effendo 
infermo di quefta nojofa malattia, aveva fpefle 
volte prefo a fcrivere fopra. quefto fubbietto 
ma che altrettante volte ricadde nel morbo me- 
‘defimo. La feconda, che quantunque Giovenale 
abbia rinfacciaro a corelto Medico il gran nu- 
mero degl’ infermi da lui ammazzati 

Quot Themifon aegros Autumno occiderit uno, 
quefto. però ‘non è ranto fvanraggiofo, come nom. 
crederebbe ; effendo almeno una pruova , che 
molta gente mettevafi tralle fue mani» Quan-. 
tunque. Giovenale fia vivuto dopo del nòftro Te- 
mifone, nè abbia potuto vederlo ,. io; non dubi- 
to. che dello ftefo Temifone abbia intefò dire, 
almeno non vi è ftaro, dopo di quefti , altro Me- 
dico celebre di. queto nome. Potrebbe effer:an- 
cora che quefto Poeta fatitico ‘aveffe  rolto di 
mira qualche Medico del fuo tempo, che chia-, 
ma Temifone per. celare il vero fuo nome; o 
finalmente che fotto il nome di Temifone abbia 
comprefo tutti i Medici della Setta Merodica, 
ma in qualunque modo. l’opera ftia ciò fi è der-o 
to in rapporto allo ftefo Temifone 3 di cui ab- 
biam noi parlato , e di cui Plinio , fa affai mag» 
gior conto, che Giovenale. In un luogo lo chiama 
Summus «Éuîtor un grande Autore, ed avverte 

‘anco 
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[1] Lib. XIV. Cap. XVII. 
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ancora , che Temifone avea compolto un libro, 
in cui trattava della Piantaggine, ed in cui di- 
ceva , che egli il primo avea ritrovata cotefta piane 
ta. Ne parla aricora in alcuni altri luoghi. Sap- 
piamo parimentée da (1) Gallieno, che Temi. 
fone fu il primo a dare la defcrizione del Dia 
codion , che è un rimedio compofto del fuso, è 
del decorto delle telte di papavero, e di mele, 
Aveva egli medefimamente inventatà ina come 
pofizione purgante detta Hier4 di cui fi parlerà 
nella Patte IIE. in ‘occafione de medicamenti dee 
gli Antichi... Ne’ Capitoli che fieguono fi dirt 
ancora (2) qualche cofa intorno a quelto Me. 
dico , dui 

Sembra che Temifone molti difcepoli aveffe 
avuti ; di foli due però ci fon teftari i nomi, 
di un Pfoculo , e di un Eudemo, i quali fono 
ftati pofti in quefto numero da Celio Aureliano. 
In riguardo di quefti Settatori , tutti i Metodi- 
ci devono effer riguardati quafi foffero di quefto 
numero , quantunque aveffero fatte delle gran 
mutazioni a'fuoi principj, € che ff fieno voluti 
ersere in Capi di Setta , ficcome fi vedrà ap-e 
preffo. Intorno a Proculo niente altfo fo i0, fe 
non fe quello che riferifce il citàto Autore, che 
è di*poca confiderazione intorno alla pratica. 

In quanto ad Eudemo , di cui Celio 0 

| rife- 
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(1) Medicam. Local. Lib. VII. Cap. II. 

(2) Vegs. ancora appreffo la Part. III. Lib. II. Cap. I. 
dove fi parla degli Archiatri, e Part: III. Lib. I, Cap. Il. do- 
ve fi parla di un Temilone Medico; che era fchiavo di Apu- 
lejo Ibidem. Lib. II. Cap. III. 
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riferifee alcuni piccioli tratti di pratica ; dicene. 
‘do tralle altre cofe , che ordinava i criftei di 
acqua fredda a quelli che fi dicevano Cardizci 
( Vegs. appr. la Parc, IT. Lib. IV. Sez. I, Cap. 
‘VI. ), credo che quefto fia l’adultero di Livia 
chiamato da Tacito / amico , ed il Medico di 
queta Dama, ed il quale avvelenò Drufo di lei 
fpofo . Tacito aggiugne Ce guefto Eudemo facea 
 moftra di faper molti rimedj fegreti , per fembra: 
«re nel fuo meftiere più valente , la qual maflfima 
riufcì a molti Medici, i quali per altro erano 
fprovveduti di talenti da farli diftinguere , ‘vo- 
lendo. operar più naturalmente . Io dico’, ché 
quefto Medico di Livia, ed il difcepolo di Te: 
‘mifone poffon ‘etfere una perfona medelima non 
ripugnaridovi il rempo ; egualmente fotto Tibe- 
rio vivendo così i difcepoli. di Temifone:; come 
l’Eudemo di Tacito . Tutto il dubbio che vi. 
potrebbe. effere farebbe, che li Metodici nom ap» 
provavano li fegreri , ficcome fi vedrà appreffo; 
però può rifpondertfi , che a tempo di Temifone 
non era il Metodo, come è gia derto , nella fua 
perfezione pervenuto. di; 

Si è parlato qui dinanzi di tre , 0 quattro 
Eudemi ; de’ quali il primo era Venditore di An- 
tidoti , Pharmacopo!a 3 il fecondo era un Medi: 
co di Chio s ( Part. I. Lib. IV. Cap. VII: ); 
il terzo è il Notomico contemporaneo di Ero- 
filo ovvero de’ fuoi difcepoli ( Part. II, Lib. I. 
Cap. VIII.) ; il quarto è quello di cui fr è 
detto nel luogo medefimo , e che dicefi avere 
defcritto in verfi la compofizione di una manie. 
ra di Triaca , pofto che fia differente dal Noto. 

mico, 
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mico , cofa che ben potrebbe effer così: il dru 
do di Livia è il quinto. Ritrovafi ancora in Ga»: 
| lieno ùn Eudemo che egli chiama l'antico , e di 
| cui riferifce qualche compofizione di medicamen. | 
ti ( Pharmacor. local. Lib. IX. Cap. V. ) Ate | 
neo ( Lib. IX. ) cita un Eudemo Ateniefe, il © 
quale aveva fcritto ‘intorno agli Erbaggi . Per 
ultimo Apulejo ( Apolog. I. ) parla di un Eus 
demo il quale avea -trattato. Degli Animali. To. 
non faprei. fe quefti ultimi fieno differenti da’ 
quattro, 0 cinque primi. 

Vezio Valente, che il primo usò con Meffa= 
lina moglie di Claudio, della guifa. medefima — 
che Eudemo aveva ufato con Livia, viene intro» 
dotto da Plinio ficcome Autore di una nuova Setta. 
Sembra che fi foffe ancora applicato alla Setta di 
Temifone , in cui però incominciò a farvi qual- 
che mutazione , ficcome fecero quafi tutti i Me 
todici, che verinero dopo di’ lui , e de’ quali 
ciafcheduno per quefta ragione, cioè per aver 
per poco mutati i princip) di Temifone , preten= 
deva effere l’ Autore di una nuova forte di Me- 
dicina . Plinio aggiugne ; che Valente -era mol. 
to eloquente , e che fomma fiputazione nel fuo 
meftiere acquiftofli . Io fo penfiere che) quefti fia 
| quello deffo, che Celio Aureliano chiama Va» 
lente il Fifico . si 


le 
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| Parte Secinda Lib.IV.Cop.ll ‘245° 
CA. PO ddl 
Teffalo ‘altro Medico Metodico pil ‘quale portà.: it 
> Metodo più lungi di quello che Temifone non: 
avea fatto . Alcune particolarità intorno © 


alla fua condotta, ed una parte 


del fuo fiftema. DI 
A i ‘Emifone,, effendo già vecchio , ficcome è - 


detto allor che gettò le fondamenta. della |. 


fua Setta , nè avendo avuto il tempo da medi. 
tar lungo fpazio fopra quelto argomento , ne la- 
sciò la cura a que’ che vennero dopo di lui-do- 
vettero in ciò travagliare i fuoi difcepoli , de’ 
quali abbiam parlato x neffuna particolarità però 
fappiamo noi di ciò che effi fecero, nè de? pro- 
grefli di Vezio Valente, il quale fi è derto ef. 
fere ftato intefo all’ affare medefimo . Si pare che 
tutti quefti, non fecero tanti avanzamenti, quan» 
ti ne fece Teffalo. , il quale viveva, fotto Nero» 
ne, forfe cinquant* anni dopo di Temifone, e 
che fu il primo. ‘ad ampliare, ovvero a correg» 
gere così bene i princip} di cotefto Medico, che 
fu reputato (1°) di aver perfezionato» il Metedo. 
Coftui era di Cora in Lidia ; € figliuolo,(2) fe 
devefi preftar: credenza a Galeno, ad un carmi... 
nator di lana, preffo cui era ftaro egli crefciu» 
to tralle femmine . Niente però la viltà de’ fuoi 

Tom. III o leo O nata > 


Eri Galta: Introdu&. 
(2) De Erifib:-Lib; IE. Cap. IV. Method; Med. Lib. H 
Cap. II. ea: ste) Ci 


146 Storia della Medicina. i 
natali, e la poca cura avutafi in educarlo , li 
fuoi avanzamenti ritennero , nè che non s' inal. 
zaffe a gran gran fortuna . Il mezzo che tenne 
per quefto; fi fu, di ftudiare .d’ introdurfi in. ca- 
fa de’ Grandi, e poichè fapeva che quefti ama- . 
no di: effer lufingati, niente lafciò egli da que-. 
fta banda, affertando una condifcendenza’ affatto 

| fingolare , e maniere del tutto umili ; la qual 
condotta fu giudicata da Galieno ben differente 
da quella de’.più antichi Medici, ficcome i di. . 
{cendenti di Efculapio fi erano , i quali coman- 
davano a loro infermi, come fa a fuoi foldati 
un Generale, ovvero un Principe a fuoi fudditi. 
Teffalo a rincontro. obbediva a’ fuoi , così come 
gli fchiavi a'lorò Signori. Se li fuoi infermi vo= 
levanfi imbagnare , e'li bagnava ; fe deliderava= 
no il ghiaccio , o la neve per bever freddo, 
gliene dava loro ; fe eran vogliofi di vino, glie- 
lo accordava . Da quefte rifleffioni di Gallieno. 
il quale afferma ancora , che Teffalo aveva ben 
de’ compagni , chiaro fi vede, che non folamen» 
te oggigiorno fi è faputo diftinguere tra il fine 
dell’ Arte e’ fine dell’ Artefice . 

Per ritornare a. Teffalo 5 (1) aggiugneva egli 
alle dette. qualità un’ eftrema audacia; e quanto 
era umile ;.e fortopofto. con coloro de’ quali vo- 
Jeva guadagnare ; 0 confervarfi la familiarità, al- 
trettanto era orgogliofo , ed infolente con quel. 
li del fuo meftiere . Si potrebbe credere , che 
Galieno il quale “ne parla in quelta guifa , il 
faceffe per paffione , così come. oltraggia gran- 
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(1) Galen. Merhod. Med. Lib. I, Cap, III. IMI IV. 
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demente tanto. cotefto Medico. Metodico siche i 
fuoi difcepoli , i quali chiama gli «Afini di Tef- È 
falo. Che Galieno però aveffe qualche ragione 
di trattar Teffalo da arrogante ; fe ne ha una 
ripruova in ciò poichè quantunque foffe  palefe 
che egli avea fabbricato fopra fondamenta getta 
| te da Temifone , ed in parte da Afclepiade, e’ 
‘però non lafciava di vantarfi , che tutto era dal 
proprio fuo fondo ricavaro, così ‘dicendo in una 
lettera fcritta a. Nerone . Jo o fondata una nuo- 
va Setta, che folamente è la vera; effendovi fia 
to obbligato, da che neffuno de’ Medici che mi han 
preceduto niente di utile: han trovato, nè per la. 
sconfervazione della falute , nè per. debellare i 
morbi , e che Ippacrate medefimo ha Jpacciate fo. 
pra quefto fubbsetto «di molte maffime nocive. Àf. 
| fermava ancora Teffalo , che neffùno prima di 
lui non avea fcoverto i (1) rapporzi,' o le con- 
venienze che hanno i morbi tra loro , nè anche 
|Temifone medefimo , che fi era creduto avere il 
primo parlato di quefti rapporti j effendo cofa 
alquanto moftruofa , ad avvifo di Teflalo , quel 
che Temifone aveva. foritto fopra quelto argo» 
mento . <a A 1° 
Nè in ciò fi riftette egli. La buona’ opinio- 
ne che aveva Teffalo di sè medefimo: ovvero la 
maggioranza che fi credeva avere fopra tutti co- 
loro del medefimo fuo meftiere s a ital ecceffo di 
vanità lo riduffe fino a darfi il titolo di (54. 
i (I a CO Wife 
i e. re 


(1) Si dicevano in Greco xolr®ngTes in Latino Conmuni- 
‘tetes le quali voci rifpondono ‘all’ Italiano Comunità ; però que- 
fta voce nell’ Italiano idioma ha un ufo affai differente. 

(2) l'agpovinis i 
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Vincitore de Medici . Ecco come parla Plinio di 
di quefto affare . Dopo detto che il. Medico Vezio 
Valente, di cui fi è detto, avevafi guadagnata 
una gran riputazione nella Corte dell’ Imperator 
Claudio ,: feguita egli. così . (1 ) Poco fpazio dopo 
nacque Teffalo fotto il regno di Nerone , Cotefto 
Medico ripruovò tutte le maffime di coloro che lo 


Ì 


‘avevano preceduto, e declamò quali con rabbia! 


contra tutti Medici del Mondo . Ma fi può far 


‘giudizio del. fuo Spirito, e della fua condotta in 
- quefta occafione per la ripruova che per altro ne 


diede egli allor che pigliò il titolo di Vincitore 
de Medici ; titolo che fe feolpire nel  fuo avello 
che ritrovai. nella via Appia . Mai Giocolare , 
feguita Plinio, mon parve nel publico con più 
numerofa accompagnamento di quello che. Teffalo 
aveva per ordinario Oc. i. jr 

Non è meraviglia , che Teffalo fi rraeffe die- | 
tro una sì gran folla, fpecialmente di difcepoli . 
(2) prometrendo , come faceva, d’ infegnare in 
fei Mefi turta la Medicina . E veramente fe quelt” 
Arte non confifteffe , che in quello che 1 Meto- 
dici volevano , che fi fapeffle , è certo non vi 
era duopo di un lungo fpazio per impararla ; 
conciofliache da una banda fcemavano elfi, co- 
me abbiam: detto da’ Medici che ragionano , 0 


da’ 


sd ® 


(1) Eadem aetas, Neronis principatu ; ad Theffalum: tran- 


‘ filivit, delentem cunéta Majorum placita, & rabie quadam in 


omnis aevi Medicos perorantem ; quali prudentia ingenioque 
aeftimari vel urio argumento abumde pòtelt , cum monumento 
fio [ quod eft Appia via ] Jatronicen £e ‘inferipferit. Nullius 
hiftrionum , equorumque trigavii comitatior egrefius in publico 
crat Plin. Lib. XXIX. Cap. Ti es 

(2) Galen. Method. Medendi Lib. JI. Cap. I 
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da’ Dogrtiatici l’efame delle cagioni de’ morbi, e 
dall'altra banda alle nojofe offervazioni fopra cui 
gli Embpirici unicamente fi fondavano + foftitui» 
vano .le indicazioni‘ tolte da’ rapporti del quali fi 
È parlato, che era la più agevol ‘cofa* deli Mon» 
‘do $ di forte che la fola fatica ‘che’ reltava ‘a’ 
| Metodici non in ‘altro quafi erà pofta' che nella 
cognizione‘, e nella fcelra de’ rimedj $ da” qual 
cola non'era più difficile ; non ricercaridone  efli 
più che di due fpecie. | n 

.® Quelto è ciò che Galieno ‘dice della differenza 
che vi era cralle opinioni di Teffalo, e ‘quelle 
di Afclepiade , dal che incominceremo roi a ‘do. 
nofcere ‘il filtema di Teflalo . Teffalo [1] dice 
quelto Autore, 4a ridotto%così come Afclepiade a- 
vea fatto , tutti i morbi che Ji poffon guarire per 
lo vegolamento , a due Specie ; ma ha tolte’ 0VVE= 
ro ba credute inutili molte mire particolari, fetor= 
do le quali «Afclepiade “JR vegolava nella ‘pratica 
della Medicina | Cidia dire; che quantunque Af 
clepiade riguardaffe )° apertura , o lo ftrignimene 
to de’ pori , come cofa ‘che Rabilifce li due prina 
cipali generi de’ niorbi s pure credeva che fi ‘do« 
vellero ‘ricercare Je differenze alquanto più parti. 
colari , € diftinguere ciò che ogni malattia ‘ha dî 
proprio. Gallieno Oppone (2) in unaltro luogo 
Teffalo ad Afelepiade; ‘ed a Temifone uniti ins 
fieme. Teffalo} dice egli, da mutata ‘qualche co 
fa nel Siftema di Temifone, e dj «Afclepiade > cons 
cioffiachè: ficcome quefti credono » che la fanità ef. 
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° C1)'Method. Med. Lib, K'Gap. IVI. alt k. 
(2) Method. Med, Lib, IV. Cap. IV 0000 af 
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fendo pofta nella fimametria , 0 proporzione de’ pori 
del corpo , e la malattia nella [proporzione de’ po- 
ri medefimi, il reftituimento alla fimmetria è quel- 
lo che: produce il riftabilimento della falute > Tef- 
falo. per oppofito ha creduto che. per. guarire una 
‘malattia ‘era d° uopo mutare interamente tutto lo 
fiato de’. pori della. parte infenrma ; e da quefta 0- 
pinione, aggiusne Gallieno ,. n'è ‘venuta la voce 
di (1.)metafincrifi , che non, altro fignifica che 
una mutazione che addiviene ne’ pori... - 

Non ben fi sa la vera differenza che vi era 
per. altro tra il filtema di Temifone in partico» | 
lare, è quello di Teffalo : ‘foltanto fappiamo in 
generale; come è narrato dinanzi, che Teflàlo 
aveva. recata mutazione a’ dogmi di Temifone , 
‘e che fi credeva aver. perfezionata la Medicina 
“Metodica.. Sopra quefta idea fembra che a Tef- 
falo fi potrebbono attribuire rutti i principj de’ 
Metodici , che fon venuti dopo di lui; noi pe= 
rò; fappiamo da Gallieno che i Medici di quefta 
Setta non erano di agcordo tra loro ; gli uni per 
cagion di ‘efempio ‘pretendevano; che il fluffo , € 
lo ftrignimento fieno comuni a tutti ;i morbi ln 
generale ; gli. altri foftenevano. che quefto fluffo, 
e quefto ftrignimento non abbiano luogo,, ovve= 
ro non fervino per indicazione che ne morbi, 1 
quali fi guarifcono per la regola di vivere ; (e con 
ciò venivano efcluli particolarmente. que’ morbi, 
che, richieggono l’ajutò della Chirurgia . Per que» 
f ultimo fentimento ficuramente, Aaa: del 

so I in 


ai 
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(1) Nel Capitolo, che feguita farà più particolarmente fpie- 
agta cotefta voce. i Cal AR id data 
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litio intitolato la Iatroduzione aggiugne de’ nuo» 
vi rapporti a quelli di Temifone , e potrebbe efx 
fere che quelti. nuovi rapporti fieno quelli inven- 
tati da Teffalo ; di quefto però non fiamo noi 

certi del tutto., comecchè fi .pareffe effer lui del 

| fentiniento in ultimo luogo riferito, così come 
dall’ultimo paffo di Gallieno da noi citato, fi 

compruova + # Ri i 

Dopo aver detto. l’Autore . della ‘ Introduzione 
che non i rapporti foli, o le ‘convenienze riguare 
dano i morbì ; ma che ve ne ha ancora di quela 
li , che fi appartengono alla loro cura + e che i 
primi fon chiamati paffivi , che confiftono nello 
;firignimento ; e nel fiuffo se gli altri curativi che 
‘confiftono in rilaffare, e (tringere } fenza annove» 
rare un’ altra fpecie di rapporto da lui chiamato 
temporale ; che ricuarda la differente maniera di 
condurfi ne’ var} tempi di una malattia ; dopo 
fatte quefte rifleffioni , le quali fpiegano il fenti» 
‘mento di Temifone in generale , aggiugne che vi 
fono de’ rapporti, i quali fi appartengono alla 
Chirurgia in particolare., ed i quali fono diffe» 
renti dagli altri ; cotefti ultimi rapporti confifto» 
no in zoglsere ciocchè è flraniero , 0° ftrano riguardo 
al corpo, ovvero, lin ‘riguardo al fuo fiato naturale. 
Havvi due fpecie di cofe, feguita quefto ‘(Au 
tore , le quali fi poffon dire Arane , 0 ftraniere in 
rapporto al corpo ; altre fono e/feriori, ed alere 
interiori . L' efteriori , per cagion di efempio fo= 
mo una fpina, © una freccia, ovvero qualche ale 
tra cofa efterna, che ferifce, e la quale effendo 
nella parte ferita, cagiona gran noja , ed impe: 
difce la guarigione ; è manifeto ,' che le cofe 
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Airaniere di queta. matura ‘richieggono di effer' 


tolte, e cavare dalla: parte. Quefto è in quanto 
alle cofe efteriori :. delle interiori , l'Autore me- 
defimo ne fa tre fpecie differenti. Vi. fono) pri- 
mamente alcune cofe che fono nel noftro corpo; 
ovvero che ne fanno una parte, e che non la 
{ciano d’ incomodare ; quafi foffero ftraniere | poi- 
chè non fono nel loro luogo ; ficcome per (efem- 
pio un offo fvolto , ‘0 rotto , che. in confequen- 
za dimandano in parte che fi levino dal luogo in. 


cui fono, e in parte che fien rimeffe nel loro, 


fito naturale . sa i 

Havvi in fecondo luogo di quelle icofe.che di- 
ventano  ftrane per lo di loro ecceffo ,, come 
per la loro groffezza , o loro grandezza) o fu- 
perfluità ; ficcome, fono tutte le fpecie di tumo- 
ri, tutti gli afceffi, tutte le arie guife di efere» 
fcenze , di verruche, uni feto dito &c. Delle 
quali. alcune devono effer, folamente aperte, o 


diffipate , altre tagliate, o tolte via... Vi fonoa. 
rincontro delle cofe ftrane per mancanza ,, come. 


fono le piaghe profonde , .il labbro di: lepre (che 


è una mancanza di carne, ovvero un’ apertura 
b) 


nel. labbro  fuperiore ) le quali dinorano che fi, 


debba togliere ;.0 piuttofto riempiere- il voto. € 
fuppliré a quel che manca . 


. 


‘Tali fono, le convenienze delle malattie da: 
Ghirurgia , e. de’ loro rimedj . Aggiugne per ul. 


timo quefto Autore un’ altra fpeciej di convenien- 
za, che chiama Profilattica ; la quale rifguarda 
le malattie cagionate da veneni, degli animali 
velenofi, e generalmente-da tutto ciò che può 
‘produrre alcun morbo , fenza fapere cofa mai e- 
gli fia. Quane 


/ 


i 
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Quantunque noi non fiamo: interamente ficiiti © 
che Teffalo l'Autore di tutti cotefti rapporti fi 
foffe ; ovvero di tutte quefte convenienze , come 
è detto fopra , affai probabile ci fembra. che lo 
foffe. almeno di quelle che alla Chirurgia. fî ap- 
partengono ; conciofliachè noi per altro fappiamo ‘ 
che egli aveva ancora molte differenti.fpecie. fta= 
bilite ; di ciafcheduno-de’ detri’generi (1) Quel. 
li che feguitano Teffalo , dice Galieno, credono che 
ogni piaga , in qualunque parte del corpo fi fia 
la fteffa cura richiegga . Se è bucato devefî. viem- 
pieve, fe è uguale , devefî cicatrizzare è Se.la care 
ne troppo vi crefce., uopo è confumarla ‘fe è no- 
vella ; e fanguinofa, fi devono congiugnere 1 Lem» 

bi e ben confolidarla «1... A i 
Teflalo ancora .tabiliva una.convenienza per le 
è wlcere antiche ‘in particolare. Quefte fono le fue 
proprie parole tolre' da Galieno.. (2).Le iconve- 
nienze delle piaghe invecchiate, che non ft‘ poffono 
rammarginare y vvvero che “dopo  cicatrigzate .; da 
‘capo Si vaprono,, fono importantiffime ,: concioffiachè 
intorno alle prime devefî per guarirle neceffariamena 
te fapere qual cofa è mai; chel ‘impedifce di .chiu= 
derfî., acciò fia tolta; ed in: quanto: a. quelle che 
dopo cicatrizzate fî rinnovellano fi dee. fapere.. ciò 
che le fa rinnovare affinchè fia fatto in maniera; 
che la cicatrice poffa effen' durevole mutando L'ufane 
za, 0 la difpofizione della parte inferma., 0 anco». 
va del corpo tutto ;\ed in sì fatta difpofizione met-. 
tendola, che più non Soffra. cotefto incomodo ; la. 
i ii GQUAbin 
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qual cofa fi può ottenere da’ vimedj , che chiama 
[1] Metafincritici. |» 

Sesuita Teffalo un pò più a baffo nia fe- 
guente guifa » Le piaghe antiche, che mon fi chi» 
‘dono; ovvero che dopo ridotte a cicatrice novella» 
mente Jî riaprono, danno. le fequenti indicazioni % 
Primamente! quelle che non poffono effere cicatrizza» 
te indicano , che fr tolga, o fi levi via quella CO= 
fa che impedifee di chiuderfi , e che la parte in- 
ferma fi rinnovelli , e che dopo vefele fomiglievoli 
alle piaghe frefche, fieno trattate quafi foffero del 
tutto nuove. Se ciò non viefee, devonfi ca i 
vimedj che addolcifcono | e quelli de’ quali fr ufa 
ne” tumori ‘accompagnati da infiammagione . In 
quanto alle ulcere che dopo cicatrizzate , novella» 
mente fi aprono + mentre s' incominciano ad aprire, 
o ad ulcerar per la feconda volta, indicano che fr 
debban trattare come fi farebbe di un fiemmone , 
ciò a dive ‘un tumore infiammato del tutto frefco, 
e che ‘vi ft'applichi unCataplafma leniente fino a che 
«Sia paffato (2) l’irritamento; dopo di che fr deve tra= 
vagliare a cicatrizzarle; ed appreffo fi dovrà appli 
care intorno al luogo dove era l° ulcero, un impia= 
Siro , dove vi fia della moftarda , e che richiami 
l'arroffimento alla parte , ovvero qualche altro me= 
dicamento, ‘che ne muti la difpofi zione, ed opert 
per guifa che quefta parte non fia più capace di 
‘male , così come pèr innanZi lo era. Che fe per 
gu Strada dun ma non fi È ‘potrà arrivare a cors 

reg= 
e i... i -- 
( x] Nel Capitolo che fiegue fi vedrà quel che fignifica que= 


fta parola. 
[2] A'yovanrno:s Quefta voce Gresa rifponde terminatamen- 


te alla Italiana ; l'una e l’altra è metaforica» 
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reggere la difpofizione della parte ,. fi deve attene. 
dere a tutto il corpo in generale, e ftudiarfi dt 
‘vecarvi mutazione per mezzo. della metafincrifi la 
qual cofa fi potrà ottenere , 0 facendo fare molti 
efercizj, in che fi potranno configliare gl’ intendene 
ti [1] di Ginnaftica, ovvero crefcendo, 0 fcemane 
do il cibo volta per volta , 0 cacciando fuori per 
mezzo del vomitos. , 0 ni. 

Da ciò che è detto fi pare che Teffalo non 
fiera atrenuto’ alle convenienze di Temifone.. 
Nel Capitolo che fiegue fi. dirà di alcune altre 
novità da lui introdotte, dopo che avrem veduto 
quel che egli s’inrendeva dire . per, la parola, di 
metafinerifi',. di cui faceva ufo. + | 


a Al Passehik 


Della Metafimerifi,.e de rimedj Metafincritici. Dell” 
‘aftinenza» di tre giorni , e degli effetti 
de’ purganti fecondo Teffalo. 


T) Er ciò che è ftato detto fi è potuto vedere, 

come quel che Teffalo chiamava meta/inenifi 

era una mutazione che pretendeva. di fare nel corpo 
tutto ;:ovuero in Qualche parte folamente . Gallie» 
no volta la voce metafyncrifîs per quella di me» 
taporopoitfis ; la quale dinota, che .la mutazione, 
di cui fi è detto accade in rapporto «allo. ftato 

de’ pori. Per meglio comprendere quale è la 
forza; e la vera fignificazione di cotefte voci 4 


j 


[rese III IE eni le 1 


"€ ) Nella Part. I.-Lib- Ml. Cap. VIII. abbiam veduto quel 
ehe fignifica quefta vocek. 
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fie bene ridurli nella memoria il fentimento di 
Afclepiade intorno a*% corpi degli animali, che 
voleva effere ftati formati , al pari di turto ciò; 
che fta nel Mondo ‘per l’incontro degli atomi, 
îl perchè ‘chiamò egli tutti i corpi ovy«piuezzo 
avvupioes confufioni, ‘0 piùttofto radunamenti, poi» 
chè fecondo lui erano un effetto del rasunamen- 
to, e del mefcuglio degli/aromi. Afclepiade an- 
cora ufava , per ifpiegare ciocchè a’ corpi avve- 
niva, le voci di svyupireodu, e Dueupeo de: mifehiare 
Si,e fepararfi x di forte che fe la prima di que- 
fte voci dinotava quel che agli atomi addiviene 
allor ‘che fi unifcono per formare i corpi, e. fe 
la feconda dinotava il lor difciogliemento ., fu 
d’ uopo inventare una terza voce per cui fi ef. 
primeffe la mutazione, che addiviene quando 
quefti corpi medefimi, dopo efferfi feparati ritor. 
nano fel primiero loro ftaro ; .e quelta fu.la vo. 
cedi perovyapìroda, Celio Aureliano, il'quale era 
medefimamente Metodico;\ traduce quefta voce 
per recorporare,e terovyapias, che da quella fi è 
formata, per vecorporatio. Del rimanente io non 
so fe Afclepiade, il quale aveva» adoperare le 
voci di vvyapirerda, dar iveo do avefle ufata eziandio 
quella di weravyxpier dai , ma Caffio che noi ab- 
biam pofto tra’ fuoi difcepoli ben fe n'è fervito; 
di forte che non fembra ; che Teffalo , il qua» 
le è venuto luiiso fpazio dopo Caffio l'abbia e- 
gli inventata . Quel che fiavidi ciò (11) Gallieno 
avverte con ragione che Teffalo: non: fi. teneva 


ne’ limiti del Metodo , allor che ufava queft’ ul= 
tima 


ciglio ju Si 


C 1) De Simplic. Medic. Facult, Lib Vi Cap: XVg: 
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tima voce ; conciofliachè quefta voce’non porreb= . 


be effere intela, fenza prima fupporfi, ficcome 
cola conofciuta li piccioli corpi , e la loro unione. 


Or quelto era al dì la di quello, che i Metodi. 


ci profeffavano di fapere ; concioffiachè ef non 


volevano che fi penetraffe nelle cagioni , le qua= 


li erano meno nafcofe che quefti principj di Af. 


clepiade . , 


Nell’ ultimo paffo di Teffalo fi è veduto, co. 


me la moftarda è annoverata tra’ medicamenti 
metafincritici : tali aricora fi reputavano. tutti i 
femplici acri, e caultici, i quali fanno arroffir 
la pelle, ovvero che producono le vefciche 0 ca= 
gionano un che di folletico alla parte fopra Ta 
quale fono ftari applicati, quali fono la moftar- 
da , il ranuncolo, la taffia &e.[1]I fugo, ela 
radice di taffia , dice Diofcoride , fono i più effi- 
caci tra tutti i medicamenti che hanno una pro= 
prietà metafincritica , tanto per attrarre dal profon= 
do del corpo, (2) come per mutar lo ftato de’ po= 
ri. Quantunque quelto Autore il quale viveva 
nello fteflo tempo che Teffalo, ficoome fi vedrà 
appreffo:, abbia ufata la voce metafincritica ;' pu- 
re non fi può ficuramente inferire, lui effere fta- 
to della fua ,Serta. Quefta voce medefima in 
rapporto a' medicamenti , rittovafi in: Gallieno, 
in Oribafio, Aezio , ed in Paolo Esineta . Co- 
ei ; ‘5 
telti Medici non dubitavano di adoperarla pet 
dinotare quefta fpecie, di medicamenti, che tirano 
da lungi, comecchè non ne faceffero quell’ ufo 
che 


€ I 9 Lib. IV. Cap. 157 È 
(2) Meaugoporrornaza 
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che ne facevano i Metodici , ovvero che non ra- 
‘gionaffero come efli. Si efaminerà più partieo» 
larmente nel capo feguente quali quefti medica- 
menti. fi foffero., ela maniera di fervirfene de’ 
Merodici . cui 0.1) 

Del rimanente fe Teffalo non era l'Autore del 
la metafincrifi, fu egli il primo ad introdurre |” 
«Afinenza di tre giorni, dalla quale incomincia» 
vano i Merodici la cura di qualfivoglia malattia, 
. e percui li Medici di quefta Setta appreffo fue 
ton chiamati. Diatritarii da Sierpiros che è il 
‘nome che Teffalo aveva dato a quelta aftinenza, 
e che dinota il termine di, tre giorni , al quale 
cotelto Medico l’ aveva limitata. Afclepiade , e 
molti. altri antichi Medici avevano veramente fat- 
to digiunare i loro infermi per uno ftabilito rer- 
mine j ma quefto termine non aveva avuta cer= 
ta regola, ficcome fi è potuto veder davanti. Si 
vedrà più particolarmente quel. che quell’ aftinen- 
za fi foffe, quando fi parlerà della pratica de’ 
Merodici . 

Sarebbe quefto il luogo di trattare dell’ aftinen= 
za di Teffalo in particolare. Varj piccioli faggi fe 
ne ritrovano preffo Celio Aureliano, ilquale met- 
te queto Medico tra i principali Autori della | 
Setta . Ma poichè Celio niente di perfetto ci ri- 
ferifce fopra quefto argomento , ed egli per altro 
ci ha daro un corpo compito di pratica fecone 
do le regole: del Metodo il più fquifito , noi la- 
fceremo Teffalò.; il quale in effetto nonera affai 
differente da Celio , ovvero da: Sorano tradotto 
da lui, per parlare di quefti due altimi , che ci 
daranno abbondante materia in rapporto al filte- 

L ma, 
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ma, ed alla pratica della Setta di Teffalo, la. 
| quale era medefimamente la loro, | ©** 
. Mertendo fine al prefente Capitolo; diremo 
foltanto, che Teffalo avendo feguitato Afclepia. 
de , e meglio di lui operato in condannare i 
purganti ,' fu egli medelimo feguitato in ciò da 
tutri gli altri Metodici ; i quali riguardarono 
cotefto fentimento come un dogma fondamentale 
della loro Setta. Le ragioni per cui Teffalo non 
voleva i purganti, fono quafi le medefime di quel. 
le di Erafiltrato , 0 di Crifippo , che effi i pri= . 
mi fi fono dichiarati contra di quefta fpecie di 
medicamento , il che poi era ftaro foftenuto da 
Afclepiade. Ecco in che maniera fi fpiegava 
Teffalo per abbattere il fentimento contrario MIC 
per confermare il fuo . (I) Si prenda, diceva egli, 
un Lottatore qualunque 600 SM fid' cid a dire i 
il più robufto, ed il più fano uomo, che fi poffa 
ritrovar mai , ed a lui fia dato "un medicamento 
purgante ; fî vedrà , che quantunque prima nien. 
te vi era nel fuo corpo, che buono, e fano non 
foffe , quello che per lo medicamento ne ufcirà poi, 
farà corrotto. Da ciò, fenza contradizione , ne in- 
ferivemo , che quel che efce non fr "trovava prima 
nel corpo di quel uomo, giacchè egli fava bene. 
In fecondo luogo , s'inferifce, che il medicamento 
ba fatto in quefta ‘occafione due cofe , la prima di 
mutare in putredine , 0 di corrompere , ciò che non 
eva corrotto prima > © la feconda di farlo ufcir fuo- 
va . Teffalo aggiugne un poco più appreffo; che 
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(Ct) Galen. contra ea, quae a Juliano in Aphoriîin. Hi 
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li Medici della Setta d’ Ippocrate erano infenfati 5 
poichè non vedevano che quando avevano in animo 
di purgar la bile , purgavano la pituita 3 e che 
quando per È oppofto ‘cercavano di votare! la pituim 
ta, cacciavano la bile x donde trae ancora que= 
fta confequenza , che 5 purganti non poffono Je non 
npocere , producendo un effetto del tutto contrario 
a quello, che fe ne attende . nt 

Niente altro a dire ci refta intorno a Teffalo, 
eccetto che aveva ‘egli compofto (1) molti groffi 
volumi, la qual cola non fi accordava colla fua 
profeffione d° infesnar la Medicina tra lo fpazio 
di fei Mefi ; poichè fembra che affai maggior 
tempo fi richiedeva per leggere tutti quefti libri, 


GieA.P.10 IV. 


Sorano il più accreditato di tuttii Metodici, 
Quattro, 0 cinque Medici di 
quefto nome . 


L più fufficiente Medico tra tutti i Metodici, 
I ed il quale diede l’ultima perfezione al Me. 
todo , fi fu Sorano , almeno fecondo che giudi. 
ca Celio Aureliano, che era della Setta medefi- 
ma, ed il quale fa conofcere molti errori ne’ qua- 
‘li era caduto Teffalo in riguardo a’principj della 
detta Setta » comecchè da altri fia ftaro creduto 
di aver menato a perfezione corefta fpecie di Me- 
dicina . Si potrebbe tener credenza , che i Me- 
todici eflendo ftati tra loro divifi, chi dava la 

pre- 
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preferenza ‘ad uno , e chi ad un altro Medico na. 
che non altrimenti Celio preferifca Sorano a Tef. © 
falo, fe non perchè era egli prevenuto a pro de’ 
fentimenti del primo . In effetto, io non fo dub- 
bio , che quefto Autore non fia ftato. in parce. 
«da quelta confiderazione determina to; maè egli. 
certo per altro, che Sorano fia tato tenuro ‘in 
conto anche da’ Medici che non erano della fua 
Setta. Gallieno , il quale non rifparmia mica i 
Metodici , e che maltratra particolarmente Tel, 
falo, niente contra Sorano ci dice... Che anzi a 
rincontro rapportando la defcrizione fatta da So. 
rano di alcuni medicamenti a ci attelta, di aver 
colla fperienza offervato , che quelti medicamen. 
ti erano buoni » Suida eziandio ci dice, che So. 
rano aveva fcritti molti libri, i quali erano in 
molta ftima. L'Autore del libro intitolato la 
Introduzione il quale come fi è veduto di fopra, 
attribuifce a Teffalo di aver perfezionato il Me: 
‘todo , annovera femplicemente Sorano tra alcu» 
ni altri Metodici, de’ quali fi dirà appreffo, 
che avevano ‘avute Opinioni particolari . 
(1) Viveva Sorano fotto gl’ Imperadori Tra. 
Jano , ed Adriano: era egli di Efefo fuo padre 
fi chiamava Menandro , e Febe era ‘la fua ‘ma. 
dre. Si era poi trattenuto. in Aleffandria sa 
pet ultimo era venuto a ftabiliri in Roma, do» 
ve efercitò la ‘Medicina fotto li già derri Imper 
radori. I fuoi libri fi fon perduti ; ma ci fi può 
| faré ammenda di ‘quefta perdita , legsendo Celio 
Aureliano , il quale ancora confeffa , ficcome nel 
Tom. III. pe > Ca 
i a lea gina <TR E 1 I n ii «om Compiti bin) 
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Capitolo che fiegne vedremo , che tutto quello 
che ha fcritto egli non altro fia, chie una tra- © 
duzione delle opere del Sorano... 

Tre o quartro altri Medici dello , fteffo nome 
vi fono ftati: il primo era' di Efefo, ficcome il 
precedente , ma vifle lungo fpazio dopo di lui . 

Stida avverte che quefto fecondo Sorano aveva 
‘ancora feriti varj. altri libri di Medicina, tra' 
quali uno intitolato De’ morbi delle Donne, 
ovvero Delle cofe che: rifguardano le donne. Pro- 
babilmente da queflto libro è ftaro tolto il fram= 
mento Greco che ha per titolo Dell’ Utero , € 
deile parti delle Donne , il quale è ftato ftampa- | 
to da Turnebo nel’ paffato fecolo, e che fi vede 
ancora alla fine del libro ‘ventefimo . quarto. di 
Oribafio . Ritrovanfi medelimamente in (1) Ae 
zio diverì eftratti di Libri di un tal Sorano 
Intorno alle malattie delle donne © era certamente 
queto Sorano quegli, di cui fi è parlato; alme» 
no da alcuni rimedj , che in quefti libri fi cone 
tengono fi vede che il, primo Sorano non ne. fof. 
fe Autore . Ritrovali per efempio nel Capitolo 
dello Scirro ‘dell’Utero., che fi propone un. pur- 
gante ,. cola la: quale era contraria, alla. pratica 
de’ Metodici, é particolarmente contraria a quel 
la del primo Sorano, ficcome fi vedrà appreffo . 
Cotefto fecondo Sorano è, colui, che .ha., feriura 
la Vita d’ Ippocrate, che noi ci abbiamo . Que» 
fl opera è [tara tolta, da un Îibro, dell’ Autore 
medelimo in cui fi contenevano le vite di tutti 
a Medici , che lo avevano preceduto , € la fto. 
edi 
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(x) Tettabibl. IV. Serm, IV. 
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ria delle ‘Serre da effoloto feguitate ; ‘che era un 
difegno fimile al mio. ° a 
— Il terzo Sorano era di Molles ‘in Cilicia ; e 
fi diftingne dagli altri pero foprannome di Mal. 
lotes. Suida ci dice, che un filofafo, e Medico. 
per nome Afelepiodotus, di cui fa ‘gran conto, 
dava a ‘quefto terzo ‘Sotano il primo luoso tra 
tutti i Medici, che fono Mati dopo d’ Ippocrate, 
(1) Alcuni han creduto, che il picciol libto la- 
tino intitolato Insoduzione alla Mediciha , Îl qua» 
le è ftaro impreflo ‘a Baffe, ed. in Vinegia fotro 
il nome di Sorano di Efelo » fia di Sorano Mal 
lotes, (2) Voffio pretende che non fia di nef;. 
funo de’ tre che abbiam detto, ‘ma tdi ui Scrit 
‘tore Larino; ed' egli ha ‘ogni ragion di credere 
‘che non s'inganni + ficcome ancora. di aggiugne» 
‘te che quelta Introduzione alla ‘Medicina fia di 
piccioliffima confeguenza + ‘e Veramente ‘è ellà 
Una piccioliflima cofa, ed opera fenza dubbio di 
‘un vil Mediconzolo qual che ‘abbia ‘potuto effer 
egli . Corefto Autore‘ nel ‘capo quinto fi volta» 
Mecenate » quafi per: far: conofcere lui efler' vi. 
‘vuro ne’ tempi di cotelta favorito di'Augu@to , 
ma la fuppofizione è effai groffolana:, ficcome 
altri prima di me hanno avvertito .. dl 

Niente vi ‘è gi più. affurdo > quanto“ © fesni 
‘dellè malattie “mo ft rinaite da queto pretelo 
Sorano . Se alcuno , dice egli, ba mal di tefta, 
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Ct) Joannes Lorideus Boftius Oration. ‘de’ Medicizae Aufba 

Wbus®, es 01 anima da Mov size pen 
(2) De Philofophia * Marfilto Gognato è del fontimentò me 

defimo . Vegg. la Centuria de’ Plagiarj del Signor Fabrigio * 
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e il fuo volto è gonfio fenza dolore ; fe la enfia- 
gione , 0 il tumore medefimo vengano nel petto , 
ed alla mano finiftra 3 e È infermo /i gratta con- 
rinuamente le narici, morirà il ventefimo terzo 
giorno. Se le ginocchia di un frenetico. diventano 
a color di rofa con una vera infiammagione , lo 
Steffo giorno morirà . Se alcuno, dice un pò più apr 
\preffo il noftro Autore, ba lugola infiammata, 
o rilaffata , e che fotto la lingua gli venga una. 
puftola (1) quafi un pidocchio di porco, e D ine 
fermo è vogliofo di bagnarfi , ovvero di effer fo- 
mentato , di quefta malattia. finirà egli. Se ad 
alcuno in una febbre acuta [ 2] gli venga un tu» 
mor nero tralle due dita della mano, e ciò fia ace 
compagnato da dolore dal principio del morbo, € 
l infermo defideri il bagno , il terzo. giorno morirà. 
Se alcuno ha un dolor di ftomaco , ed una febbre. 
acuta, fe & coftui fopravvenga una puftola dolens 
re al piede deftro , e che non abbia voglia di nefe 
funa cofa morirà il ventefimo fecondo giorno . $e 
ad alcuno. in una colèra [3] fopravvengano tre 
puftole in forma di ‘ceci, dopo.lo bellìco , una biane 


) 


cas, b. altra. voffa , e la serga livida , lo fteffo 


‘giorno morirà , Se alcuno ba dolori di ventre , € 


che gli venga al fopracciglio , 0 4 baffo della pal- 
pebra un tumor nero , in forma di nocciuola , mo- 
rirà. nel quarto giorno .. Quelte fon cofe che avano 
va i a sa zano 


Te 


\prencosinieo sbiiainpiemioi 1; sivatitra estera Seri pre et amet posano 


per a 
[x] Inftar pediculi porcini .: 


(2) Tumor niger in modum-horbilie»-To-non- mi fo cofa 


mai quefto Autore intenda dire perla, voce. horbilia , almeno 
che non abbia voluto indicare quella puftula che nafce al iem- 
.bo, delle. palpebre, ‘e che fi dice» Lordeolum,.. 

[3] a laborans i 


sth e 
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Parte Seconda Lib. IV. Cap. IV. 1650 
zano tuera la perfpicacia de’ pronoftichi  ordina- 
rj de Medici, e quantunque nelle  Prenozio- 
ni Coache d’ Ippocrate ve ne fieno, come è der: 
to di fopra degli affai fingolari ; pochi però ve 


ne fono che fi avvicinano a quelli, che fi fon 


detti , ed a cinque, o fei altri propofti ancora 


| da Sorano , che è tutto ciò che ci dice egli fo. 


pra la miateria de’ fegni. 

E' fi pare che pronoftichi di quefta forte. fie- 
no ftati tolti da’ libri di qualche Empirico poco 
accorto , e da ciò fi potrebbe inferire che il: no- 
ftro Autore era della Setta degli Empirici -. pe- 
rò in'altro luogo fembra che non lo foffe , poi. 
chè vuole, che un Medico s’ intenda di Grama» 
tica, di Rettorica, di Arimmetica , e di Aftro-. 
nomia , e ciocchè è più particolare ; che li ob- 


| bliga eziandio con giuramento d’ imparare: cote- 


fte Arti, o Scienze. Vi aggiugne ancora ‘per al. 
tro la Filofofia (1) e viole’ che un Medico co- 
nofca gli elementi del corpo, delle facoltà &c. 
Sembra finalmente’ che il noftro Autore nòn fof- 
fe ‘della Sèeta Empirica per: un paffo tolto» dalla 
fine ‘del Capitolo quarto; in cui efpreffamente. 
dice , che ‘un Medico deve? unire il ragionamen- 
to alla fperienza , fe non”vuole efporre.la :pro- 
feffione*) che efercita alla derifione di tutti, che. 
la fperienza fenza la ragione è cieca\&c. Li 
{2) Un certo Savio, che prima ‘di me ha 
fatta quell’ultima rifleflione , ‘aggiugne,che agevol 
cofa fiera a conofcere ‘che Sorano della Setra 
‘La + Me- 


ved di , i 
. Sp 


Ameri en i‘ een Conseil 


(1) Cai Toe DDL O II INT cotta 
{ 2] Johannes Albert. ‘Fabric. în ‘Centuria Plagiarior. 
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Merodica, fi folle ;ma mi. perdonerà. fe io noù 
fono del'fuo fenrimento; riguardo ‘a ciò, ficco=, 
me ancora al fofperto che fa segli., effere.cioè il 
picciol libro, di cui.fixtratra,, di. Celio Aure», 


liano .. Io! non vi ritrovo stilun fegnale nè delle 


opinioni «de, Merodici in generale, “nè di quelle. 
di:!Célio cinb particolare, Che. anzi per. oppolito , 
tutro vi è diretramente, contrario al fiffema del 


detto »Autore*; ed a quello degli altri Medici 
della; fua: Setta. Lo ftile; che ha qualche rappor. 


to: con: quello di Celia,; non è una baltante ri-. 


prouva ; per conchiudere.;. che. queto Autore, 


quello, della Introduzione alla Medicina, fienò 


una itefla ‘perfona »/. 
i» Del rimanente , non dito mali fondar= 


ci fopra «il tirolo ‘che fta ;pofto dinanzi al libro 


del: noRro; pretefo Sorano; dove. è. trattato ficco= 
. mesTkchiatervetuftiffimus & Peripateticus . jlo.. 
non so: fe ‘quelta Autare era Peripatetico ;. ciò 


porrebbe effete., ma dalla fua lingua. è. palefe. n° 


chevnon'èvegli molto antico; ed ‘alrronde fi pa=: 


res; checnon merita! di-effer ;chiamaro «Archiater,. 
Si ‘porrebbe: dire chescolui. il. quale ha attribuito; 


quefto libro a. Sorano: di.-Efelo., ovvero che ha 


sa 


tolto a preltanza il nomevdi quelto. antico Me. 


dico. abbia aggiunta la- qualità, di, Archiatro, la. 


quale» il Dt jb H primo . ‘Sorano, ‘potevarave» ., 


o Sorano non ha: mai avuro: que» 


re f nia core 


fto ‘titolo 3 ficcome: si ;a Di Lasi rs” puri 
«Nel. 


na 


—aigen reo 


din 


Cx9 Vegs. la Patt. HI. Lib II. Cap Li Fa} 
dove ampiamente fi tratta ‘degli rArchiatwl» sario 
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Nelle Priapèe di Scioppio ritrovanfi alcune let- 
\ tere di Marcantonio ad un tal Quinto Sorano , 

e' di coftui a Marcantonio, di Cleopatra al me- 
| defimo Sorano, e di Sorino a Cleopatra lo 
| quefte lettere fi cercano , e fi danno de’ rimedj 
contro all’ incontinenza .'Cotelte opere fono apere 
tamente apocrife , 

L'Autore della vita d’ Ippocrate cita un quare 
to, 0 un quinto Sorano ; il quale era, dice egli, 
dell Hola di Coo . 


pe, 


Celio «Aureliano ; Copifta di Sorano. Sie ge 
nerali. riftefi font. Intorno alla fua perfo-. 
na 3 dd a' fuoi libri. 


O tento Attore i feritto in Latino idioma. 
Dal fuo ftile , il quale è per altro affai 
patticolare fi pare che egli foffe Africano ; la 
qual cofa vien confermata dal titolo del fuò li- 
bro, dove è chiamato Caelius «furélianus Siccene 
fis. "Sica fi diceva. ‘una Città di Numidia . (1) 
Altri lo han chiamato Lucius Caelius Arianus in 
vece di «Aurelianus ; quali egli foffe ftato di «4 
ria, 0 di, «Ariana, “che fono Provincie dell’Afia; 
ma la maggior parte de’ Sav) fia a favor del 
primo di quelti due nomi . Ritrovafi ‘ancora in 
Caffiodoro un Caelius vurelius y il quale effer deb». 
be il medefimo come fi vedrà appreffo. | 

i L4 Nien- 


De dia È È i % È È A 
«n iii... { -elepuubiiiiiib 


(1) Vid. Reinefii Var. Le& Lib, III, Cap. XVIII. 
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Niente di certo fappiamo noi del tempo in 
cui viffe egli. Alcuni han creduto effere più an» 
tico di Gallieno,, poichè quefti non fi vede ci- 
tato tra gli Autori, le cui opinioni fono flare. 
riferite. da Celio Aureliano , e li quali fono in. 
affal gran numero : ma poichè Galieno medelimo 
. non lo ha citato, e Celio ha fcrirro neceffaria- 
mente appreflo Sorano ,; il quale viveva fotto A- 
driano , e che in. confequenza non ha preceduto 
Gallieno che di forfe trent'anni, o quaranta, fe 
| quefta Specie di pruova foffe valevole , da ciò 
che è derto ne verrebbe ,al più, che Gallieno, 
e Celio potrebbono avere fcritro nello (telo 
tempo, e non efferfi conofciuti. Ma. quantun=, 
que da ciocchè un Autore cita un altro, fi pof- 
fa ficuramente inferire, che colui’ che è citato 
fia vivuto , o abbia fcrirto il primo , nonne 
feguita. però ; che un Autore il quale non è ci. 
tato., abbia dovuto vivere dopo, coluì che, non — 
lo cita, ovvèro hel medefimo tempo con lui s 
poichè gli Autori, polto che abbian conofciuti 
toloro de’ quali non han parlato , per non, par» 
larne avranno avuto di alcune ragioni, che noì 
noh. fappiamo . Gallieno , .per cagion di efempio, 
potrebbe non aver citato Celio ( pofto che io 
non credo colui efler vivuto il primo ) poichè 
. vi\erano dalfai altri Greci d’appigliarli, fenza | 
perder tempo a confutare un Autor Latino, qua- 
le Celio fi era, mezzo barbaro per altro , e Co 
pifta de’ Greci. Celio ancora quantunque proba- 
bilmente fia vivuto dopo Gallieno , ha potuto 
non aver fatta menzione di lui per effer coftui 
© agiuraco nimico de’ Merodici , L'opera fta so 


J 
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ha giudicato*Reinefio , il quale fondatofi. fopra 
la maniera di ferivere del. noftro Autore lo met- 
te nel quinto fecòlo di N. S. G. C. Si può ve- 
der nella nota (1) a piè della pagina quel che 
intorno a ciò quefto dotto Critico, ci dice , ef= 
primendo per altro con ciò perfettamente. il ca- 
rartere del noftro Autore . 
Lo, fleflo Celio Aureliano confeffa di aver 
tradotto il Sorano : intanto fi pare inon aver egli 


‘ traslatato in Larino. idioma verbo a verbo ciò 


che aveva quefto Medico Grecamente fcrirto , 
poichè fpefle volte parla egli di Sorano come di 
una terza perfona . Il rale, dice egli per efem. 
pio s è del tal fentimento, ma Sorano , al quale 
{0 mi appiglio, porta un'opinione contraria . Die 
ce, ancora. nella fine «della fua prefazione. fopra 


i fuoi libri de’morbì lunghi, che egli dà prin. 


‘cipio dal dolore di teffa ad imitazione di Sora- 

no; che aveva da quello incominciato ;a tratta» 
\ i CA i E 

(1) Stilo ut ferebat Seculum , ( quinto enim vixiffe arbitra» 

mur , cum Linguae Latine puritas Europearum gentium idio- 


tifmis , & Hunnotum Gothorumque barbarie pene decoxif-: 
fet ) & genius patriae ‘1a Quae Sicca. Veneria Africa non. ignobi- 


| le oppidum fuit, ufus ef grandi, implexo, difficili; ed tauto-. 


Togias io luxuriante , irregulati , femifolaeco nonniunquam, 
modo archaifmis ,, modo peregrinis & novis a vulso; acceptis 
fufpendente Le&torem , omnino mirifico ; quafi Ennodii ;. aut 
Fulgentii alicujus, qui Latini Grecum videri voluiffe i Graeci 
Aocutum Latine exiftimare poflint : Graecorum:  ubique  adfe@ta- 
tor eft & interpres , interdum. infelicitate etiam fua feftivus . 
Quamyis enim ubique fere crepet Graecos, in horum tam littggis 
non nimis profunde do&tum fuiffè } & minutiis praefettim cal 
smaticis non noffe attendere-adparet: nonnumquam eténinì {cientem 
volentem, ufitata fignificatione negle@a, novam utcumque qua- 
drantem vocabulis impofuiffle &c. ibidem cap. ‘17. Io dubito” 
che Celio così tardi , come ‘Reinefio dice non foffe vivuto 4 
Veggafi ciocchè fi aggiugne poco appreflo , \ 
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re di quelte medeime malattie .. Or egli è pa= 
lefe , che non avrebbe così parlato fe non foffe 
ftaro che un femplice Traduttore ; ma poichè So- 
| rano era il fuo Eroe, e come egli lo chiama # 
Principe della fua Setta, non dubita di confef. 
fare , che' parla dietro a Sorano , il quale pote» 
va per altro aver copiato im parte. di 

‘ Di'fopta, quel che fembra provare, che Ce. 
lio non debba effer tenuto qual femplice Copi- 
fta delle’ opere ‘altrui, fi è che egli medefimo 
| cità'molti libri fuoi, ‘e tra gli altri uno Delle 
lettere Greche, drizzati ‘ad un tal Preteftaro , ne” 
quali fi opponeva gagliardemente all’ ufo della 
Jera ‘medicamento purgante ufato da Temifone , 
é del quale ancora fi dirà' appreffo . Cita ezian- 
dio ‘Celio un libro; che aveva dedicato ad un 
tal ‘Lucrezio , ed il quale conteneva’ un Come 
pendio della Medicina ‘per dimande, e’ rifpofte > ale 
cuni libri di Chirurgia , ed aleri intorno alle Fed» 
bri, alle cagioni de’ movbi, a’ rimedj ordinarj, al- 
la compofizione de’ medicamenti , a" morbi delle don= 
ie, € per ultimo intotno alla confervazione dele 
la falute . 
“ Non ci fi fa verifimile che tutti quefti libri fof= 
fero copiati da Sorano y ma ben può effere, che 
quelli de’ quali è detro ‘prima, in ‘buona’ parre 
lo foffero. Oltre a ciò, non fi fa intendere co 
me mai Celio in quefti primi libri non avrebbe 
parlato che de’ foli Medici, i quali han prece. 
‘ dulto .il Sorano e come non ne avrebbe citati - 
di-molti altri, che fon vivuti era lo fpazio di‘ 
due, o.tre fecoli, i quali , fon paffati tra So» 
rano ; elui, fecondo ‘ha fuppofto il sazio ; 
je * ‘dg s i 2 


— Parte Seconda Lib. IV. Cap.V. DI 

la qual cola non ha.farro egli , comecchè fieno 
per altro. in affai. gran pumero quelli; che da 
lui fon citati. Si deve neceffariamente;ammerte» 
re quelta confequenza., ovverò convenire, che 
Celio è più antico di quel che il Reinefio non 
ha creduto , la qual cofa potrebb' effere» ;. con- 
cioffiache alla fine lo ftile dal quale»:fe ne fa 
giudizio può ingannare ; fenza:che. , è' agevob 
cola a conofcere., che quefti libri fono :ftari:mok 
to alterati, ficcome tutti convengono ;vin ciò: 
Se. il Celio. Aureliano. di. Caffiodoro; (+ Divizar. 
lett. cap. XXXI. ) è sil :medefimo: iche «il noftro 
Aureliano, come; fembra che ciò effer: debba $ 
poichè «Caffiodoro mette efpreffamente il’ Autore 
che cita, nel. numero de’ Medici , «che hanno ferit». 
to. latinamente..» fe.egli. adunque! è ile medefimo 
| farà vivuto.,.al più «tardi; nel fedolo! quinto si > 
‘poichè, Caffiodoto :medefimo.. è diirquefto _ftélo: 
fecolo,. Però non è. impoflibil»cofa', che il no» 
ftro Autore abbia preceduto colui , che lo cita 
in.due, o.tre;fecoli i,)e (che. nonsabbia: potuto» 
ferivere che poco» {pazio dopo Sorano; il quale: 
era. del. fecondo: fecolo:..Il fuo:ftile;, come: è det: 
to;, non-è un'affai gran .ripruova:del contrario. 
Tertulliano, checera; ancora» Affiicano ;, «ed ‘il: 
quale. è ftato . fubito. dopo: Sorano; tha uno ftile! 
affai afpro.. quantunque salquanto ‘migliote di. 
quello. di Celio: Aureliano ;.In uno; Celio. era. 
un; foreltiere i) quale  poreva::non''tanto -bene 
Latinamente parlare, come a! tempi fuoi fi par- 
lava;nelle Provincie medefime . 

Quel che fia dì ciò ; delle Opere di Celio 
miun’altra..cofa..ciè reltara., che quelti e ” 

Wal eli 
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defimi; de’ quali favegli onore a Sorano, in cui 
tratta De" Mordi « ccorei, e De Morbi lunghi $ ima 
per buona veritura quelti fono li principali, poi- 
chè contenzono -da*maniera ‘di curare , fecondo 
Je regole ide Metodici , quafi tutte le malattie, 
di quelle» in’ fuori. che richieggono ‘il foccorfo 
della:Chirurgia.. Un altro ‘ vantaggio che fe ne 
ricava fr è, che \il-noftro Autore, volendo con- 
fiitare i fentimenti! di molti famoSi Medici an- 
tiohb ,° ci ‘ha: confervati molti. piccioli eftratei 
della loro, pratica», della. quale niente fapremmo, 
noi. fenza divlut x; eccetto. ‘ciò che ad ‘Ippocrate. 
fi appartiene. ; che è il primo di coloro de’ qua. 
livragiona ;1e del quale ancora ‘ci’ riferifce alcu- 
ni ‘pali che non fi trovano nelle opere che noi 
ci ‘abbiamo: Gli.altri che più fpeflo cita, fono’ 
Diocle , Praffagbra s Eraclide ‘Tarentino , Afcle=' 
piade:, e' Temifone, A corelti Medici più pate. 
ticolarmente fi rivolta egli, e n'efamina la pra.’ 
tica con maggior fortigliezza + Aggiugne ancora © 
ad ef Erafitraco; ed Erofilo ; ma’ poichè ‘que- 
fti 5 ficcome:vavverte , non hanno: fcritto di tur= 
ti i morbì,. per quelta ragione non ne parla” (cOn 
sì fovente, come degli altri . Cita ancora in di-? 

verfì luoghi > Serapione , e fembra - che l’avreb-- 
be affai più fpeffo citato, fe non aveffe riguar p 
dato Eraclide [ 11] come colui:j-im cui folo con- 
tenevali tutto ciò che gli Empirici:- avevano. d 
migliore . Gli «altri poic e de quali Celio fa men 
| zione più.a rado, nas in afiua gran ‘numero t- ; 

; i sito ni iù 


CxYAcutor. lib.I, ca p. VII. 
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i fi trova non folamente Teffalo:; ed alcuni 'al- 
tri Medici Metodici , de quali fi dirà ‘appreffo, 
ima. ancora molti altri di tutte Je, Sette: indiffe- 
“rentemente così di quelli de’ quali: fi è già par.. 
lato, come ancora di quelli di cui non ft è dere 
ta alcuna cola. 

Per ritornare a’libridi quelto Autore, che cb 
Higgi detto trattare de’ morbi, confiderati , o come 
acuti ,0:come lunghi, fi deve avvertire , che poichè 
quefta diftinzione di malattie neon, uno de rap- 
porti de’ Metodici , eotefti Medici affettavano di 
feguitare quefta’ diftinzione ,0 divifione' medefì= 
ma ne'titoli, che davano a'loro libri ‘di prati 


cu Afclepiade aveva fcritti delibri col titolo 


De morbi acuti 5 ma Temifone (1) fecondo ? 
avvertimento del noltro Autore , era ftato il pri 
‘mo a ferivere in particolare ‘delle malattie” lune 
ghe, e che diede quell'ultimo titolo a’fuoi li- 
di . Celio medefimamente afferma , che di tut» 
ti i Medici che avevano preceduto Temifone, 
alcuni non avevano niente detto di quelti mor- 
bi, o perchè li credevano incurabili , o perchè 
li credevano piuttofto appartenerfì a’ Bagrazuoli , 
o a coloro che fi chiamano (2) «Aliptae , e Ia- 
traliptae , che a' Medici s altri ne avevano fcrit= 
to per var} luoghi, de’ loro libri di pratica - Li 
nello fteffo tempo, che avevano trattato .de’mor- 
bi acuti. Il ‘noftro Autore aggiugne , che Tel- 
falo, 


eee -<ole e eee el nn  csuicatl ili 


(x) Tardar. Praefat. 
(2) Di quefli fi dirà nel primo libro della Part. IIT. e fe 


«+ n° è*già detra qualche cofa alla Part. I Lib. IV. Cap. VII 


ir 
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falo , e Sorano avendo imitato Temifone, furo» 
. novancora.feguitati da‘ molti ‘altri. Le due pri» 


me edizioni, che ci ‘abbiamo de’ libri di Celio 


Aureliano fono-quella di Parigi dell’anno 1529 
‘in foglio, che non altro contiene che lì tre li. 
bri de’ morbi acuti ; e quella di Baffe della for 
ma; medefima ‘, in cui non fi trovano ., che li 
cinque libri de’ morbi cronici; Giovanni Sicar= 
do , che ci ‘ha data quefta Edizione credeva che 
1 libri de’morbi acuti foflero ftari infiem colle 
| altre opere.di Celio , difperfi. La terza, che è 
ancora in.foglio, è quella di ‘Aldo del 1547. 
in cui Celio è aggiunto agli altri Autori ; € 
nella quale mancano ancora di cingue libri fud., 
detti - Dalechamp per ultimo ha fatto ‘frampare 
quel Autore medefimo compito, in Lione nel 
| 1567. preffo il Reillè in ottavo, con delle no» 
te nel margine, fenza .però. manifeltare il fuo 
nome . Vander Linden parla ancora di una Edi» 
zione di Londra , che ‘artribuifce al  medefimo 
Dalechamp y ma io fo da’ buona banda, che fi 
dubita che ve ne e dia flata farta alcuna unquemai. 


CA. 


| Parte dv Lib. IV. Cap.VI. Lys. 


LO Isa 


Riducimento ‘di ciafeheduna malattia fotto. quel 
genere che le conviené , fecondo Celio . Si, pate 
— la ancora della Idrofobia in particolare, 
(e di alcune altre infermità vare, 
defcritte. dall’ Autore 
il | medefimo . 


Opo parlato del. titolo de’ libri di«Celio 4 
uopo è vedere un poco più particolarmen» 


te quel che gli contengono. In ciò fare fiama 
noi vanto maggiormente obbligati , quanto que» 
fta è la fola opera compita., che ci fia reftata 
intorno alla. pratica de’ Metodici ; non avendo ala 
tro il fin quì detto riguardato , che gli elemene 
ti del Metodo , ovvero li priîni principj, fopra i 
quali i Metodici credevano , che la Medicina în 
‘generale fia fondata. Abbiam veduto come i 
Medici di quefta Setta riguardavano tutte le ma- 
, lattie così acute , che lunghe, come. fe foffero 
comprefe fotto due generi principali ; il genere 
Sretto , ed il genere rileffato, da’ quali ne nafce 
un terzo da efli detto mi/fo , quando la malate 
‘tia, del primo, € del fecondo senere partecipa= 

va. Vedremo eta “in particolare quali fono le 


generi. 
Per incominciare da quelle che dipendono dal: 
lo (1) ftrignimento , e che nel tempo medefi» 
x pio ls Hg di ; N mo 


[1] Mori fsi Futa cane lo chiama Celio. 


malattie pofte da Celio fotto ciafcuno di quefti. 


iu 
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mo fono acute) raffegna il noftro Autore in 
quelto numero «primamente la Frenefia ; comece 
chè ne riconofca un’altra fpecie, che fi appare 
tiene. al ‘rilafamento», la quale fi diftingue dalla 
| prima, per li continovi .fcarichi del ventre, ov- 
vero..per li continui fudori . Appreffo viene al 
Letargo, che nafce a fuo avvifo, da uno ftri- 
gnimento più forte ancora di quello , che produ. 
ce le frenefia, e che egli definifce appreffo So-. 
tano effere (1.) Un’ addormentazione profonda ac- 
compagnata da febbre acuta, quantunque il polfo 
nel tempo. medefimo fia grande , tardo , e voto . 
Seguita la Cazaleffia., la quale ha del rapporto . 
col Letargo , e di cui ancora fi parlerà nella fi- 
ne di quefto Capitolo. Da quefte malattie, Ce- 
lio fa paffaggio alla Pleurifia, ed alla Peripnes- 
monia : le riconofce fotto il genere mifto, ciò 
a dire, che partecipano dello ftrignimento , e 
del fluffo ; del fluffo poichè gl’ infermi fpurac- 
chiano ., e.cacciano delle flemme , o alle volte 
del fangue 5 dello ftrignimento , per lo tumore 
che wi è nella parte inferma, poichè osni cu 
sinore dihora neceffariamente lo ftrisnimento ; e 
comecchè il tumore è in queflta occafioneil più 
confiderabile , da ciò viene che ‘lo ftrignimento 
è da più del flufo. Tutte quefte malattie fono 
accompagnate da febbre . Or eccone di alcune 
«altre, le quali per acute che fieno, ne fono e- 
fenti.; la fcheranzia, di cui ve ne ha di molte 
ma- 


ina sttm emeent) premo diro o) e ron mn R 
‘C1) Preffura , id eft fopor profundus, celer vel acuta, 
cum acutis febribus , & pylfu magno, tardo , & inani . Acu- 
‘or. lib, II. Cap. I. 
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maniere, le quali dipendono ‘turre da qualche ru+' 
‘ more, © enfiagione interna ; 0 efterna , l’Apo- 
| pleffia, le convulfioni, 1’ Ileo ; la ‘Idrofobia, ov. 

vero la Rabbia di ‘cui fi dirà ancora appreffo &c. 
“Le infermità lunghe che dipendono dal gene. 
re Stretto fono, il' Dolor di tefta ,, che da quan» 
do in quando ritorna , le Vertigini, l’ Afma, 
che partecipa eziandio del fluffo ; per la ragio- 
ne accennata in parlando della Pleurifia ; la Ex 
pileffia., la Mania , la Itterizia , la fuppreffio» 
rie degli Emorroidi , e de’ Mefi, la Polifarcia, ov=' 
vero la foverchia carne, la Melancolia , che in 
parte ancora dipende dal fluffo ja cagion de*vomiti, 
€ delle foccorrenze che travagliano di tempo in 
| tempocoloro che':ne infermano. La Paralifia , li 
Catarri , la Tifichezza, la.Colica , la Difenteria, 
partecipano fomiglianeemente dell’uno, e dell’al-. 
tro genere : nella medefima. claffe è la’ Idropi. 
‘fia ; per ordinario ‘dice Celio , la fi mette. fot. 
to il genere ftretto, ma da fintomi fi vede che 
partecipi del rilaffato . 1 

IT morbi acuti, ‘che ‘fon’ comprefi fotto il 
flufo (1) fono la Paffione cardiaca, che fpef. 
fe volte è un fintomo delle. febbri arden. 
ti, ovvero una malattia accompagnata da fve. 
nimenti, e da fudori freddi con polfo piccio» 
lifimo; la Colèra che fi definifce da Celio (2) 
sin rilaffamento, ovvero uno difcioglimento dello fto 
maco, del ventre , e delle inteftina , che cagiona 

Tom. IL. MI i ‘Mm 


[1] Morbi folurionis dice Celio . 
(2) Solutio ftomachi, ventrisa & inteftinorum ; cum celere 


rimo periculo , : 


’ 
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un imminente pericolo , il vomito di fangue &c. 


I morbi pofti, fofto l’erdine del fluo, fono 


lo .fputo di fangue , la -foccotrenza:, il fluffo. 


{moderato de’? Meli , lo ‘fmagrimento , il Fluflo 
Moroidale . Il rimanente de’ morbi di quefta na- 
tura ritrovali tra quelli che abbiam ridotti fot- 
to il genere milto.. 


«(1) Quando fi dimandava a’ Metodici , per 
quali fegni diftinguevano ‘© morbi che dipendono. 
da quefti diverfi generi, rifpondevano s «prima» 
mente in quanto a quelli che ftanno fotto il ge 
nere ftretto , che effi li conofcevano per lo trat- 
tenimento delle evacuazioni. ordinarie ,. e per-. 
chè le parti fi enfiavano ; o diventavano più. 
grandi , o più dure di quello. che ordinaria». 
mente non fono ; il contrario addivenendo in, 


riguardo alle malattie , che fi appartengono. al 


fluffo , ‘in cui le fole. evacuazioni: fono. più co», 


piofe ,-alcune ‘materie che devono. effer ritenute 


nel corpo n’efcono , il corpo fi rende più mol. 
le, più flofcio, ovvero più magro . &c. In que-, 


fta guifa potevano. veramente i Merodici sbrigar- 


i della maggior: parte de’ morbi ; ma poichè-ve, 
ne ha di alcuni, i cui fintomi niente di comu=. 
ne fembrano di. avere col fluffo , o collo firigni- 
mento ; di ciò dovevano effi prendere tanto mag-. 


gior pena , quanto evidenti effer dovevanoi rap- 
porti delle malattie da effi ftabiliti. Quefto ve- 
ramente gl’imbarazzava ,) ma quando effi non po- 


tevano render ragione de’ principali fintomi, vol- 


tavan l'animo loro a quelli che fono di minor 
LA | CON; 
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(x) Galen. de Opt. Sea, ad Thrafybul, Cap. XXXIX. 
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ne, ritrovandofi cotefli infermi alterati, hanno 
de finghiozzi , e gli altri fintomi de’ quali è det= 
to, in una parola perchè la-morfura del cane. 
ha operato primamente fopra il corpo. Dopo di. 
ciò paffa egli alla quiftione, Qual è mai quella 
parte che principalmente patifce: in quefta malate 
tia? e rifponde, che è lo ftomaco , e ’l ventte, 
la qual cofa compruova per li fintomi  medefi- 
mi; quantunque per altro riconofca che- tutto il 
corpo patilce . Decifa per. quefto modo la pres. 
fente quiftione ,-.ne propone Celio una terza, ciò 
a dire , Se da Idrofobia era y 0 no un ‘morbo 
nuovo în rapporto al fecola in, cui egli viveva? af. 
fai più fi ftende in queft’ ultima , che nelle al- 
tre due quiftioni ; ed avverte .in ‘primo luogo , 
che pofto che .il morbo di cui fi ragiona , foffe 
nuovo , non, ne feguitarebbe. perciò ; che fi do= 
velfe mettere. fotto. un nuovo genere;, ovvero 
che fi dovefle proporre una, nuova maniera di 
guerirlo .. Può. effere, dice egli, che alcune par- 
ticolari malatrie. fieno nuove, ovvero accadano 
di nuovo , ma non iftà l’opra così delle malat= 
tie generali, o principali ,, foto Je quali  rutte 
le altre particolari fon comprefe . Cotefte gene» 
rali malattie, ;che fono .il fluffo, elo ftrignimen- 
to non pofiono effer nuove, e poichè non fi mu- 
tano mai , la loro cura generale è fempre la me- 
. defima:, e quella de’ morbi particolari non deve 
per confequenza effer differente . 

Il noftro Autore in fecondo luogo riferifce le .- 
ragioni di coloro i quali: volevano, che la. Idro« 
fobia foffe una nuova malattia, e ci dice che. 
Artemidoro , e. Caridemo da; noi pofti tra’ See. 

gua» 


i Parte Seconda Lib\IV. Cap. VI. 18: 
. guaci di Erafilrato ‘erano in quefto fentimento.. 
Se quefta malattia non foffe nuova , dicevano. 
quefti Medici , gli Antichi : che ne han defcrita 
to un sì gran numero, e che di quefta in'fuo- 
ri neffun’altra di quelle , che oggigiorno veggia- 
mo ne hanno pofta in dimenticanza , non avreb- 
bono lafciato di farne menzione , fe l’avelfero 
‘conofciuta . Per altro quefta malattia non fola- 
mente agl’ignoranri , ovvero a coloro, che non 
fono del meftiere , fembra ftrana., ma (travolge 
eziandio le menti de’ Medici i più dotti ; ‘e lì 
dove le cagioni degli. altri imorbi a forza di ra- 
gionare , fi poffono rinvenire 5. quella ‘però di 
quelto morbo , del tutto incomprenfibile fi pare. AI 
che. fi può aggiugnere che è.ella incurabile, la qual 
cofa probabilmente dimoltra cheè nuova; altrimenti 
non è credibile, che» fi foffeindugiato finora ‘a ri» 
trovarvi un, rimedio., oa difcovritne la. cagione. 
‘Que’ che fono di fentimento contrario, fegui: 
ta'Celjo. niegano primamente che gli Antichi nion 
abbiane fatta..menzione di quelta malattia. De- 
mocrito , aggiugne il quale è ftato' contempora: 
| ieo. d'Ippocrate.,, ne ha non folamente parlato, 
| mà ne ha ancora-la cagione dimoftrata, allor'che 
defcriffe quella: fpecie di convulfione*;':che fa'curà 
vare il corpo in dietro» e lo. fteffo Ippocrate; 
comecchè non abbia . efpreffamente: trattato: di 
quefto. morbo , -nonvha: lafciata: però di dirne 
qualche..cofa., ficcome fi può ‘infertre: da cidiche 
dice (1) de' frenetici che bevon poco ed ibi: 
n) 3 ix DI, 


i; ga Ippocrate chiarga. cotefti frenetici + Ppazirdaai Parvj 
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nino romore fa adefli paura. Or ben fi fa, che 
il principal fintomo della. rabbia è 1° avverfione 
all'acqua , il perchè gl’infermi di queto morbo 
bevon ipoco ; o non bevono ‘affatto . Polibio; 
Genero «d’ Ippocrate ha. toceara ancora di paflag- 
| gio .quefta malattia allor che lia derto che (1) 
coloro i quali ‘fusgivano sl’'acqua , rtoftamente 
morivano «Omero veziandio fembra di alludere 
alla Idrofobia'nella favola di Tantalo , il quale 
non porea: bere, quanrurique l’acqua di un fiu-' 
me foffe affai preffo: alla! fua bocca . Per [altro 
quefto Poeta cintrodicendo Teucro , il quale do- 
po uccifi orto» Trojani,; fi querela «di non aver 
ammazzato. Ettore; da lui :chiamaro Can'rabbio» 
fo, fe ne può infetire, che avendo. epli cono. 
fciuto 1’ animale: che cagiona. ‘lasidrofobia ; abbia 
| ancora dovuto iconofcere. queltà: malartia .. Afiche 
il Poeta Mernandro fa una .deferizione ‘dello ftas, 
to di coloro che per troppb ber vino , non'ne 
poffono. bere di. vantaggio ; la qual: cofa fembra 
di aver qualche ‘tapporto collardifpofizione in cui 
fono gl'iIUrofobil è li {i smvis. 

. Non; perla: fola autorità ; feguita Celio, 0 gli 
«Autori. chevegli fa parlare que” che: foftengono 
quefto: fenrimento ‘pretendono provare l’ antichità 
della Idrofobia La! ragione ancora } diceva ‘egli 
Wyole ,:che quelta:malartia fiaftanto antica, quan: 
to le altre .s imperciocchè *vi‘fona ftati in aleri 
— tempi de' cani: ficcome nè’ prefenti vi ‘fono, eche 

Omero ci, dice che quelti» animali a fuoi tempi 
: La la bid na Craa 


srvrtzerea a nta è i ti pi iii pi ci 


2), Polibioschiama ‘colorò che eranò ‘infermi del detto mao 


le, piyvipo Aquifugor. 
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| erano già foggetti “alla rabbia - In quanto a cioc- 
‘chè fi aggiugne ‘, che quefta malattia fa fpa- 
‘vento — egualmente a° Medici , ed a quelli che 
non fon. Medici , non è quelta ‘una  ragio- 
ne, per cui fi priova  effer quelta una malat- 
di incurabile + havvi ancora delle. ‘altre malar- 
‘tie, che non fon meno forprendenti , ficcome ]” 
Apopleffia , e la (1) Satiria. La cagione me- 
defima della Idrofobia , non' è tanto incompren- 
‘fibile , come uom ‘crede ; avendo molti Medici, 
e Filofofi creduto di averla fcovetta . Ma pofto 
| che quelta cagione foffe incomprenfibile , non, è 
dubbio neffuno , che la infermità , che ' da una 
tal cagione ne viene non, fia cola da.poter com- 
prendere ,. ovvero non fia fenfibile : e per con- 
fequenza non è impoffibile di reftarne ‘suarito., 
tutto che non fe ne fappia la ‘cagione . Polto 
ancora che queto morbo ‘fia veracemente Incura». 
bile ,' pur non fi ‘vede , come ‘mai fi poffa )con- 
chiudere , ‘come ‘fafino “Arremidoro', e Caridemo, 
che quefto fia un'morbo nuovo : il Canchero daf. 
fai lungo fpazio è 'conofciuto (2) ma non .per- 
Wo edio fi paste e 
Per ultimo fegwita di vantaggio , poichè i fin 
tomi , ‘che accompagnano ‘la Tdrofobia , come fo- 
no il finshiozzo‘, la fetè', la immaginazione of- 
felà ; il timore ; o ruttl'infieme , o feparavamen- 
te fi' accompagnano “con diverfe àltre malattie; 
oa ut 4 per 


l'era 
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(1), Nella fine dî quello capitolo &i dirà qualche’ cola di 


QU alta na, esili sn Rio dd 

[2] Le malattie. che erano, incurabili , fono oggi duemila 
anni , tutte oggigiorno ancora Jo:-foro e fi devertemere, che 
non lo fieno fempre, i 
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per efempio colla frenelia non fi può dire, che 
fieno nuovi , e per confequenza Ja Idrofobia, în 
cui quelti ancora fi offervano, non può dirli unt 


î 
| 


| 
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malattia. nuova. | | nic ui 
Quefte fon le ragioni di, coloro , che foftent- 


i vano l’antichità della Idrofobia ; tra” quali Ce- 
«pio fi mette, comecchè non. vegga tutte le loro 
‘Piuove effere egualmente forti. [1] E' fi gar 
"the fia di fentimento che non. in molto conto fi 
debbano avere le teltimonianze de’ Poeti . Rito» 
nofce ancora , che l’Aurorirà d’ Ippocrate; fopra 
cul fi è appoggiato ; riguardi propriamente li 
certà maniera di Frenetici ,.e non già gl’ Idfo- 

‘. Da quefta difpura fi conofce,, che gli Antichi 


| 
| 


fono ati afai divifi Sopra da. prefente quifltione, 


(2) Plutarco non era del fentimento di Celio: 
‘abbiani veduto dinanzi come fua opinione fi era, 
che'la Tdrofobia , e la, Elefanzia , alcune malate 
«tie (î foffero , le. quali. non, erano incominciate 
“ad apparire. ché nel tempo di Afclepiade , Ev. 
vi in Ariftotile un. paffo. fermale col quale fi 
conferma ciò ‘che' dice Plutarco. I cani ;. dice 
| queto, Filolofo., Jong, foggetti alla rabbia, ed. al- 
la gotta, La prima di quefte malattie li vende 
fuviofi ; e tmtt7 gli animali a cui. dam: di morfos 
| diventano rabbiofi , eccetto. l’uomo. Cotefto. morbo 
fa ‘morire + cani medefimi,..ed.ogni animale che è 
SIRIA EST _- more 


) 
( G1); Paetarum quogue teftimonitm ‘longe vetuftiffimum atque 
non re@lis neceffario verbis deftinatum' accipiendum. ducimurs . 
Il Lettore-farà giudizio dî quello' the ciò fignifica» 
‘G23-Sympofiac. VIII. Prob], i 0 i 
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movficato per un alivovanimale vabbiofo $ del. fole 
. tomo in fuori. Molti-.Savj han creduto ; che vi 

fofie qualche errore in cotelto luogo ‘di Ariltoti» . 

le;.ma (1) Mercuriale foftiene: che! non vene 
abbia nefluno e che veratemente ne’ rempi di 
. Ariftotile non fi eran. veduti degli uomini rab. 
biofi . Corelto, Filofofo viveva. più di. dugento 
anni prima di Afclepiade . Efamirieremo spiù a 
fondo la quiftione che rifguatda tutte le malat- 
tie nuove in, generale. ,i quanto arriveremo a’ fe» 
«coli che più fi avvicinano. al noftro ; je ne? qua» 
li comunemente, fi crede.,..che « fien)-érefciute le 
nuove. malattie .. Del. rimanente , Celio. avverte 
ancora intorno alla, Idrofobia , che &.ella più fre» 
«quente. in certi luoghi ,.che.in. altri-5la Caria, 
. iel'Ilola di Creta , dice egli, vi fono affai fog. 
‘getre 5 ed aggiugne.,.che quelt’ ultimo .luogo®in 
ticolare ,, ritrovandofi privo dì rutti animali 
i,, è per altro affai. fpeffo ripieno di cani 


«Per ritomare, al-«genere \fotro. il - quale, il no» 


ftro Autore..metteva .la ‘Idrofobia 3 fembra che 
egli fi farebbe più agevolmerite‘rolrò;:da » imba- 
razzi, fe aveffe avuto sriguardo alla: Convenienza 
| Profilattica:, da) cui è derto:; chie ‘alcuni: Mero», 
| dici facevano. dipendere.Je..malagtie cagionare da’ - 
veneni , e da quelli: degli. animali:; ma:.non' fi 
pare: che foffe \egli. del. fentimerito. di: quefti' Me» 
dici... Dalla. maniera da lui tenuta nella cura del» 
la Idrofobia ,..fi.fa chiaro ciò; e fembra che 1’ 
idea dello ftrignimento ,. che» era ‘quel genere , 
i ‘ fot» 


‘(C3) Vid. Mercur. Van Ley Ss 
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fotto cuî metteva quelta:malatria ; è fola a cuifi 
appiglia per trovare i‘rimedjneceffar) in quelta 
occafione. Per: altro‘ fi vedra qui appreffo , come 
non era delpartito side’ ‘rimed) detti fpecìfichi . 
‘Non fi sa fe felicemente-fiufciffetegli col (uo 
Metodo 5.\ma: farebbe:.adefiderare 30 che ‘ci aveffe 
imparato: come, mai fi ‘portava i nel ‘prevenît. la 
rabbia in coloro», ‘che © eraîno tari morficati da 
canì rabbiofi ;* ed. in che ‘ghifa medicava le feri 
te cagionate per la: morfurasdî quelti “afiimali . 
Si: vedrebbe «ciò che: ci savtebbe? doviito dire ‘ful- 
la ftoria: fequente 31 propoltà da‘ /Galliéto' (1) 
Due uomini e[fendo Pativmoificati da''un'can 'rab- 
biofo j andarono a chieder foccorfo: ciafe beduno' préfe 
fo il ‘Médico ; (che aveva. avuid' in) coltubne*di'me- 
dicarlo Si fuppone che ila ferita) di ‘entrambi 
605? piccola fi: foffe ; che'appena' La! pelle n'era ve 
Siata fcalfita:, è fr apgiuone‘ché wo: de Medici 
medicò la ferita cdi uno"idi | j della? puifa' “me 
| defima che fî medicano le piaghe , e gli ulceti' or= 
dinarj sce-iche ifenza darfisipenà: div'altro‘) Va gua- 
aè, ovvero: la ‘cicatrizzò ‘in pochi gioini . L' altro 
Medico sbtoffo!vebe ‘intefereome ‘la: piaga fuddetia 
era: ftatavfatta' «dai unican wabbiofo'; anzi che ci 
catrizzarta, l allargò ‘più di quello: che non ‘era, 
e vivapplicò fopra: medicamenti» penetranti 3 ‘ed'’at 
îri 3 chesta mantennero:iaperta per lungo fpazio , 
darido' ancora» all'‘infermo de rimedj' interni’ fpeci» 
fichi contravalla rabbià;C, ofa mai ‘addivenne di ‘cid? 
Queft' ultimor'infermo:reftò perfettamente guarito , %è 
fuor di: pericolo cdi cadere. nella Tdrafobia ; ‘eve 
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altrò siche era, ftato trattato dal’ primo; Medico, 
ed il quale. credeva. di non aver ‘male ‘pers lunga 

| tempo, divenne ad un tratto rabbiofo , e marè con 
delle convulfioni.. Vi fembra ,; dice a' Medici Me» 
todici, colui , clre.fa quefta Storia:, .abe foffe i/fa, 
ta inutit cofa in -quefta ‘occafione di andare in cer= 
ca della cagione ‘evidente del morboydella quale voi 
| per ordinario affermate ) di mettervi: sì» poca pena 
Non fi vvede chiave «a rincontro ,. che wilo. degli det- 
ti infermi, fia: monto: peri la negligenza dii: quel 
Medico ; nelle.cui mani \cadde, egli. n CR quale ; 
' ba commeffo: due confi derabili. senrori ; il. primo di 
non efferfi informato: della ferita } cioè. a. ‘dire da 
quale è ‘gningale «eva tato: ad) fuo infermo: morfi cato 4 
ell'altrovdi noncaverufato di: que? rimiedj per la 
fpevienza “conofeititi.; opportuni in quefta- occafione:? 
Coloro, che. ammettevano.. la (Convenienza Profis 
tattica, a on ;fi ritrovavanosnell’ imbarazzo di dé- 
vet: rifpondere; a»queta»obbiezione 5 Geliontperò 
come sè detto; femmina iche non adamerta;: quefta. 
sonvalienzanli ig  Posamoft (bh ersslodob eni 
i Cidchetè detto: dia dl fore iè «una 
infermità; affai radar.) ci-obbliga-ad'avvetrire;-che 
C Celio, tratta di-cerre altee:;;che non; foù»menio 
rade ,,e.che in buona parte de’ libri» di, pratica 
non fi trovano +. Ufa-ancora j0. fia peri ‘i dinotare 
quefte imalattie $ ovvero. Iper cdinotare;; ‘altre. più 
«comuni, aleini nomi, che inon ;fi trovano in Ip- 
| pocrate . Parla primamente della Satiria/f , e del 
e: PE 4 nell’ una , € nell’ lrn sata ue 
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‘ «li malattie fi foffre una tenfione Araordinaria } ine - 
volontaria ;*e' continova della weroa» la differen 
za che merce il noftro Autote tra quelte due ma- | 
lattie fi è, che la prima è nel numero delle © 
malattie lunghe, e l’altra tra°le brevi, o vacuo 
te. Si può vedere ciò che altrove dice fopra que- 
ito argomento‘. Tratta aticora della (1) Fririafi 
che è una malattia ‘in cui il corpo tutro , 0al- 
«meno quelle parti che -più ‘abbondano di peli, 
‘fon ricoverte di una infinità di pidocchi . Core- 
fti pidocchi ,. aggiugne Celio, non fono ‘già di 
quelli ordinarj, hanno alcune volte una figura par- 
ticolare ,: effendo più larghi e più duri degli 
| altri, esle “loro morfure ‘più fenfibili .. Alcuni, 
‘. dice egli.lichiamano Pediculi ferales , quafi' fi di= 
| celle pidocchi, che minacciano la morte je pene= 
trano fpeffe ‘volte fin dentro Ja carne al di fotto 
a*:peli;;. ovvero a’ capelli. Gli altri fintomi di 
| quelto.\morbo. fono, oltre: al-prurito , le vigilie 
continue: una fomma pallidezza',' una gran naulea, 
una debolezza di ftomaco , e per ultimo ila ca- 
fcata di tutti i peli; le: capelli.  Quelto è “un 
morbo. del: genere rilaffarò: [.2:] cadionato per una 
. bile roffigna’che.paffando: a :traverfo ‘de? pori, 
genera cotelti animali. In quantovalla‘ cura. pro« 
pone .egli»li rimedj medefimi'.che ‘vagliono  con- 
tra lavElefanzia; o la-Lebbra; di. ‘cui! nel Capi= 
tolo» precedente fi è detto ,e«che in'eran csi 
dt alia soméman alt. steli 


si i PC ” 
dd + SE Lal É 4 RALE 
vg fisest i lg ; pi Ù 


Dv Rea 2 EI CESTI IZ rel RITA ©) PIRLIDATIZI (7 IMI DESIO 
- (x Tardar. Lib. III. Cap. IL, DE 
"Gg Sembra che-Celio--in-quefto. luogo. abbandoni .il-fuo fi» 
font hi quale non peraiette che fiefîi informato della; cagione 
e° morbi. 5 : 
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fi contengono in efterre applicazioni.» di 4 
: Celio Aureliano parla ancora moltodiffufamen= '’ 
te del morbo detro (1) Catalepfis 3 0 Appreben= 
fo, i cui principali fegni, a quel ‘che ‘dice egli, 
fono ; una. febbre acuta con privazionè di voce, 
una ftupidità di turti i fenfi «una immobilità 
del corpo tutto , e per ultimo gli ‘occhi fili, e 
fempre aperti. Ippocrate , e Diocle'; dice egli, 
hanno chiamata quelta malattia Aphonia , che fi. 
gnifica folamente privazione di voce : Praffagora 
l’ha detta d4ffezione Comatofa x è Filippo Cato» 
che. Quefto è ciò chedice il noftro Autore jg fo- 
pra di che: fi.deve avvertire , che il nome di Ca- 
toche, o Catoca, non era d’invenzione del Me. 
dico che cita ; poichè Ippocrate già come fi è 
veduto fopra , aveva ufata quefta voce ; ma non 
effendofi, chiaramente fpiegato di quello’ che ‘con. 
ciò intendeva , fembra che Filippo aveffe tolto 
‘a preftanza quefta: voce. medelima da lui, ovvero 
che aveffe ‘creduro;, che Ippocrate ‘aveva voluto 
dinotare con..quefto home la mialatria prefente . 
Celio aggiugne , che la Cataleffia di buona par= 
te de’ Medici ‘antichi ‘era fara ‘confufa’ col Le. 
targo», e ci dice ;;che vAfclepiade je’ fuoi ‘Se 
guaci hanno i primi: difltinte quefte due malattie, 
ed hanno chiamata la prima Caraleflia ; Tra Se- 
guaci di Afclepiade, i quali avevano feritto .fo=7 
pra quelto fubjerro 5nomina: Crifippo : parla ane 
cora di Nicerato ; ficcome .di' un “Autore , ‘che’ 
Moi tavel 


Ercence II 


C+) Acutor: Lib.IT- Cap: X. & Tatdal Lib. "TT. Cap. V. 
Celio diftingueva due maniete di Catalefta ; una che era trà? 
morbi acuti, e l’altra tra’ lunghi.’ (7.900 
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aveva trattatasla materia medelima . Dopo que-: 


fti..due. Medici, feguitarono..Magno:, Agatino, 


ed. Archigene , tutti... e ;tre; della Setta Metodi È 


ca, ‘o Pneumatica, de’, quali (i dirà appreffo 5° 
quelti..fcrifferos ancora della. Caraleffia in miglior: 
guifa.; che.i precedenti.non aveah fatto , di for=. 


* 


teche quefti ultimi. al dir. diCelio fornirono, . 


ciò che i primi non avevano che abbozzato . 


‘Trai il numero, ancora disquelle malattie, che 


non. fono ftate chiamare dello fteffo nome da Ip... 


pocrate vi è ‘quella. che il. noftro Autore, dice 


Cardiaca:Paffio;; edi: cui.iquelli che ne fono .in». 


fermi, grecamente li dicono . xeodiazoî, è nel 


Latino Idioma (1) Cardiaci.. Li principali fin- 


tomi; di, quelta; malattia fono', al dir di Celio, 


un totale abbacrimento di forze», con» raffreddae 
mento degli eftremi , come! delle braccia, e del- 


le gambe; e qualche volra:del corpo tutto ; un 
pollo, frequente ,;. piccolo., debole, ineguele, e 
che con pena ficonofcei; » e» per ultimo fudori 
.ora,della..telta.-fola, e quando-di tutto il corpo. 


Cotefta..malattia. ha{.del, rapporto. colla Cardial. 
gia, e colla Lipotimia , 0 fia ila Sincope. Da. 
Techamp;o nelle «fue note -fopra» Celio. crede; 


che .li più «antichi Medici ‘avevano! ‘confùfo» l°. 


affezione cardiaca, di cui di tratta‘; coll’ Apo» 
pleffia is ta giri Vatip i 9988]ALE pi I 

Ritrovafi. ancora preffo Gelio: la defcrizione di 

una malattia;da, lui detta Onirogonos, o Sogno Ve 

nerco . Cotelta parola non ritrovafi in Ippocrate, 
ma 

€.1)-Vide, Horat. Sermon, Lib, JI: Satyr. II. & Juvenal. 


Sat. V. 
f 


% 
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ma ben vi fi vede ovtipogasir. qver de’ fogni vé= 


nerei , donde fi è formato il nome dvepoyuie che 


è ufato da'altri, Autori > € per. cui fi crede che 
vi potrebbe effere un. errore nel. telto di Celio, 
e che in luogo di Onirogonos fi debba lesgere 0= 


7 


ritrogmos . Quelta conghiettura è di (1) Foefio,. 


ma (2) Reinefio pretende, che quefte fieno, due. 


malattie affai differenti , fenza dire altra cola. 


Ritrovafi in Ippocrate la voce Phagedaena ; la. 
quale però fi prende în un fenfo affai differente. 


da. quello che le dà Celio. Ippocrate dinota con 
quella una fpecie d’ulcera rodente, e maligna ; 
ove Celio dà il nome di Phagedaena a quella fpe= 
zie di. fame , che in altra guifa è detta Fame, 
Canina , e che Erafiftrato , come fi è veduro die 
nanzi, chiamava Bulimo. . 


«La parola Po/yfarcia, che Significa a/zi di care 


ne > 0 di vobuftezza nè anche ritrovafi in Ippo- 
crate. Celio, fa. un Capitolo Intero-fapra quelta 


malattia. 


E: ancora tra” nomi. non ufati da. Ippocrate 


quello di Pa tone Celiaca ; il quale ritrovafi nel 
noftro Autore. È quefta una fpezie di foccoren- 


za, di cui coloro che infermavano erano chia- 


mati da” Greci Coeliaci 
Sii, al dir di Celio. 
Ritrovafi ancora la voce Stomachici ufata dal 


noftro Autore per dinotare que’ che hanno dolo. 


a © da’ Latini Ventriculo» 


ri di ftomaco ; e la voce Incubo , o Incubus no-: 


me di una malattia in cui dormendo fentiamo.. 


s Not 


be e e E n RO RL RA 


Vo 3 Vid. Oeconom. Hippocr. ) i 
{24 Mid. Reinel Var. Le, Lib, IT. Cap. XVII, 


ni 
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noi qualche cofa che ci opprime il petto, il:pera 
chè fogniamo effervi alcuno che fi ditenda fopra 
di noi, e che ci voglia foffogare . Celio dice’, 
che Temifone chiamava quefta malattia  Prniga- 
lion, di una voce Greca; che fignifica foffogare, ©. 
e che certi’ Antichi l’‘aveano chiamata Epbial- 
res da-tina voce che fignifica falrar di fopra , co- 
me quando fi monta ful cavallo x ed Epidole da 
un’altra voce che fignifica gettar di fopra , OvVve» 
ro metter l’ uno fopra © altro. Rik A A 

Nella fine di ‘quefta feconda Parte, ‘allor che 
faremo alla Medicina di Celfo faremì\ parole del‘ 
morbo detto Colfca .* AAA, 7 

I diverfi nomi de’ quali Celio fa ufo per di- 
Rtinguere le varie fpecie d’Idropifia, così come 
«Afcites, Idropifia Afcite; Tympanites, Idropilia 
Timpanite, nè anco fi ritrovano preffo d’ Ippo- 
crate, comecchè quefto ‘antico Medico abbia co- 
nofciute , e defcrirte cotefte malattie. 
| Nè in Ippocrate ritroviamo la voce Elefanzia, 
che ben fi vede ‘in Celio Aureliano 5 quantunque 
in Ippocrate vi fia qualche‘cofa , ‘che vi fi ace 
cofti, 0 equivalente. Abbiam veduto di fopra‘, 
come fi pretendeva, che quefta malattia non fofe 
fe (tara conofciuta, non altrimenti, che la Idro- 
fobia, prima del tempo di Afclepiade . Celio 
non aveva inventato i nomi delle malattie fud. 
dette non le riferifce egli che dietro agli aleri 
Medici i quali le avevano dato il nome nel tem» 
po corfo tra Ippocrate.; e lui . io RR 

Del rimanente non fi deve lafciar di avverti. 
re , che il noftro Autore è grandemente efatto 
fempre che fi tratta di rapportare i fegni di una 

ICÉ, Mi ma- 


L.., Di 
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malattia ; di forte che i Medici che non & 
adatreranno a’ fuoi ragionamenti nè a’ fuoi ris 
| med), refteranno ben foddisfatti della fua manie» 
ra di deferivere tutte le malattie . Quefto ave. 
vano 1 Metodici di comune cogli Empirici ,-che 
egualmente erano attentifimi a diftinguere le ma» 
 lattie per li loro fegni, Nella qual cofa tanto 
maggiormente quelli, che quefti vi“erano obbli. 
gati , quanto niun altro mezzo avevano di cono» 
fcere le malattie , sfuggendo , come effi  faceva= 
no , di andare in cerca delle cagioni, 

Abbiam lafciaro di dire, che Celio atinovera 
‘tra le malattie, l’infame talento di coloro , che 
i Greci chiamavano pentewì, ed i Latini Mol- 
les, e Subalti, che il noftro Autore oppone a 
quelle donne‘, che fi chiamavano Tribades . E 
comecchè riconofca. egli che quefte abbominevoli 
| difpofizioni foffero piuttolto vizj , o malartie del. 
lo fpirito che: del corpo, ed un effetto della 
corruzione de’ coftumi'; pure credeva che la Na. 
ftita di coftoro, ovvero la maniera coù cui-e-. 
rano ftati conceputi , vi contribuiva alquanto ; ed 
in ciò fa fpaccio delle conghietture del Filofofo 
Parmenide + (1) Li Poetì angora han parlato di 
quefti vizj enormi , quali foffero ftate infermirà; 
però è manifefto ‘che non hanno elfî adoperata 
quelt'ultima voce , che in un fenfo fisurato ; non 
altrimenti che noî ancora ‘oggigiorno diciamo di 
alcuno , il quale ha inclinazione ‘al ladroneccio , 

Tomi SSN che 


[ 1] Hifpo fubit juvenes, & morbo pallet usrogue Juvenal, 
n Da 

Campanum in morbum ‘in faciem permulta  jocatus. Horat, 
Sermen, ‘Lib. I. -Sa. V. Vid. Cl. Dacerii notas . 


194 Storia della Medicina 
che egli abbia quefta malattia, ovvero che ha la 


A ‘infermità di rubare. 
GA Po ar 


Delle Maffime, fopra cui era fondata la Pratica 

di Celio. De vimedj generali , di cui © 

—_ Faceva ufo; e di quelli che 

o condannava . li 
G LI efempli che abbiam rapportati dalle ma- 
E lattie, che 1 Merodici mettevano fotto il 
genere rilaffato , 0 ftretto, fono affai per dare 
un’ idea di ciocchè quefti Medici penfavano fopra 
di ciò. Si deve ora incominciare a vedere qua» 
le la loro pratica fi foffe. fopra quali maffime 
\ particolari era appoggiata, e quali erano in ge» 
nerale i rimedj , da effi. operati ,,e quali biafi» 
mati. Si è veduto, come pretendevano che le 
convenienze da effi tralle malattie .ftabilite do» 
vevano effere manifefte ,, e che artendevano tane . 
t6 a ciò, che le malattie hanno di evidente , 
uanto a ciò che hanno di comune. tra- loro». 
"i Celio era per ral modo del'partitò di quelta e- 
{ videnza , che quanto più poteva $ fuggiva (1) 
) le definizioni, temendo di son intrigarhì in quale. 
che ofcura quiftione , nel mentre voleva penetra» 
re nella effenza delle cofe., il che neceffario fem. . 
‘bra per efattamente definirle giufta le a 
; da 


fair” 
= VM È b 


[mense e enti Coen 


(1) Definire Methodici, juxta Sorani sjudicium declinant . 
Acut. Lib. II. Cap. XXVI. Definitiones Soranhs dicere *decli- 
navit Ibid, Cap. XXXI. 
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la Loica. Egli adunque in luogo di - definizioni 
era contento di femplici defcrizioni , |. 

‘ Trattenuto dallo ftefflo timore di non impie» 
‘ ciarfi, procedeva più innanzi. Credeva che uo- 
po non era di metterli molra pena di dillingue» 
re (1)la parte, che particolarmente è inferma 
in ogni malattia, ciò a dire quella che mag» 
giormente patifce . (2) I Medici delle altre Sete 
te , dice quelto Autore , Sanno cercato qual ha 
la parte inferma nella Frenefia 1 alcuni ban dets 
ro effere il celabro, altri il cuore ;, ovvero il dia» 
fragma j in quanto a not, non ci logoriamo mol» 
to lo fpirito fopra quefto fubbietto ., La ragione 
medefima per cui i Metodici erano molto rite 
nuti allor che fi trattava di definizioni gli obi 
bligava a ‘portarfi della fleffa guila nel difcerbere 
la parce inferma, che fpefle volte è'affai diffici. 
Mesa conofcere $ ma avevano ancora effi un’altra 
ragione di ufare così % ciò a dire perchè non cre- 
| devano- che fi dovefle giammai mutare la cura 
generale per neffun riguardo particolare’, per la 
natura di certe parti , ovvero per la vicinanza 
di alcune altre. La confiderazione , dicevano , 
delle ‘parti che patifcono:, ‘mon ha alcun ufo per 
dinotare i rimedj , che fi devono ufare ; coneiofs 
fiachè ‘non può dirfi (3) pet cagion di elempio, 
che la infiammagione ja quale è un morbo firete 
ee N2 et, 


inrergnzoni è conto persino iena n 


© Rca 
€15) De prepatienti loco valde certandum non exiftima? Sae 
Sanus , ne in occulta queftione verletyr, 
702] Quefitum ab aliarum SeQarum Principibus quis locus in 
Phrenitide laboret ? Alli cor, aut phrenas dixerunt. Nos five 
locorum, five vicinitatis caufà, generalem non mutamus cue 
rattonem, Acutor. Lib. TI, Cap. VIII. 
(3) Galen, De Seftis Cap. VII. 
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to, atraccando una perta nervofa, fi deve piut= 
tofto rilaffare , fe quefta malattia ‘occupava una 
parte in cui vi fieno delle vene, delle arterie , 
ovvero della carne @c. avendo la indicazione del 
rilaffamento egualmente Auogo A in ogni infiamma- 
gione ., 

Vi erano però di alpuinî cafi, in cui i ‘Me 
todici fi credevano obbligati di conofcere. preci. 
:famente la parte inferma , ma ‘ciò non già per 
mutar la cura. (1) Quali fono le parti, dice Ce- 
lio, donde efce il fangue che fi caccia dalla boc- 
ca ? Havvene di de? »D'ingreffo, o la parte fu- , 
periore della gola 3 l afprarteria , il polmone , il 
petto , la pleura , il diafragma, lo ffomaco pl 
ventre, e fecondo alcuni, il fegato, la milza , € 
la gran vena che fia unita alla fpina dorfale . 
Dopo avere così rifpofto alla propofta quiftione , 
ne fa un’ altra. Perchè mai, dice egli, ci fu 
diamo. noi di conofcere , da*qual parte efce il fan 
gue in alcune malattie? E rifponde così . Procu= 
viamo noi di conofcere quali fieno cotefte parti , per 
poter applicare i noftri vimedj fopra quefte parti 
medefime , ovvero fopra di quelle che fono. le. più 
vicine ; e non già come alcuno potrebbere credere, 

er variar la cura fecondo la varietà delle parti, 
effendo la medefima cura conveniente per tutte. 

Un’ altra maffima de’ Metodici fi è che cre= 
‘devano (2) doverfi attendere a guarire le malat. 
tie., per mezzo delle cofe le più femplici, e di 


i quela 


—_———_e_———__——_% rn n] i a 


(+) Tardar, Lib. JI. Cap. XI. 


(2) Eft melius fimplicibus i atque confuetis mederi rebus . 
Ibid. Cap. XI. 


( 
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quelle , che ufiamo noi nel tempo di buona Salute; 
come fono l'aria , che refpiriamo, il cibo che pren 
diamo © Non vi è chi dubiti, effer quefta cofa, 
ove fi poteffe ottenere la migliore, edì Medici ‘li 
‘più antichi, avevano già cercato di trarre cut- 
to il vantaggio che ‘avevano potuto da ‘ cotefte- 
cofe ; i Metodici però andavano più oltre. Met» 
tevano in primo luogo un fingolare ftudio in ren» 
der l’aria che refpirava l’infermo , quale crede» 
vano the effer dovefle per’ contribuire alla guari» 
gione di ‘quefta ‘malattia ; e poichè effi non co- 
nofcevanòo , che due fpecie di malattie , di ri. 
‘laffamento , e di ftrignimento |, tutta la loro o- 
pera intorno a ciò , confiteva nella maniera, di 
proccurare agl’ infermi (1) un’ ‘aria rilaffativa , 
_@ ftrignente; fecondo che all uopo dell’uno , o 
‘ dell'altro veniva. Per proccurar loro la prima, 
li mettevano in camere affai luminofe , € medio» 
cremente' calde , e grandi : a rincontro per aver 
un’ aria Mrignente li collocavano in camere al. 
quanto ofcure , ed affai frefche ‘ Con queta mi. 
Ya , non erano contenti“ Metodici di « fcegliere 
degli appartamenti a Settentrione: rivolti, e dove 
il Sole rade volte vi poteva x eleggevano ancora 
talorà le grotte, { 2] e le volte. Ricoprivano 
“amcora per lo ftello difegno*, ‘il pavimento di fo- 
glie, e di rami di lentilco ; di vire , dî mela. 
grani, di prirci, di falci, di pinî , e l’innaffia- 
vano con acqua frefca, ufavano i mantici ovve. 
ro ì ventagli ; «in una parola ® ‘non lafciavano niu- 

Nigio) cs». na 
Ci) Acer laxativus $ aer ftringens < 
(2) Hypogaea. 
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na cofa che potefle maggiormente rinfrefcar 1’ a- 
ria. Fa meftiere, dicevano, aver maggior cura 
dell’ aria che fi refpira, che de cibi, 1 quali fi man» 
giano ;; poichè non fi mangia fe non per interval- 
li, allor che continuamente fi refpira , e l'aria en- 
trando continuamente nel corpo, e penetrando fino 
ne più piccioli [pazj, Jtringe, 0 rilaffa più effi- 
cacemente di quel che non fa il cibo»... i 
‘Molto ancora badavano i Merodici alla ma 
niera come fl’ infermi fi trovavano coricati., e 
facevan loto preparar de’ letti differenti, fecon- 
do le malattie. Diligentemente, ancora attende» 
vano alle maniere, di coltti , che cotelti infermi 
aver dovevano ; fe dovevano coricarfi fopra ma- 
| tera, ovvero fopra detti di piume , qual. po- 
fiturà, dovevano .tenere .nel letto, fe. il letto do- 
veva effer grande , 0 piccolo, come dovevano el» 
fer rivolti rifguardo alle fineftre &c. In.una pa» 
«rola ‘erano ‘eftremamente {crupolof: fopra, tutte le 
tofe. di quelta guifa,, fopra cui gli. aleri , Medici 
poco cura renevano RZ I n 
Il cibo ancora veniva, regolato, da’ Metodici 
per rapporto alle loro mire particolari; ed at 
tendevano ftudiofamente..a diftinguere i cibi , 0 
le bevande, che. ftringevano , o .rilaffavano. Si 
vedrà appreffo più particolarmente come mei nu- 
trivano i loro infermi ,.e diremo .ancora.qualche 
cofa di alcuni altri ufi, che. traevano da certe 
forte di vivande. ji 
Devefì però innanzi avvertire, che i Metodi. 
“ci, 0 almeno Celio, e Sorano non approvavano 
i rimedj fpecifichi + In parlando della i4refobra 
fi era gia derro ciò,ed è chiaro efler quefta una 
cone 


) 


A 
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confeguenza dell’ ultima maffima da noi rappor=. 


tata ; effendo ricavati per ordinario li fpecifichi 


(da cofe, di cui non fi è avuro in ufo fervirfi. i 


I ll Perchè s mai dice Gelio ) fi dà a coloro che 
fono infermi del mal caduco , la carne di donnola 
(ecca , ovvero la carne umana, 0 una certa efere» 
Tcenza , che nafee nelle gambe de’ cavalli ? Ovve- 
ro perchè a quefti infermi fi dà il membro, 0 i te» 
lticoli di cane di acqua, le Soolopendre , l acqua 
Qove i.fabii abbiano eftinto il lor ferro s il cuor 
di lepre, e di cammello, il celabro di*un augela 
lo aquatico da’ Latini detto Gavia, 0 Larus? ©&c. 
Non fi può affatto dire che quefti vimedj fi fieno 
ritrovati vagionando., o fia Studiandofi di penetra= 
re sn quelle, che ft dicono cagioni nafcofe: nè può 
ancora dirfi efferfi fcoverti gli effetti di quefte di. 


, verfe materie nel’ detto morbo pet.mezzo di alca= 


ni faggi fatti a cafo, così come gli Empirici pre- 
tendono, che buona parte de' rimedj fienfi ritro- 
vati . Non fi vede, a mio avvifo , come mai il 
cafo può aver introdotte quefte materie nell’ ufo 


della Medicina ; concioffiachè fono elleno così abo= 


minevoli, e tanto lontane da ‘quelle, che ordina- 


riamente. fi ufano., che non fi può concepire. comè 


mai wi fi abbia potuto appigliarfi, enza penfarwi. 
fe mai fi dice effer n rr 
ze a bella pofta fatte da’ primi Medici , ed a-ca- 
" priccio $i ha luogo da rimaner meravigliati coe 
me mai quefti Medici abbiano  fceltò cotefte fchi= 
fezze per fare le Jperienze, e che non fî fieno in- 


Manzi appigliati a difcovrire i grandi ufi, chefi 


4 pof- 
Ù —___ _—————Ò—————xt_——_——__É___ 
(19 Tardar. Lib. I. Cap. IV. 
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paffon trarre dall’ aria, dalle vigilie , dal fonna 
dal cibo, e dalle altre cofe , di cut neffun uo 
mai fi può vimanere , regolando ciafcheduna < 
quefte cofe , fecondo che ogni malattia richiede 
Celio aggiugne , che î rimedj della naturà di que 
primi fono pericolofi ; e cita fopra ciò l efempi 
di Temiftocle ,. il quale per aver bevuto del fa 
gue di toro, che è tanto commendato per lo mok. 
bo caduco , fi morì. Lo fteffo giudizio fa que 
fto Autore di tutti gli altri fpecifichi che fi pro 
pongono nelle’ altre malattie ,, e. conchiude ne 
Capitolo della T4rofobia, che quefti vimedjz + qua 
ti il Popolo crede effere ftati bene Jperimentati ,, 
conofciuti per buoni dopo molte [perienze, non va 
‘ gliono ‘niente , poichè fono affzi Jpeffo contrarj è 
quelli che fon dall’ arte preferiti ; ciò a dire” 
che alcuni dì corefti ‘vimedj , ftringono allor ch 
Si converrebbe vilaffare, e rilaffano quando fie be 
me di ftringere. : 4 
Quel ultima confiderazione baftava a’ Meto 
‘dici perchè rigertaffero i medicamenti {pecifich 
poichè effi non ammetrevano altri che quelli 
quali avevano rapporto al rilaffamento,, o all 
ftrignimento . Vi erano intanto delle occafioni 
in cui quelti Medici, non porevano fare a me 
‘no degli Specifichi + e Celio è obbligato di li 
conofcere l’effetto di quefti rimedj allor che fl 
tratta di ammazzare i vermini. Ma ficcome fi 
è avvertito , che alcuni Metodici avevano in- 
ventate delle convenienze particolari , pet le ma» 
lattie che fi appartengono alla Chirurgia , e che 
la principale di quefte ‘convenienze confifteva a 
togliere quello ehe è Straniero, ovvero Strano in 
i ala Ipo 
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rapporto al corpo + [1] Celio fi falvava , met. 
tendo i vermini , e la lor guarigione forro que- 
fta convenienza , cioè diceva egli, che effendo i 
vermini cole ftraniere , bifognava ufare rimedj, 
che gli uccidano , e li facciano ufcir del cor- 
po . Era per altro nella credenza, che fi po» 
teffeto far morire, e cacciarli dal corpo medi. 
cando le diverfe . malattie , dalle quali , co- 
me da loro cagione, dipendono , fecondo la re- 
gola generale del fluffo , e dello ftrignimento . 
‘Sì deve intanto avvertire che in quefto fteffo ca- 
fo , Celio è nell’obbligo di ufare gli fpecifichi, 
che ordinariamente fi praticano , ficcome fono 
la farina di lupini, il fiele, l'olio, l’acero, la 
rafchiatura del corno ‘del cerviò ‘&c. Niente va- 
le a quefto Autore il dire , che ricorre egli a 
cotelti ‘rimedj, come a Rtrignenti . Per toglierfi 
"da imbarazzi fopra di ciò , uopo farebbe , che 
ufaffe egualmente quefte materie medefime in al- 
‘tre occafioni colla fola idea di ftringere , la qual 
cofa non'fi vede mai che egli faccia. 

. Non eran contenti i -Metodici di bandire dal 
la Medicina li medicamenti fpecifichi, fi dichia. 
ravano ancora contra ‘a’ purganti , il cui ‘ufo è 
più grande , e più generale , che non è quello 
‘degli fpecifichi ‘. Abbiam vedute le ragioni da 
Crifippo , Erafiftrato , Afclepiade, e Teffilo u- 
fare contra di quefto rimedio. Celio ancora en- 


tra nel lor fentimento , e dopo aver biafimato 
; i Era- 


© Sasenrzer 


ion] 


. (9 Si ipfa animalia corrumpenda viderimus, erunt me- 
dicamina adhibenda, ut tanquam gliena, atque indjigentia de- 
sraBione auferantur. At fi paffionibus fuerint appenditia, quae 
faepe generandorum animaliom fierunt caufae erunt congrua iif- 


dem Paffionibus adhibenda .. Tardar Lib, 1. Cap. VIII. 
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Eraclide l’ Empirico , il quale purgava i frene 
tici, colla fcamonea , muove loro quelta quiftio- 


crudità , che voi pretendete votare, per mezzo de’ 
voftri purganti ? Se woi dite che fia nelle intefti= 
na ; baftar potrebbe un crifteo per cacciarla . Sta 
ella nella tefta, o in tutto il corpo? (1) Voi non 
rifpondete , e lafciate ciò. come cofa incerta : la 
qual cofa è una ripruova che vi rimettete alla 
buona condotta del voftro medicamento , e che cre« 


dete , che egli operi ficcome un animale che ab 


bia cognizione; , ed il quale fa difcernere quel che 
é corrotto , da quello che non lo è, e votare piute 


tofto quello , che quefto ; Celio ancora parla (2) 


altrove contra i purganti, dicendo Che fono af- 


fatto nocivi allo ftomaco , e che offendono i nervi. 


Oltre a quelte ragioni. da’ Metodici recate per 


condannare 1 purganti, havvene ancora un'altra 


che era la principale ; ciò a dire poichè. crede» 
vano, che quelti rimed) rilaffando affai il vene 
tre (3) conducevano l' infermo ad una nuova 
malattia ; concioffiache ogni rilaffamento di ven 
tre, ovvero ogni evacuazione. che paffava. i.li- 
miti dell'ordinario , era., fecondo effi ; una.ma- 
latria del genere rilaffaro . Da ciò fi vede, che 
i Metodici avrebbono rigettari i purganti per la 
fola aagione che corefto .rimedio non fi accomo= 
AU dava 


ee (gere erro 


(05 Cr Cc I 


fx] Gli Empirici non badavano a rifpondere a quefta qui- 
fo poichè non s’ informavano delle cagioni nafcole de’ 
TMOLUDI. 

(2) Tardar. Lib 7. Cap. I. - 

(3) Purgativa vero medicamina, quae Cathartica gr 
praerumpunt corpus , atque follicitam eidem paffioni folutionem 
prevocart . Acut. Lib. Il: Cap. XXI. 


«ne. Dove mai credete voi che fia, dice egli la 


| 
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dava col loro 1 , quando ancora non folle 
ro entrati in quelle da, Eralitrato , e dagli altri 
[già detti Medici per ifcreditare. quelto rimedio 
 medefimo , adoperate . 

. Nella fola Idropifia, Celio foffre i guighnti : 
| però ben fi vede, che a ciò mon vienefe nona 
forza, e dopo propofta la curagione di quefta 
malartia fecondo i fuoi veri principj . Ecco in 
qual guifa e' medefimo ne parla.. La vera, e del. 
la (1 i) maniera dice egli , di trattare la idropi» 
fia .,..è quella da me infegnata : nè fenga ragione 
evitiamo not in quefla occafione i medicamenti da- 
tè per bocca y poichè alcuni fmuovono la vefcica , 


altri. impiagano, e sgraffiano le inteftina ,, produ- 


cono la difenteria , ovvero gualtano lo flomaco , nè 
fervono ad altro che a vecar noja , cd a crefcer 
ida; fete. Il perchè i fe si fiafi cofretto di venire al 


fo. de’ medicamenti s che 1Greci ‘chiamano idra- 


goghi, ciò «@ dire , che cacciano le acque , fi da- 


KA 


“sanno 4 coloro, che hanno il corpo tutto di acque 
ripieno , con aver cura , che il corpo da capo non 
fi siempia » Tra quefti pone feguita Celio evvi 
ded: l Euforbio, 11 quale fi mifchia con della fa- 
pas ovvero che fi. Hilma con un torlo. di uovo 
Alla? quantità di due , otre [3]cucchiai. Si può 
‘dare: ancora la denozjosi di fcilla &c. La dofe 
Mir dell 


ATI Cic) SOZZI (TAO I TTI N) O I 


Ct) Muridiot curario | 

(2) Ex quibus el Euphorbium mulfo commixtum. poto da- 
tun, vel ovis forbilibus afperfum, duorum vel trium cochlea- 
riorum quantitate &c. 

(3) Quel che gli antichi Medici iltevano una cucchiajata 
sochlear era una mifura giufta, o di ‘una dramma ; ovvero di 
‘mno feripolo.. La prima era detta, le gran cuccbiajara , e la 
faconda la piccela Vegg. Rodio fopra Scribonio Largo. 


Do) n 
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| dell’Euforbio , che dà Celio in quefto luogo, è 
così grande, rapporto a quella che fi dà oggigior- 
no , la quale non arriva che a cinque, o feia- 
cini , è al più ad uno ferupolo per gli uomini 
li più robufti* cotelta dofe adunque è ‘così gran- 
de; che fi, pare effervi errore nel relto. Là qual © 
cofa, tanto ci fi fa più verifimile, che Teodo- 
ro Prifciano proponendo l’ Euforbio nel cafo me- 
delimo , non ne ordina di più che un acino, 
cioè che io ereda, mon gia del pelo di un aci- 
no, ma una di quelle picciole maffe»della grof= 
fezza di un pifello , le quali fon formate del fu- 
go fpeffato dell’arbore detto Euforbio, e che 
poffono aver di pefo quattro , o cinque granelli. 
Io adunque lesgerei in Celio in luogo di du ha 
o tre cucchiai, due, o tre acini. i 
Non ammetteva più agevolmente Celio i diu- 
‘ retici, ovvero li medicamenti che fanno orinare; 
e però fe ne ferviva nella idropifia , evitando 
quelli, che erano. molto penetrafiti ; e molto 
odorofi . ! è gii 
Nè più de’ Diuretici approvava i lavativi com-. 
pofti con delle materie acri, e piccanti, poichè 
1 criftei facevano l’efferto medefimo de’ pursanti 
Se il ventre , dice egli ‘non è libero , fi fara Ta 
fo di un femplice crifteo laffativo, il quale farà 
compofto con dell’ acqua , e dell’ olio, ovvero vcol@ 
la decozione di lino, e fiengreco , a cui fi aggiu- 
guerà ogni volta un pò di mele... Dava. ancora 
qualche ‘volta il noftro Autore 5 criffeié (1) per 
. . Ì N0= 
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(2) Nutribiles clyfteres, & nuttibilia cataplafmata Acutor.lib 
I, cap. KMAVII a ni dei 
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nodtire , e con quefta idea medefima applicava i 
 cataplafmi. Vi... 
+ Ma comecchè neffun purgante ammerteffe  e- 
gli, non lafeiava però di fpeffe volte dare i vo» 
‘mitivi., così come fi-vedrà appreffo. 
__ I medicamenti Narcotici , o Sonniferi erano. 
imedefiniamente. condannati da’ Metodici . (1) Se 
fi dà , dice Celio , un medicamento fonnifero in 
poca dofe, cagionerà una gravezza di tefta ,ovvera 
un’ addovmentazione cattiva: e femai fe ne dà affai, 
| cagionerà la morte . Eranvi però de’ cafì, in cui que- 
fto Autore approvava il Diacodion , che è un 
medicamento fatto colla decozione delle tefte di 
papavero , e ’l1 mele. Se ne ferviva nello fputo 
di fangue', ma in tal cafo non riguardava que- 
fto rimedio come un fonnifero ; lo dava come 
un aftrignente per reftrignere, o chiudere il vafe 
donde ufciva il fangue. . i 
Erano ancora rigettati da Celio i Cauterj, e 
tutti gli altri. medicamenti, che producono ef- 
cara, e che impiagano , eftimando egli cotefti 
rimedj come crudeli ,. ed inutili.(2) I Cauterj, 
diceva , cagionano gran movimento nel tempo del 
più alto del morbo , ed in tempo di rilaffamento 
fono inutili 
Tutte le maflime de’ Merodici , rapportate fi- 
nora formano una differenza effenziale della loro 
pratica con quella degli altri Medici ; ma 1° a- 
ftinenza di tre giorni , dalla quale i Metodici 
davan principio alla cura di tutte le malattie, 
non 
rr "=————————=——————m@—__1@@@c@ 


(10 Acutor;. Lib. I. Cap. XVI, 
(2) Tard. Lib. I. cap. I 
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non è meno degna di confiderazione . Cotelto:. 
termine di tre giorni era detto Digtritos, e non 
già l’aftinenza medefima , ficcome ‘ha creduto 
Gorreo +. Da cotefto fpazio dì tre giorni, ovve- 
ro da quefto terzo giorno, a cui i Metadiciferu-. 
pulofamente ‘badavano furon chiamati Diatritarit, 
come è già detto dinanzi in parlando di Tella= 
lo. Il citato Autore avverte «dopo (1) Galeno, 
che cstellti Medici facevano paffare tre interi 
giorni anzi di dare ‘alcun cibo a° loro infermi, 
aggiugnendo , che folamente incominciavano a° 
dar loro qualche cofa il quarto giorno , e poi 
il feto, € appreffo 1° ottavo, e così dipoi, di 
forte che il primo cibo non fi dava , che dopo! 
il primo Diatritos, ovvero dopo paffati i tre pri- 
mi giorni 5 allor che appreffo fi dava ogni due 
giorni. Sembra , che Gallieno  dovelfe  perfertas 
mente fapere come mai i Merodici fopra di ciò 
fi portavano, Intanto da infiniti luoghi di Ce- 
lio Aureliano y cofta che non faceva egli digiu- 
nare li fuoi infermi che ne’ due primi giorni, e 
cheval terzo loro dava cibo, Si porrebbe fcio= 
gliere queflta difficoltà ‘con’ dire che i Copifti 
di Gallieno abbiano errato nella ‘cifra } ovvero , 
éhe Sorano, che Celio feguita , ed il quale fi 
è già detto non effer di accordo cogli altri Me 
dici della fua Setta , poteva avere fcemaro un 
giorno dal diarritos di Teffalo, e degli altri Mee 
todici . Del rimanente fi ‘deve avvertire , che 
Celio di il nome di' 4i&rr/r0s non folamente al- 
lo fpazio di tre giorni, ma ancora al terzo giore 

no 


* 


(x) Method. Med. lib. X. cap. WI, 
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no in particolare , è che ordinariamente ufa que» 
fta diftinzione intra diatriton, © in- ipfa diatrito, 
ciò a dire, ficcome fpiega egli nello fpazio di 
ve giorni , e nel terzo giorno medefimo . Il per» 
— chè in parlando/del termine di fette giotni, di- 
ce, che quelto termine comprende tre diatritos s poi» 
chè il quinto giorno incominciando a contar dal 
terzo. era il terzo , ed il fértimo sneora a ques. 
fta ragione’, era il terzo riguardo al quinto, 
Un Autor Metodico citato da Gallieno per 
nome Antipatro , dice, che vi è una ragion na- 
turale per cui fi deve attendere il terzo giorno 
per dare il cibo, ma e’ non dice, quale queta 
ragione fi fia. (1) Ippocrate , o Polibio , fem. 
brano di aver creduro che per finire interamen» 
te ranro la cozione del cibo, come la diftribu. 
zione de’ fughi nel corpo , e la feparazione , o 
la evacuazione degli efcrementi vi bifognino due 
giorni interi ; di forte che, ad avvifo di quefti 
Autori , il corpo ritrovafi foravato: folo il terzo 
giorno , di tutto quello, che il cibo principale 
mente vi aveva recato. Forfì perciò i Metodi» 
ci attefero cotelto terzo giorno , e quefto era 
quello che Antipatro intendeva dire. ‘Dopo que- 
| fta prima aftinenza , la quale , come è detto, fi 
tendeva fino al terzo giorno , e non già fino al 
quarto, Celio ‘non dava cibo a fuoi infermi 4 
che in ogni due giorni, ove qualche debolezza 
loro non fopravveniffe , o qualche fveniménto è 
nel qual cafo metteva da banda la regola ordis 


naria , e dava cibo in ogni giorno indifferente» 
mente. Si 


OTT ren e pi pe 


C1) De Morb. lib. IV. 
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Si deve ancora avvertire , che il rerzo gior= 
no era deftinato' da Celio non folamente per in- 
cominciare a, nodrire gl’infermi, ma fpecialmen- 
te per incominciare ad ufar feco loro lì più gran 
rimedj. In queto giorno (1) cavava fangue per 
la prima volta, ove' almeno la violenza della 
malattia non lo aveffe obbligato a farlo più to- 
flamente: ciò a dire, come dice egli, intra dia- 


sriton nello fpazio de’ due primi giorni, cofa che 
rade volte addiveniva . Cotefta flobotomia , che 
fi faceva .il giorno medefimo che deltinavafi a 
‘ nutrire l’infermo , precedeva il nutrimento , la 
qual cofa effer deve per li Medici di oggigior- 
no argomento di confiderazione , poichè effi non. 
efano qualche volta di cavar fangue a certi in- 
fermi a digiuno, temendo non da’ quelto mol- 
to indeboliti ne foffero. Erano i Metodici così 
poco capaci di quefta conghiettura , che nè ane 
co dopo quelta flobotomia , e dopo l’aftinenza , 
che l’ aveva preceduta , davano a loro infermi, 
Ye non che un cibo affai leggiero . Cotefto  nu- 
trimento per ordinario . confifteva in un brodo 
compoîto con dell’acqua, e la farina di frumen- 
to preparata in un modo particolare, ed in pic= 
cioli granelli ridotta, che è quello che fi dice- 
va «flica, effendo corelto nome comune così a 
quelta fpecie di farina che al brodo che di effa fi 
faceva. (2) Celio preferifce cotelto cibo alla tifa 
i 
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C19) Dell’ulo che facevano i Metodici della flobotomia fi 
dirà più perticolarmente nel cavirolo che fiegue , 
(2) Plinio ancora è del fentimento medefimo . Lo fi può 


‘confultare fopra la fignificazione della voce Alica » 
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na d’ Ippocrate, ‘ovvero al brodo di orzo s Ché. 
dice effer flaruofo , ed aftrignente. ; 

Abbiam detto che i Metodici riferbavano li più. 
‘gran rimedj per lo terzo giorno s la qual cofa 
fuppone, che quelli che ‘praticavano prima di. 
quelto tempo non erano affai confiderabili . In 
effetto ., per li due primi giorni , ovvero nel 
tempo: dell’aftinenza , corefti Medici permette= 
vano folamente a’ loro infermi di rifciacquarfì la 
bocca con acqua , o di beverne qualche poco, e 
niflun' altra cofa facevanloro di vantaggio oltre ad 
ungerli, o ricoprirli di caraplafmi , ‘e di Zane bagnate 
in olj caldi , fe la malattia era delgenere ftreto, 
e negli ol) freddi , fe era del genere rilaffato . 
In queft'ultimo cafo , aggiugnevano effi a que. 
fto rimedio: i fomenti rinfrefcativi, e l’applica- 
zione di tutte le materie , che ftringono . Ma 
comecchè poco confiderabili coteftirimedj ci fem. 
brino, non ne avevano però i Metodici cotefta 
idea: credevano effi che con rilaffare 3 © ftringere 
efternamente: fi: ftrinseva anche internamente ; e 
fi rilaffava, e fi facevan beffe degli altri Medi. 
ci, i quali effendo, di fentimento affatto ‘cons 
trario (1) pretendevano in certi cafi di rime» 
diare al fluffo , 0 al rilaffamento: delle parti e- 
fterne con aprire i pori delle. interne + Né fi 
mettevano pena , come è gia detto di cono» 
fcere molto ferupulofamente la: propria fede. del 

Tom. III O ma- 
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[1] Superficie flventia augentur ‘ potius quam minnuntur in- 
teriorum fluxu. 


-Acutor. lib. II. cap. XXXVIII. 
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male ; ma ‘rilaffavano , 0 ftringevano tutto il 
corpo in generale, in quallivoglia luogo il fluf= 
fo, o lo ftrignimento fi fofe. I Metodici fegui-. 
tavano ad ufare i detti rimed) in ogni due giore 
ni, ciò a dire nel giorno deftinato all’ aftinenza. 
Nel capitola undecimo fi parlerà dell’ ufo che 
facevano della Metafinerifi , e della. regola da 
effi detta circolare, ma fi deve prima un poco 
più particolarmente vedere , quali i loro) mezzi 
generali di rilaffare , e di ftrignere fi foffero . 


. Sopra di ciò faranno impiegati i due Capitoli 


che fieguono , 
GA PO. VIL 
| De Medicamenti Rilaffatimi in particolare 


' Bbiamo già avvertito , che come i Metodi. 
A. ci non altro riconofeevano che due generi 
di malattie, lo ftretto , e’l rilaffato , non ufa- 
vano ancora che due fpezie. di medicamenti. que 
che rilaffano, e que’ che ftringono : alla fcelta , 
ed all’ applicazione di cotefti. rimedj erano efli 
principalmente intefì. gii 
‘Tra rimedj rilaffacivi., la flobotomia ,: tene». 
va, a loro avvifo un luogo affai confiderabile 5. 
e deridevano que*Medici , ed Ippocrate, tra efli, 
i quali»cavavan fangue ( ) per rinfrefcare. So- 
fi‘ Cd LI ‘pra 


C1) Phlebotomare convenit laxamenti «caufa non ut Hippo- 


erates affetandum putat , ob frigidandum corpus. Acutor. lib. 
III. Cap. XVII. i 


4 
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pra quefto principio i Merodici cavavan fangue 
in tutte le malartie dipendenti dal genere ftret- 
to, ed anche in quelle da loro comprefe fotto 


il genere mifto , allor che prevaleva lo ftrigni» 


mento .. Per cagion di efempio , cavavan fangue. . 
nella Pleurilia., comecchè accompagnata da foc- 
correnza 5 poichè credevano. che la ftrignimento 
cagionato dal tumor del lato foffe più urgente 
del rilaffamento del ventre . Avevano efli per 
maffima di attendere il primo diztritos , ciò a 
dire il terzo giorno, per la flobotomia , e rade 
volte ufavano quefto rimedio innanzi di quefto 
tempo ,. poichè nesavano doverfì cavar fangue fi.. 
no a che fi poteffe fofpettare di qualche corru- 
zione , © indigeftione ; la qual. cofa conferma 
ciocche è detto fopra intorno. all’ ufo del diatri. 
tos , che quelt’aftinenza non era ftata certamen- 
te-inftituita , fe non per confumare il fuperfluo, 
che nelle prime ftrade ritrovavafi. | 

I Merodici. forte. riprovavano il metodo, de-. 
gli altri Medici,.i quali lafciavan correre il fan- 
gue qualche volta fino a che fi cadeffe in ifve-o 
mimenti , ed erano nella credenza che non fi do- 
veffe arrivar giammai a cotefto ecceffo , per cui 
non altro fi faceva»che indebolir le forze molto 
già abbattute dal. morbo, e dall’ aftinenza, la. 


quale da molti altri. Medici al par di effi nel; 


principio delle malattie veniva prefcritta . | 
Condannavano effi eziandio di aprir (1) le 
vene di fotto alla lingua!. Celio dice, Che que- 
Sta flobotomia è fuperftitiofa , e fondata fopra Adi. 
i eda go dla n dn) 


: ; SÒ : i 
_————" ncocccnzza mne eta gi re I rc a I I cori 


C:) Acutor. lib. I. cap. XII. 
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un falfo principio ; che riempie la tefta 5 fenza 
che il fangue malagevolmente fi può fermare. 

Erano parimente i Metodici agli altri Medi» 
ci contra), e fpecialmente a coloro che tene= 
van dietro ad Ippocrate 3 poichè quefti non a- 

rivano la vena, che foltanto a giovani , allor 
che effi [ 1] indifferencemente l’aprivano in o» 
gni età, quando vi foffero forze baftevali. 
© Sembra che i Metodici non cavavan fangue ;. 
che una volta fola in ogni malattia + ‘almeno 
preffo Celio neffun efempio ritrovafi di una, flo- 
botomia ripetuta‘, eccetto il folo cafo della ma»: 
nia, in cui quefto Autore è di avvifo, che fe 
per qualunque cagione , fi foffe ftaro trattenuto 
la prima velta di cavar quel fatigue che fi vuo». 
le; debbafi venire alla flobotomia per. la fecon= 
da volta. 

Ma fe quefti Medici non traevano fangue fpef= 
fe volte, praticavano per altro affai frequente- 
mente le ventofe col difegno medefimo (2) di 
rilaffare . Incominciavano ad ufar quefto rimedio 
nel fecondo , ‘o nel terzo diattitos ; cioè il quin 
- to, o il fettimo giorno della malattia ,, quando 
ueftà foffe acuta. E poichè effi ‘non badavano' 
a diftinguere la parte inferma*) ove foffero ficu-. 
ri‘ del genere della malattia » in gran parte del- 
le ‘imalattie , ricoprivano £ucceffivamenre quali 
tutro il corpo di ventofe, Nella frenelia ; per ca- 

i gion 


nin ee eni pic pena e eri pa cene perisce parsa 


4 x) Non folos oportet juvenes phlebàtomare, fed etiam alios 
in aliis aetatibus conftitutos Ibid. lib. iù, cap. XVII. 

C2) Cucurbitae funt adjutorj genus eftri&ivum . Acutor. 
lib. II. cap. XXIX. All 4 
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gion di efempio,' non eran contenti. di applicar 
le loùo ventofe fopra la reftà; intorno al collo, 
e fopra tutte le parti vicine alla tefta ; ne ap- 
plicavano ancora fulle natiche, fopra il baffo del 
ventre, e del dorfo, e fu. gl’ ipocondr). 

| All’applicazione di .cotefte  ventofe aggiugne.» 
vafi le più ‘volte (1) la fcarificazione delle par» 
ti fopra le quali fi applicavano: ovvero fe que 
fi Medici non eftimaffero neceffaria cofa di fca. 
rificare , facevano în prinio luogo piccar la ve- 

‘na per le fanguifughe, e dopo che elleno. eran 
ripiene di fangue , ed eran cadute > applicavano 
delle ventofe le quali finivano di trarre quella 
quantità di fangue, che credevano effer fufficien» 
te per lo follievo dell’ infermo . i 

Applicavano®tancoro qualche volta le ventofe' 
fenza fcarificare .la parte ,: e parimente le ven. 

‘tofe che effichiamavano /eggiere (2) e noi chia. 

| miamo oggigiorno fecche. Celio afiéora ufa (3). 
queft'ultimo nome in parlando delle ventofe, ma 

lo:dà a quelle ventofe che erano applicate colla 

fiamma di un lumicino . a su 
Le Ventofe così ide’ Metodici , che di turi 

gli altri Medici, fi facevano . comunemente di 
rame , ed A colla bocca più ftretta , per at- 
trarre più fortemente», altre | avevano ‘(4) più 

larga, e'lembi erano rivolti in fuori , acciò più 

O: 73 de 


[x] Vegg. la Part. 7. Lib, III. Cap. XIX. 

(2) Leves, quas x4pas appellant.. Acut. lib. II. cap. XXIX. 

C3) Artentes, & ficcatae Ibid. lib. I. cap. XI. 

T4] Cucurbitas apponimus que fint ofculo latiore, atque la- 
biis flexis, ut lenius atque blando tra@lu arripiant -membra ‘ 
Ibid. lib. III cap. XVII, o 


\ 
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debolmente attraeffero . Allor che fi dovevano 
\applicar le ventofe in ‘alcune parti  fenfibili , o 
le quali non (potevano foftenere il pefo delle ven- 
tofe ordinarie , [1] Celio ci dice che foftitui- 
‘vano ad effe i vali di vetro, 6 di argilla, li 
quali erano più leggieri + vi erano ancora le ven. 
tofe di corno. Si dirà eziandio in qualche altro 
luogo delle ventole degli Antichi , della loro 
miareria , lor figura, e della maniera’ di appli» 
‘carle, A i 
‘Si è già detto che i Metodici grande ufo fa- 
cevano delle mnignatre . Corefto rimedio era an- 
cora un rimedio rilaffativo, il quale lo pratica» 
vanò, e colle ‘ventofe , e fenza di effe. Si può 
vedere quello che fopra all’ applicazione delle fan- 
guifughe in generale abbiam detto allor che fi 
è parlato della pratica di Temifone. ® 

Gli altri mezzi di rilaffate praticati da” Meto= 
(dici confiftévano in fomenti fatti con delle fpu- 
gne bagnate in acqua tiepida , ed in applicazio» 
ni efterne di olio caldo, e di cataplafmi mol. 
litivi . Ricavavano ancora le maniere di rilafsa- 
re, dall'aria, dal cibo, dal fonno, dalle vigilie, 
[2] dall’efercizio &c. come ne abbiamo già det- 
ta qualche cofa , e più minutamente ne diremo. 
apprefso . Ufavano foprattutto 1° efercizio nella 
fine de’ morbî , ovvero' apprefso a tutti gli aleri 

me- 


nin lirici i inni pome i ee pe) 


(1) In cucurbitilaram vice, ne camum pondere grave quic= 
quam aegrotantes fentiant , vitrea apponimus vafeula , vel 
‘teflea; quae Graeci emphoras vocaverunt . Ibidem. 

(49) Oîmnis motus viarum efficit raritatem . Acut. lib. 11. 
cap. XI. LIA i 


i 
; 
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medicamenti ; e praticavano ‘tutte le fpecie di 


geftazione , di cuiè derto dinanzi. Celio fa men- 
zione del (1) dondolarfi sì come un efercizio ac= 
concio per coloro che rivengono dal Letargo. 


C A P. 150; 
De Medicamenti Aftrignenti in particolare. 
On erano i Metodici meno induftriofi in 
ritrovare i mezzi da ftiignere - T2}-Sî è 


veduto in che guilfa difponevano l’aria a tal ef- 
feto, e la pena che fi mettevano per renderla 


‘aftrignente , e rinfrefcativa. Si è medefimamen- 


te offervato , come per lo fteffo effetto adopera- 
vano l’acqua , e gli olj freddi. Aggiugnevano 
ancora all’ acqua frefca alcune volte un pò di a- 
ceto , € depo imbevurane una fpugna , la porta= 
vano fucceffivamente fopra tutte le parti del cor- 
po. Bagnavano eziandio i panni lini in quel 
liquore, ovvero nelle decozioni di piantaggine, di 
erba porcellana , di mirto,di rofe, di femprevi. 
va &c. ‘e gii applicavano fopra le parti, che di 
reltrionere intendevano . 

[3] Se i fudori foffero Mati «importuni , ov- 


vero aveffero recato gran debolezza polverizzava= 


no creta , allume, piombo’ bruciato , geffo , ed 
altre materie fomiglievoli in un panno ligata, 
rat e le 


[NE I II en O_o |A Tn 
(1) Domeftica mollis , & penfilis geftatio Ibid, Lib, IF 
Cap. VI. dia ; 
(2) Vegg. di fopra il Cap. VII. 
[3] Acutor, Lib. II. Cap, XXXVII 


- 
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‘e le fpargevano: leggermente fopra tutte le par-/ 
ti, ovvero facevano: de’ cataplafmi ne’ quali vi 
entraffero quefte droghe fuddette . Il cibo da ef- 
i ufato in quefta ‘occafinne , contribuiva, ancora 
da fua banda a ftrignere. Davano a’ loro infer 
mi la farina d'orzo bollita. in acqua ; il pane 
abbroftolito , e bagnato nell’aceto , de’ cotogni 
‘ &c. ed a bere dell’ acqua fredda in piccola quan- 
tità, affinchè per lo foperchio prenderne, non fi 
ammoliiffe in vece di riftrignere . Vi mifchiaya- 
no ‘ancora un pò di vino in alcune occafioni , 
ma quelto doveva effere vin roffo gagliardo. . 


CA PP. 


Modo di trattare i Tumori in particolare, il 
quale ferabiva effer contrario al Metodo. - 


"Cco in qual guifa operavano quefti Medici 

ig per rilaffare, e ftrignere: ma non fi deve 
lafciar di avvertire , che quantunque foffe co» 
ftante ngaffima de’ Metodici di ftrignere ne’ mor. 
bi di rilaffamento , e di rilaffare in quelli di 
frignimento ; eravi però un cafo particolare, in 
cui fi fcoftavano: in qualche maniera da quefta. 
regola, ciò a dir ne” Tumori,. Comecchè cotelte 
infermità fi foffero : del genère. ftretto , elfi non 
le. trattavano fempre egualmente in. altra gui. 
fa fi portavano nel tempo, in cui incomincia- 
vano a formarfi , ed in un'altra quando erano 
effi. del tutto formati. Nella fquinanzia per efem= 
. pio xche è un ‘tumor della. gola ; applicavano 
nel principio , rimedì, mediocrementagalirignenti 

; ua lio 
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ficcome facevano tutti gli altri Medici, per erat- 
tenere alquanto il corfo della Auffione ; e appref 
‘fo, o fia nel procedimento del morbo , veniva» 
no a’ mollitivi.. Cotefta pratica che fembra 
di rovefciare la loro maffima generale , la difen- 
devano con. dire, che fe nel principio della for- 
mazione de’ tumori riftrignevano , confideravano 
efli, che effendo ancora in movimento gli umo= 
ri per porrarfi alla parte; non ancora era fatto 
lo ftrignimento , e che a rincontro dovevafi piut- 
tofto riguardar quefta parte come rilaffata , per 
la ‘continua affluenza degli umori. 


GA P_0 XI. 
Dell’ ufo della Metafincrifi . Della maniera di 


trattare le malattie lunghe, e particolarmen- 
re il mal di tefta. Della Regola Cicli. 
ca , 0 Circolare. n 


PER metter ‘fine a ciò che alla pratica de’ 
. Metodici fi appartiene , nopo è vedere 1’ 
ufo che facevano effi di ciò, che chiamavano Me- 
tafincrifi, di cui fi è già derro, e come della 
regola circolare fi fervivano . In ciò fi contene- 
va il meglio della loro pratica, e peg mezzo di 
ciò prendevano a guerire particolarmente le ma- i 
lattie croniche , o lunghe , che fon quelle le 
quali recano a' Medici maggior noja . Non pof- 
fiamo reftar meglio fopra di ciò inftruiti , che 
rapportandone un efempio, per cui farà refo ciò 
più fenfibile. Elegseremo a tal'fine, la guari. 


gione del mal di tefta, così come da Celio Aus 
re- 
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reliano è propofta. Se il libro di queto Auto- 
te alquanto più comune fi foffe, faremmo con- 
tenti di rimecrere il Lettore a quello che egli ne 
ha detto; ma poichè affai Medici non } hanno 
veduto mai, noà ci faprà mal grado , fe noi 
mettiamo in quefto luogo la maggior parte di 
quel Capitolo , in cui di quefta malattia fi crat- 
ta. Celio diftingue due fpecie di morbi di te- 
fta , una che fi comprende fotto le malattie a- 
cute , e l’altra forto le croniche, entrambe e- 
gualmente effendo fotto. il genere ftretro . Ecco 
‘In qual guifa fi porta egli nella cura di ambe- 
due cotefte fpecie. 

[1] Allor che il dolor di tefta, dice quefto 
Autore , non è affai forte, uopo è, che. l’infer- 
mo fi corichi in una camera mezzanamente fre- 
fca ed ofcura, e che tenga la tefta alquanto al- 
ta ful guanciale, che guardi un gran filenzio , e 
che fi ripofi, così per lo fpirito , che per lo cor- 
po ; aftenendofi per altro da mangiare fino al 
primo diatritos, ciò a dire fino al rerzo giorno. 
In quefto mentre, gli fi devono leggermente, e 
dolcemente fregar le giunture , e fomentargli, o 
bagnargli la telta con dell’olio freddo, o che fia 
tratto dalle ulive verdi, aggiungendovi ancora 
qualche fugo aftrisnente, e non ripercuffivo, così 
come è il fugo dell’ erba chiamata poligono, del- 
la piantaggine, della cicoria , dell’ erba porcella- 
na, de’ rovi, de’ tenerumi di vire, del folano,, 
i ‘ dell’ 
perc © e} 


nel che fi è detto nel Capitolo precedente della ci 
pid 00 "Pliniori deve applicarfi a quella del mal di telta . 
Comecchè fia fotto il genere ftretto , Celio lo tratta nel prin- 
cipio come na malattia del genere rilaffato » 
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dell’ anagallide, dell’ erba giudaica ., del mirto. 
Tutte cotefte piante , ovvero ‘il loro figo poffo= 
no fervire ancora per farne caraplafmi,aggiunta- 
vi la farina d'orzo. Per ultimo fi può applicar 
fopra la fronte qualche medicamento in cui ene 
«trino molti femplici della natura medefima di 
quelli detti di fopra quale è il:medicamento detto 
‘diatbeon . ved: 

Se il dolore è più violento, ovvero fe crefce, 
allora fi deve metter l’ infermo in'una (amera 
grande , mediocremente calda, ma non molto 
luminofa , perchè il fuperchio lume ‘non 1’ offen- 
da. Devefi eziandio fopra le dette parti applica» 
re la lana fina, leggiera, e ben pulita, la qua- 
le fi bapnerà continovamente nell’ olio dolce cal» 
do. E fe il dolore è ancora più grande, fi ufe- 
ranno ‘a vicenda le lane e’ panni fini, o fortili 
piegati in molti doppi , che fi bagneranno nell’ 
olio medefimo , e dopo premuti leggermente, fi 
applicheranno fopra le tempie. Si adopreranno 
ancora nel tempo fteffo le vefciche ripiene per 
metà di olio caldo, e de’ facchetti di farina ri- 
pieni, portando foavemente la mano calda, ele 
dita fopra le parti, che ‘patifcono , fenza che 1’ 
infermo parli’, o-in altto qualunque modo fi muo- 
va.Se il dolore è verfo i denti, l’ammalato tere 
rà nella bocca (1) il mulfum ‘caldo, ‘ovvero I’ 

olio, 


Lula n o ______ ____ ___\__ei__-__ ——_m@w’| 


(x) Era quefta una miftura di vino e mele, che fi chiama» 
va Vinum mulfum ficcome fi diceva mulfa , e acqua mulfa )° 
pr mifchiata col mele grecamente detta Hydromeli ficcome 
la prima fi diceva Oinomeli . Vegs. Plin, fopra la compofizio= 


ne di quefti liquori. 


| 
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olio, fenza muoverfì altrimenti ; pofto che poffa 
egli fopportare ciò fenza che non gli vengano 
naufee ovvero voglie di vomitare . ; 
| Se niun profitto i detti rimedj recano , ed il 
dolore crefca , farà meftiere ricercarne degli più. 
‘efficaci ; e fe le forze il fofterranno, fi caverà 
fangue nel terzo giorno dal braccio che farà più i 
comodo , fe tutta la tefta è dolente ; ma fe il 
dolore ‘non è che da una fola banda , fi caverà 
fangue dal braccio della parte oppofta , acciò il 
movimento che feco porta quefta evacuazione fi 
faccia più lontano dalla parte inferma . Dopo di 
ciò, fi permerte all’ infermo di rifciacquarfi la 
bocca;e gli fi fa bere l’acqua calda. Gli fi unge 
ancora nello fteffo giorno la .refta con. dell’ olio 
dolce, che fi è fatto rifcaldare ; gli fi lava il 
volto con dell’ acqua calda, e gli fi dà a bere, 
ed a mangiare. Il fuo cibo in quefta occafione 
è il pane lavato con acqua calda , ovvero un bro» 
do fatto coll’ (1) alica, e I’ idromele, o [2] 
il pane diftemprato, e cotto nell’acqua ,. con ag- 
giugnervi pochiffimi femi di anero sale, ce me 
le. Si poffono ancora dare le uova da ‘bere ; € 
‘cotefta Rteffa fpecie di nutrimento fi deve ripere- 
tere in ogni due giorni per tutto il corfo della 
malattia , fino a che i dolori fi fcemino . 

Se il morbo non diminuifce , fi toferà affaî 

i - pref. 


————___—mr_——__—__—_——————————n 
DI 


[1] Quefta parola è Mtata fpiegata nel Cap. VII. i, 

(2) Celio afferma , che i Greci chiamavano cotefta fpecie 
di brodo che è fimile al noftro pan.cotto ropuvaror da ropus 
che fignifica un cucchiajo , poichè fi ufava un cucchiajo P 
alisfare il pane così come fi cuoceva + 


N 


È 
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. preffo alla teflta l'infermo, per follevar la parte; 


che foffre ,, ovvero per rinfrefcarla alquanto, rene 
dendo i pori più aperti , e per meglio  merter- 


lo in iftato da ricevere l’ applicazionerde’ rimedj.. 


Si potrà ancora radergli la tefta con ‘un rafojos 
la fi covrirà di cataplafmi, vi fi applicherà una 
ventofa (1) leggiera nel tempo dell’ acceffione, 
ovvero quando il dolore crefcerà, ed una vento= 
fa a taglio, quando andrà fcemando, elesgendo 
il luogo, in cui fi fente il maggior dolore . Vi , 
fi applicheranno ancora le mignatte, la qual co- 
fa fi dovrà tanto maggiormente fare, fe la ine» 
guaglianza de luoghi dolorofi della tefta ;. impe- 
difce che le ventole. vi poffano reggere. Dopo 
di ciò, fi fomenterà la tefta colle fpugne bagna= 
te in acqua calda, ovvero in eguial porzione di 
acqua, e di olio, © in decozione di malvavif. 
chio . Se il ventre per ‘alcuni giorni è tato firet- 
to , fi metterà un criftèo compofto di acqua cal. 
da , olio di ruta, e mele. Per quefto argomen- 
to faranno fomentate le inteftina , e la.tefta re» 
fterà  follevara , cacciando gli eferementi, che 


| contribuifcono ad: aumentare il dolore ; col muo- 


verfi>; e mandare: de’. vapori al capo. Il perchè 

a quelto rimedio fi dovrà venire anche “prima 

di applicar le ventofe . Appreffo fi feguiteranno 

i cataplafmi laffativi, compofti di farina di lino 

e fiengreco, ovvero con panico, olio gi evinele, 
aggiugnendovi un pò di acqua. © > 

Scemato dopo quelti rimedj il délore , fi ufe» 
ran 


Ù 


ATA porco ——_———__ntntucuar (ae tn ce 


(1) Quefte voce è ftata fpiegata nel Capitolo VIII. 
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ranno [1 ]i cerotti, ovvero gli unguenti, ed i. 
malagmi fempiici 3 quale fi è quello detto dia- 
| ‘quilonne, es incomincerà amutare alquanto il nu. 
trimento , fcegliendo. quello che maggior rappor- 
to ha colla femplicità. di quello che in. primo 
luogo fi è ‘dato. Tale è il nutrimento tolto dal 
celabro di porco , o di capretto,, de’ pefci dili- 
cati, de* tordi, de’ piccioncini, de” polli, «e tra 
| gli erbaggi le zucche , le malve, le bietole ,: le 
quali. fi prepareranno quando coll’ olia, e col (2) 
garum ora alquanto più .dilicaramente . Cotefti 
erbaggi contribuifcono affai ‘a tenere il ventre lix 
bero , ed.è ‘bene fervirfene in quefto cafo , poi- 
chè fi vedono perfone della più: perfetta falute , 
ritrovarli colla tefta . gravata!, per mancare un 
fol giorno» di andare a feranna . 

Oltre a quefto fi dovrà ancora porre in. opra 
la ge/tazione , e farfi portare in fedia innanzi di 
prender cibo quanto più foavemente fi potrà . 
Bifognerà ancora pafleggiare a piedi, e appreffo. 
farfi ungere ; e fomentar la telta, dopo che tut- 
to il corpo farà ftato rilaffato ; e gli fpiracoli 
faranno ftati aperti per lo movimento. fuddetto 
il quale ferve per rilaffar le parti che fono op- 

sui i RG | pref 


OTT CITE CEI I CT TT ITA I TOZZI eroe) eran 
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C1) Quefte voci faranno fpiegate nella Parte terza . 

(2) Era quelta una {pecie di :falamoja, o di fugo, che, fi 
cavava dalle inteftina di varj pefci, che fi falavano, e fi efpo- 
nevano al fole per farli liquefare + Vegg. Plin. Lib. XXXI. Sez. 
xLirt., e gli Hei Autori che ne han trattato. Nel principio 
non altro fi ufava perciò , che il pefce chiamato Garus , donde 
è detto garum, ma appreffo fi prefero degli altri, tra’ quali lo 
sgombero, era in maggiore ftima. Cotelto fugo entrava in va- 
rie falfe, e quello di cui. abbiam. parlato in. ultimo. luogo 
era affai più ricercato . Il migliore veniva da Spagna . Vegg 
Oraz. ui VIE Db I © 
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preffe , e afsortigliar quelle, che fono denfe. Ape 
preffo dapoichè il morbo andrà vie maggiormen= 
te fcemando , farà bagnato l’infermo , ed in un 
altro distritos gli fi prefenterà un pò di vino. 
‘temperato , i h 

| Ceffato il dolore , farà uopo che l’infermo fi 
fludj di dimenticar quelle ore in cui quello era 
folito venire, e che ftia molto in tipofo per 
qualche tempo , evitando tutto ciò che potrebbe 
farlo ricadere, come di Rare al fole y 0 vicino 
ad un gran fuoco, ‘la indigeftione , ilecoito, il 
vin puro , i cibi che per la loro durezza mala 
gevolmente fi malticano , (1) i manicaretti, li 
bagni caldi, e’ vapori che quindi fi elevano . 
Bifogna ancora aftenerfì di parlar troppo alto , 
e con forza ; di andare in collera, ed è bene 

di tenere il ventre libero. | 
Per ultimo fe il dolor di tefta diventa un mor- 
bo cronico, e. di tempo in tempo ritorna perio» 
‘+ dicamente , fi devono ufare allor che ritotna le, 
cofe di cui è detto ; effendo i rimedj  me- 
defimi praticati nel principio , utili ancora nella 
recidiva. Quefta differenza però nel profeguimen>, 
to della guavigione effer vi. deve, che-nel tempo 
del dolore, ovvero nello fpazio libero , fi deve 
effere alquanto. più ardimentofo, in rapporto all’ 
elencizio g.ied alle alrrercofe:detre | Sk: deva 
adunque praticare la geftazione ) ficcome è detto, 
e fe l'intervallo è perfetramente libero, e de for- 
ze fono intere , l’infermo anderà in unae fedia 
tirata da uomini, ovvero da beflie ,-6-fl-farà 

per 
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(1) Cibi curiofe conditi i 
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per :modo , che il moro fia eguale , fcegliendo, 
fe il tempo non fia .buono , un luogo ricoperto, 
il quale però fia luminofo, e mezzanamente cal- 
do. Se l'aria è temperata, nè eragga affatto 
vento , corefto efercizio fi farà allo {coverto } 
ma în qualunque luogo fi faccia , fi dovrà bada- 
re y che non fi deve voltare affai fpeffo ; la qual 
cofa cagionarebbe delle vertigini, e potrebbe rin- 
novare il morbo . et 

Nel tempo medefimo il paffeggiare a piedi fa-. 
rà uriliffitha cofa. In principio l' inferto paffeg- 
gerà dolcemente , appreffo camminerà alquanto più 
in fretta e fe la tefta è libera, innanzi di paf- 
feggiare , potrà ‘leggere a voce alta , fenza intan- 
to avanzatla affai . Cotefto efercizio fi converrà 
particolarmente agli uomini di lettere . Dopo di 


ciò farà eziandio buono di feguitare ad efercitarfi, 


ed ungerfì . Tale efercizio confifterà a correr (1) 
veltito ; e fi lafcerà ftropicciare , ed ungerfi ignux 
do. Speffe volte fi uferà la lorta, fecondo le re- 
ole della Ginnaffica ; e fuccellivamente fi verrà 


agli efereiz) lì più, violenti, ovvero che‘ diman- 


dano un movimento: più fpedito. Si arriverà an» 

cora fino agli eferciz), che'fono Stati foliti di 

riempiere la telta , ovvero di farla»girare , ficco» 

me fono le girandole &c. Finiti quefti eferciz) , 

l'infermo fi rifciacquerà la bocca , fi farà fomen- 

tar le giunture , e fi bagnerà per alcuni giorni. 
x si > i Ina 
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1) Ciò a dire veftito della fua roba, toga, ovvero col pal- 
Lio allorchè fi portava fbltanto il fajo, 0 la tonaca fi diceva 
ciò eTer nudo ; e fpeffe volte fi correva in tal guifa . 


Ne 
S 


I . Parte Seconda Libro IV. Cap.XI. 225 
Incomincerà medelimamente è nutrirt (1) di un 
| nutrimento mezzano , bevendo del vino. di non i 
| molto vigore. Allor che fi concede quelto nu» 
‘  trimento all’infermo, uopo è per: altro che fi 
‘ diverta , e che non occupi il fuo fpirito eccetto 
 chein cofe piacevoli. Corefta maniera di cura in 
ulrimo luogo avvertita, e di cuilaprihcipal par 
te. confifte in. nodrire l’ infermo come fi convie» 
ne, perchè egli:fi rimecra ; fi chiama ella. (2) 
«il cerchio vefuntivo:, concioffiachè. ajuta' gl’ infer- 
mi a'ripigliarli ;; ovvero a rimerrerì de’ trava- 
gli cagionati loro da’ rimedj precedenti. Ecco 
in qual modo develì particolarmente regolare . 
Nel primo giorno l’infermo prenderà  pochif. 
fimo cibo , nè altro beverà » che acqua, ovvero 
fe può foftenerlo , fi rimarrà interamente da be- 
re, e da-mangiare, e'l giornò appreffo fi efer» 
‘| citerà leggermente ,. e pot fi farà ungere con. de« 
gli ol) propr). Dopo. di. ciò incomincerà a nu 
| tricarli ,-cibandofi:per la prima volta:della terza 
| parte foltanto di quel: pane che-era (folito man». 
giare in un pranzo; e corefto ‘pane farà legsiero, 
\.e ben lievito +. vi. fi vaggiugneranno. delle. uova , 
e tra gli erbaggi fi fceglierà labietola;il citriùo» 
lo; il lapazio, la malva, e (3) dedi ; tra! 
pefci que’ ‘che hanno miglior carnagione,, ficco- 
me lo fcaro, ltafello, o fia .merluzzo tra gli 
Tom.IIIL AU i au 


“——— cun Taggicae nt ” 


(1) Cibi medie materie fi vedrà appreffo in che quefto nu- 
frimento foffe polto . o cala bu TAO 
“'C2) Si. vedrà per quello che diremo ‘appreffoscioechè i Me- 
todici intendevano per, quelta voce di Cameli: dii, 
[ 3] Non fi fa cofa ‘mai cotelti bu/bi "fi foflero ‘comecthè 
quefto folle un cibo familiare agli Antichi. 


4 
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‘ augelli «i tordi, i beccafichi &c. L° infermo  fe- 
guiterà cotefta. maniera di nodrirfi tanto per la 
qualità ; che per la quantità per due; o tre, gior- 
ni , fecondo che le fue forze il fofterranno ; di 
modo che non refti affai indebolito per mancan» 
za di cibo nè fivcarichi più di quello che fi con- 
viene . Allora fi aggiugnerà una terza parte del 
pane che fi era fcemato , e gli fi daranno i tore 
di,,i.beccafichi,i polli., e’ piccioneelli . Per ul. 
timo paffati tre, 0 ‘quarero giorni, fi darà la 
ordinaria quantità di pane , e fi verrà al falvag- 
giume ., ficcome alle lepri , a captiuoli &c. Ap- 
preffo fi ciberà della \carne di porco preparata fo. 
lamente con un'pò di aneto ,*e di fale , Si farà 
del vino la divifione medefima ovvero fi crefce- 
rà in quantità, fi ccome del pane fi è farto 5 e 
fe l infermo voleffe bere. di vantaggio, gli fi 
darà dell’ acqua . Gli efercizj ancora faran cre= 
fciuti a proporzione del .putrimento , 

Terminato ‘in tal guifa il Cerchio refuntivo, 
{i pafferà al Cerchio Meta/incritico, il quale fi 
farà în porzioni , e non tutro,in una volta ; poi- 


chè il mal di itelta ritorna agevolmente , ela 


telta che naturalmente è affai atta a ricevere del. 
le ingiurie efterne. non può foftenere le murazio- 


ni fubitane Nel primo giorno. fi farà digiunare 


P infermo , il giorno appreflo, dopo che farà pot» 
tato in fedia per un piccolo fpazio di tempo, 
e dopo unto, ed imbagnato , fe il dolore gliel 


permette , gli farà data la terza *parre di quel. 


pane, che era folito di ‘mafigiare, e che poteva 


agevolmente ‘digerire effendo: fano ». Mangerà an- 
cora delle vivande  falate  edin arrofto‘ prepara: 
x ; it dd LA no sciiti; È di ip * pa 4 


Parte Seconda Lib\ IV. Cap, XI 227 
‘te colla moftarda, delle ulive verdi. conce col 
fale , ed altre cofe di fimil natura;; però. fi a- 
fterrà da’ porri, agli cipolle, e dagli altri er. 
 baggi, che riempiono: la tefta. Per.bevanda, gli 
| fi darà il vino ye fi:continuerà per due, o tré. 
giorni; ad effer nutricato) in: tal; guifa., ove il 
‘poffa ben foftenere ; altrimenti. a corefte vivande, 
falate fi aggiugnerà , il cervello, ovvero i pefci,, 
de’ quali: è, deo! vi; ee ia 

Dopo di ciò , fi aggiugnerà l’altra terza pars 
te di pane, che-fi era fcemato., e fi daranno a- 
gl’ infermi gli erbagsi, le cervella., e*. pelci,. 
fesuitando a così ‘tratrarlo: per: tre ,, o ques 
giorni , Appreffo. fi finirà di dare il pane fcema» 
to; e fi farà paffaggio dal cibo mediocre a quel- 
lo che ci danno i volatili, il quale fi continue-. 
rà per altrettanti giorni’, che il precedente, met= 
‘tendo ,fine colla carne di porco, infiem.colla qua- 
le fi-darà turta quella quantità di; pane , che fi 
cià folito di mangiare 00; 0 Led 

Se fi ha voglia di cangiare più fpeffo), {i può 
dividere il pane'in quattro. porzioni., acciò, fe. 
ne pofia aggiugnere una, ogni volta che.fi (1) 
muterà cibo , ciò a dire una porzione nel. rem= 
po del cibo mediocre, una quando. fi daranno i 
volatili, un altra ‘allor che fi darà la carne 
falvatica , ed. un’ altra per ultimo quando fi ver- 
tà alla cafihe di porco. Ma affinchè.iall* infermo 
non venga @ noja: il mangiare pet alcuni, giorni 

P2 una 
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(1) Singulis pulmentorum mutationibus:. La voce pulmer- 
tum in quelto luogo adoperata da Celio, efprime propriamente 
‘Pantica voce Franzefe  pirances la. quale. dinota, tutto quello 
che fi mangia con pane. i Pt 
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una medefima ttianiera ‘di: cibi, farà uopo varia= 
re quanto faià' poffibile ciafcheduna fpecie di nu- 
trimento -* di forte -che ‘ne’ giorni in cui fi man- 
geranno le’ cofe falate (11), fi daranno in un 
pranzo le fardelle , in un ‘altro del tonno picco» 
lo. ; e così ancora nel tempo del nutrimento me- , 
diocte , e allor che'fi verrà a’ volatili, prenden- 
do otra ‘i tordi, ora i beccafichi, quando (2) gli 
ortolani , quando i polli ; e’ piccioncini ,. e così del 
refto. Qualche volta ancora:fi daranno de’ pomi in 
poca quantità, acciò non enfiano ;: e quando fi man- 
gerà la carne porcina , vi fi aggiugneranno delle 
erbe, ponendo mente ancora , di non eccedere nè nella 
quantità, nè riella ‘qualità delle cofe», che fi 1ufe- 
ranno. In fecondo luogo, quando fi pafferà da 
una qualità all’altra, nel primo giorno fi beve» 
rà folamente acqua , efi.farà ufo , dell’ unguento, 
ma negli ‘altri giorni fi potrà bere del vino.,. ed 
imbagharfi , ma non già oghi giorno neceflaria- 
mente, poichè il bagno affai fpeffo; potrebbe rin. 
rovare il mal di telta . Si deve: ancora crefcere, 
è fcemare a vicenda il moto del corpò . i 
| Terminata quelta prima. parte del circolo me- 
tafincritico'; fis pafferà ‘alla. feconda , nella. quale. 
-hon'fi baderà ‘adraltro ,: che a. far vomitare l'in 
fermo , ed in queftovintervallo il cibo acre, we 
fallo non avià luogo . Adunque in quefto primo 
iorno l’ infermo dopo ‘efferfì alquantorefercitato; 
hi procuterà ‘di ‘farlo vomitare. colla .radice di 

i ra» 


(1) Cotelta maniéra di gibarfi di cofe falate dicevafi Drymi- 


bbagia » o È 
È tes Miliacae aves. Si chiamavano» grecamente Cenchridess 


da cenchros, miglio ; poichè s' ingraffavano col miglio » 


NE 


ri 
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rafano , ovvero il rafano fe manca .,..cogli altri 
medicamenti , ed ecco in qual maniera... Si pren- 
de la fcorza della radice di’ rafano al pefo di una 
‘libra al più, e tritatala minutamente la fi mer- 

‘.te nell’ acqua col-.mele ; che fi. dice idtomele, in 
cui vi farà aggiunto .un pò di aceto  femplice , 
ovvero fatto colla cipolla di fcilla. Preparara in 
tal guifa cotelta fcorza , fi mangia. tutta. poco 
fpazio innanzi, il tempo ordinario del cibo, e vi 
fl beve di fopra poco a poco tutto quel liquo- 
re in cui è ftara infufa. Dopo ciò foavemente 

«fi paffeggia, ed-appreffo fi ripofa, ‘allor. che s° © 
incominciano ad avere delle erùttazioni. acri , e 
calde , le quali dinotano il movimento), che fi 

«fa nelle inteftina , e che accadono ordinariamen- 
te a capo di ur’ora. Allora fi prendono non più 
di due bicchieri, di acqua tiepida, remendo non 

fe in maggior copia fia l’ acqua;, «il medicamen- 

«to refti voto di fua: efficacia ;.e- fi richiama il 

i o con mettere .il dito. nella bocca.,. e per 
tanto tempo fi feguita ciò fino a cherfiefi riger- 
tato tutro quello che fi era prefo ; dopo di che' 
fi beve un’ affai maggior quantità, di.acqua. che 

‘la prima ‘volta, a cagion di lavare lo ‘ftomaco, 

ve per eftinguere il. rimanente di ‘quel. fuoco. ac- 
cefo, dal rafano . Dopo ciò fi eccita novellamen- 
te il vomito, e s'incomicia appreffo a bere un 

‘&altra volta dell’acqua , ed a muovere;il vomito 

riperendo la cofa medefima tre 30 quattro vol. 

te, fucceffivamente, ovvero fino a ranto , che l 

‘acqua fi cacei fuora. dello ftomaco così limpida, 

icome vi è entrata’.. Wa lv n 

Finito il vomito fi fa fomentar.la tela, e fi 
P.3. lava” 
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fava la bocca con dell’ acqua calda . Dopo qual. 
che tempo foavemente fi {paffesgia, per rimet- 
ter la telta dall’agitazione e dal rurbamento, da’ 
frequenti vomiti a lei cagionati 5 ove meglio non 
fi ami di farfi ungere; e fregar colle mani, in- 
‘cominciando ‘dall'alto in giù; la qual cofa pro- 
‘duce 1 effetto’ medefimo , che il paffeggio , con 
‘proccurate al corpo rutto un’ agevole, ed uguale 
‘trafpirazione . Dopo ciò fi bevono due ‘bidet 
di acqua (calda, e fi mette in letto, dove fi fta 
. in un gran ripolo di corpo , e di fpiriro, fenza 
mangiare nè bere per qualche tempo ; ed anche 
fenza dotmire , fe non dopo calmara P agitazio- 
ne cagibriata dal medicamento . E' neceflario di 
fare in tal ‘guifa, poichè fe fi permette di ripo- 
‘fare prima di ‘quefto tempo, ciò a dire nel tem- 
po che dura d’agitazione la quale riempie, e 
*ftrigne fubito la ‘tefta in vece di rilaffarla ; pro» 
‘prio del fontio effendo cagionare ritrignimento , 
i fa tutto 1 oppofto di ciò che s' intendeva fare, 
ciod di rilaffare | Uopo è eziandio rimanerfi 
‘prender cibo., per timore che il cibo non fi gua» | 
“Ni a' cagion del calore , e. dell’ irritamento che 
\refta nello ftomaco , fabito.dopo ‘il votnito 5 per 
"biente dire de’ ‘piccioli pezzettti di rafano., che 
‘qualche volta ancora vi reftano, e che mifchia- 
ti col cibo, lo guafterebbono , e manderebbono 
‘de’ vapori alla ‘telta , i quali accrefcerebbero il 
“fuo male y anzi che fcemarlo . Concioffiachè, fic- 
come «dice Temifone , la tefta naturalmente è feri= . 
‘Ra carne ,'è nervofa, € ricovertà di membrane. de 
re, come ancora di capelli x: di ‘forte che niente ne 
| può difcire per mezzo della trafpirazione fe non con 


O 
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iffento. La tefta, aggiugne l’ Autore medefimo, 
è ancora deftinata ad elfer la fede di tutti i fen- 
| fi, ed effendo pofta fopra tuttò il corpo, riceve le 

efalazioni, che fe ne levan sù; e lo fpivito che fî 
| porta naturalmente in alto, inifiem con sè eleva co- 
tefte efalazioni, 0 vapori per l’afprarteria ; e per 
lo ftomaco, che fono quali li gran cammini del 
corpo . Il giorno appreflo s'imbagnerà , fi ciberà 
di vivande dell’ ordine mezzano , e a capo di 
due, o tre giorni fi termineranno le altre parti 
‘del circolo, che fi fono incominciare. Se man 
chi «il rafano per promuovere il vomito , fi ufe- 
ranno in luogo fuo i granelli di moftarda ftem= 
prati nell'acqua, ovvero di. mioltarda liquida , 
che fi beverà, o di unamiftura d’ acqua, di me- 
le , pepe, ed aceto. Si potrà medefimamente 
praticare il crefcione, o il feme della ruchetra, 
o la decozione del ‘timo, o dell’origano, o dell’ 
iffopo. Potrà eziandio farfi ufo della falamoja , e 
de brodiin cui vi entri dell’acqua, mele, e aceto. 
«Se fi vede che l’infermo fi trova fenfibilmen- 
te migliorato, e che abbia degl’intervalli fenza 
dolore , ovvero interamente ne fia liberto, dopo 
fattogli ripaffare il circolo vefuntivo; fi ritornerà 
al vomito , aggiungendovi (1). la Drimifagia, 
e fi terminerà arditamente quel che ‘vi refta dèl 
circolo metafineritico è A. quefto oggetto , fi mer- 
teranno in opra i rimedj locali, incominciando 
da’ più dolci, e terminando ne’ più forti . Il per- 
chè fi farà radere la tefta (2) quando a cone 
trap 
i Î 


Cr) In quefto fteflò Capitolo è fata (piegata cotefta voce + 
[=] Nunc pro capillatuta , mune contra capillatutama 


ti 
*. 
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trappelo, e quando .in altra guifa , fino a che 


“ne venga roffa.,.\e mettendo l’infermo in un bar 
“gno , gli fi Aropiccerà Ja tefta col, nitro in pol. 
‘vere +. Si praticherà ancora la [1] paroptefa che 


è una maniera idi wifcaldare ‘una. parte del corpo, | 


a qual fine fi trafceglierà un fuoco di calore e- 
guale . Un altro giorno fi uferanno le ventofe, 
le quali fi applicheranno con molta fiamma, in- 
cominciando dal ‘dorfo., e dalla nuca, e termi- 
nando nella refta, e fi. farà per guifa che attrag- 
gano il più. che:fi ‘può... ._# . 
Appreffo, fi verrà al Dropax,, che è una ma- 
‘ nieva d’ impiafivo. affai tenace , ‘e che fi ftrappa , 
o ‘leva con forza. Cotefto impiaflro , chiamato 
ancora ‘dal noftro Autore Sympafma., fi api li 
cherà primamente alle «gambe , e poi al dor di, 
ed al petto; dalla prima vertebra del collo fino 
al baffo del dorfo. La ragione’ per cui fi attac- 
ca in quelti luoghi fi è , per la comunicazione 
che evvi tra’ nervi di quelte parti, e quelliidel. 
le patti più ‘alte. Per ultimo», fi applicherà. il 
Dropace fulla ‘tefta , fulla ‘parte anteriore del col. 
lo, fopra il mento, e fopra i mufcoli delle tem- 
.. pie, rafe innanzi. cotefte pati... Ed. acciò il ri 
. manente del corpo) non fi raffreddi nel mentre 
quefte. applicazioni fi fanno; fi faranno ftrofinare, 
. ed'ungere le altre:parti, ungendofi ancora quelle 
fopra cui il Dropace farà ftato applicato., e poi 
fi entrerà nel bagno. vet ola 


Ef- 
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(1) Tlepdrayots, dal'verbo darqut io fo abbroftire; conciof- 

+Sachè facevafi quafi abbroftire la parte che-era' efpofta al calor 

< di bracia così come fifa della carne . Ineparlando de’ rimedj di 
Afclepiade ‘abbiamo nol di già accennata cotefta pratica «+ 
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‘. Effendo gia per virtù; di cotelti, medicamenti: 
le parti della, vefta» rilaffate , ammollite , ed. a 
| perte, fi manterranno in quello ftato, per mez- 
| zo dell’efercizio (1) della voce ; per (2)li 
| frequenti finapifmi, e per li rimed)y che. fanno 
‘Aarputare : e dopo fpaffeggiato alquanto , fi farà 
un gargarifmo colla moftarda diftemperata in a- 
cqua , ovvero fi mafticherà (13) della: féppia .,, 0 
del pepe col mele, innanzi di entrar nel bagno, 
Sopra di che fi deve avvertire , che il Metodo . 
non ha mai ufaro il bagno foltanto. per attrar- 
re qualche flemma., ma affinchè aperte, o fimof. 
fes per wirrù di quelto medicamento le parti in- 
‘terne della bocca, comunichino il lor movimen- . 
to al celabro. Per,la.,ragione medefima ,/fi può 
(prendere ancora, il.-lugo. di; bietola.nera;, ovvero 
del pan porcino ,.in° quantità di un fol cucchia- 
jo, e fatta rivoltar la.tefta. all’ infermo , fargli 
‘entrare di quefto fugo ‘nelle (4) narici... In tal 
guifa , fi fa uno feravio.di umore, di cui fire. 
fta follevato , non già. per eflerfi. cacciato core- 
Ca ) Cotefto ‘efercizio chiamavafi Azaphorefes ict ih 
(2) Di finapi di moftarda . Cotefto finapilmo fi faceva , la- 
fciando per lungo tempo fopra qualche: parte del corpo un ca- 


taplafmo , in cui vi entrava della moftarda ;' ciocchè faceva ar- 
roflire la parte - 


(03) Gli altri Medici ancora ufavano quefto rimedio, che 
chiamavano apoflemmatifimo quafi fi diceffle rimedio per attrarre 
la femma; ma non era quefto il difegno de” Metodici ; così co- 
me fi {piega il noftro Autore... 
[4] Non già nelle fole naricì faceva Celio. entrare i fughi 
“acri. Si vede altrove [ Tardat,i lib: I. Cap. Vi &ialibi ) che 
fchizzava l’acqua nitrata negli orecchi, acciò la virtù ricorpo- 
rativa, o nYetafincritica, per le vie de’ fenfi  perveniffe fino al- 
le membrane del celabro; quo @& per fenfuales vias ad mem 
branas cerebii recorporativa virtus adveniari . - > 
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. Îto umore, ma piuttofto , come è detto , perchè 
il moto della parte interna delle narici , ovvero 
la irritazione che fi fa in effe, fi comunica al- 
la telta, e fa, aprire cioechè era ftretto . Si an- 
novera ancora tra rimedj, o foccorfì locali, l’u- 
fo di alcune altre materie differenti da quelle di 
cui è ‘detto + ficcome fone l’euforbio , e le com. 
‘ pofizioni in cui vi entra cotefta droga, la fchiu- 
ma ‘marina , l’opobalfamo $ la fchiuma di nitro, 
la mirra &c. A quefti rimedj per ultimo fi ‘age 
giugne l'applicazione di quegli (1) unguenti, i 
quali hanno ‘virtà® di attrarre d’ affai profonda- 
mente, e di eftinguere per così dire, le cagio- 
ni de’ morbi, ——. d i i 
Intanto farà uopo ricordarli di non paffare da 
un rimedio locale ad un altro, innanzi che il 
turbamento cagionato da quefto rimedio, non 
fia calmato , e che le parti non fieno in iftato 
di foftenere una feconda ‘agitazione fomiglievole 
alla prima. Il perchè fe noi vediamo , che il 
corpo; fia ftato molto travagliato dopo un primo 
rimedio di tal natura, quefto ci farà conofcere, 
che in ogni circolo non fe ne deve porre in u- 
fo, che un folo: ma ne’ corpi che lo avianno 
agevolmente foftenuto , fenza induggiare, fi farà 
paffaggio ad un altro. Si metterà menté ancora 
di adoperare ciafcheduno di quefti rimedj ilgior- 
no appreffo a quello ; in cui fi farà mutata la 
mareria del cibo; affinchè l’aftinenza , che fi fa 
in quefto giorno , renda il corpo più aperro , e 
più difpofto a ben valerfi.. de’ rimedj. Sì baderà 
«MRCEAN ezian» 


PICOEI 


° (imitare pene qa apt rione i lara I SI ei 
4 


(1) Malagmata minytica, da puri io cancellò, 


ò 
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‘eziandio, che il Dropace fia. applicgto, allor che 
fi farà ufo del nutrimento mezzano , e la, Paro- 
prefa , il finapifmo,e' ftarnurator), allor ‘che fi ci 
ba di volatili ; poichè allora il corpo non rirro- 
vali nè molté indebolito dalla Drimifagia , o da’ 
cibi falati, che fon preceduti, nè affal ripieno 
‘dall’ufo di un cibo molto nutritivo . Adunque 
. nel tempo folo della Dyimifagiz non fi. uferà al 
cun rimedio locale, fe pure non fia un rimedio affai 
leggiero , echele forze non fieno intere. La ragio- 
ne per cui non fi ‘devono applicare 1 rimed) lo- 
cali, o efteriori nel tempo fuddetto ,. cioè quan- 

do fi ufano i cibi falli ed acri , fi è, che que- 
fta maniera di nurrirfi , la quale, come è detto, 
fi chiama Drimifagia, movendo forte l’ interno, 
non è atta a muovere nel rempo medefimo l’e- 
Rierno ; temendoSi. di cagionare con. ciò. un’ affai 
orande agitazione nel corpo tutto « 

A tutti i rimedj precedenti, fi può aggiugne- 
re ancora il Cataclifmo , che'è una maniera di 
lavar:la tefta per. la violenta caduta. di qualche 
acqua fopra quefta parte ; e bifogna. che quett’ 
acqua fia prima calda, e poi fredda. ‘Appreffo 
fi foftittifcono , all'acqua comune ; che nel prine 
cipio fi era praticata, le Acque (1) Minerali, 
le quali però non devono avere un odore , che 
pofla recar noja . Si' può ancora-nuotare , badan- 
do però che quefto non fia allo fcoperto , poi» 
chè la tefta, che fta folamente efpofta all’ aria, 
neceffariamente fi raffredda , nel mentre che il 

ri- 
—ea eni iii iene seta gar nim a rgpreicnie i 00 


I O 
(15 Naturales aquae. 
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timanente gel corpo , che fta nell'acqua, fi ri- 
fealda, i i. 

| Per fine, fe a tutti quefti rimedj , il mal di 
di refta noni.cede,, ‘e ritorna per intervalli, do- 
po efletfi l’infermo a baftanza rinforzato per mez- 
zo del buon ‘nutrimento , e per lo ripofo , fi 
verrà ‘all’- ufo dell’Elleboro j prendendofi prima» 
mente de’ rafani, i quali faranno ftati' punti colle 
fibre. del medefimo, Elleboro e che appreflo fi fa- 
ranno infufi nell’ idromele aggiuntovi un pò di 
aceto. Dopo che per quefto rimedio , {i farà a 
fufficienza vomitato , fi fervirà de’ Cuochi, e fi. 
ciberà' di ogni maniera di ottime vivande, acciò 
il corpo , che farà ftato aperto dal violento mo- 
to, cagionato da’rimedj precedenti, ed il quale 
[1] fi farà disfatto della carne vecchia , in cui 
il male aveva. la fua fede, ne ripigli una nuo- 
va, ovvero la fua naturale. Se la malattia fa- 
rà oftinara , niente giovando tutto quel: che fi è 
fatto » fie bene di far ritorno ben due,‘o tre 
volte all’ elleboro , ripigliando intanto forze, per 
foftenere quefto ‘rimedio. Si farà ufo eziandio [2] 
delle acque minerali, e delle ‘ftufe feoche ; e fi 
prenderà qualche lunga navigazione per mare, 

i cale 


tO cd 
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“ aL 


1) Ut vebementi motu corpus apertum defpuar > ur ita 
dixerim , paffionis carnem > qua depulfa naturalis , atque nova 
Succedat . Cotelto rinnovamento di carne fi proponevano i Me- 
todici allor che ufavano la: Merafincrifi.; il perchè cotelta vo- 
te di-Merafincrifi è voltata da Celio per quella di rs2corpora- 
zione , e che egli «chiama i rimedj metafincritici, medicamen- 
ti Ricorporativi, ciò a dire che fon propri a fare un corpo tut- 
SO MUNDI i i CREA ì faro 

(2) Cioè efternamente , poichè non fi vede che Celio altri 
mente fe ne ferva. RESI" al E 


f 
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Je navigazioni che- fi fanno ne’ fiumi»; negli: fta» 
‘gni, ovvero ne*porti non ‘effendo' proprie ; (poi= 

chè cotelte acque riempiono ‘la tefta di un iva- 
pore che fi leva dalla terra ; ove i vapori dell’ 

acqua marina aprono infenfibilmente il corpo,.e. 
| colla loro. falfezza lo difeccano,, di forte ‘clie vi. 
accade in ;effo una gran mutazione . Si devono 
ancora rìéercare de’ luoghi in cui domiriano vene. 
ti foavi, ovvero contrar) a quelli, che fon fo» 
liti. di crefcere il mal di telta ; e, fopra tutto 
avere lo fpirito sgombro ; nè occuparfì in altro; 
che in cofe le quali follevano , fpecialmente ‘do- 
po il cibo , coficioffiachè. niente vi è che ‘più 
riempie la tefta , quanto la meditazione, ovve= 
ro la foperchia applicazione dello. fpirito ; fopra 
qualche fubbierto . di 

« Ecco quale , ad avvifo di Celio, «il verace 
| metodo di guerire i mali di tefta fi foffe. Io 
«non mi fo', fe fi troverebbono oggigiorno degli 
infermi che fi trovaffero © molto comodi L'ioyiche 
foflero affai fofferenti di volerfi fosgettare ad u- 
na cura di fimil guifa . Corefto Autote con mol- 
ta ragione chiama [1] rigorofo.ilcircolo in cuii 
principali di quelti rimedj fi praticano . Le in- 
cilioni , di cui Ippocrate , e glialtri Medici ,. che 
non erano della Setta. Merodica ; ‘perla malat- 
. ria medelima facevano ufo , fembrano più crude» 

li, ma. più prefto di effe fi reava libero. Pu- 
re fi deve dire, che fe gli uni, e gli. altri gue- 
rivano i loro infermi per mezzo di tali rimedi), 
che noi i quali non gli ufiamo più oggigiorno , 
7 i ; Le SF NOn 
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C1) Juxta cycli rigorem. Tardar: lib, LI. cap. XIV ) 3 j 
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non fappiamo ; gl’ infermi che reltavano liberi 
di una sì lunga, e nojofa malattia, quale fi è. 
il mal di tefta, non dovevano dir male di co- 
tefti rimedj, per violenti, o tediofi che efi fi 
foffero , i i i i 

Del rimanentefi deve avvertire, che la comveniena 
za temporaria, principalmente confifteva în difcerne- 
re i tempi proprj per incominciare , e per fini. 
re ogni circolo, di cui fi è detto . Cotefta re- 
gola ciclica , 0 circolare. , come Celio la chia- 
ma ; faceva uno. de” più importanti articoli della. 
Medicina Metodica , nè da effa; fi poteva fco= 
ftare ; e non:commettere de’ grandi errori . Di 
Topra , fi deve fapere , che ciò’, che Celiochia= 
ma un circolo cyelus , o #xns', era detto altri= 
menti (1) sepiodos , un' periodo, un giro + Non 
potrebbono . forli da ciò effer venute le voci , 
arépioò e 3 mepiodeviv 3 e repodwvme ? Abbiam veduto - 
dinanzi ; (2) come .l’ ultima di quefte voci fi- 
gnificava un Cierlatano , e fi è medefimamente 
avvertito, che è Medici erano alcune volte chia- 
mati epiodevmì da’ Greci pofteriori . La ragio= 
ne., che di ciò fi è recata , appreffo a' Giure= 
confulti , fi è , perchè i Medici devono fpeffe 
volte gira ‘per la Città , ‘per vifitare i loro in- 
fermi ‘; ma non fi potrebbe ancora dire ; che 
quefta voce ha la fua origine piutrolto da’ Perio- 
di , o‘da’ Circoli de’ Metodici ? e che a quefti 
effi periodi Luciano abbia la mira, allor se vo= 

ni en- 


(1) Ritrovafi preffo Mofchione , autore Metodico eplodi- 
sui Gripensuoe cyolica ditigentia , come traduce il vecchio fn- 
terpetre. ... da 

(2) Part. II. lib» I Cap. ‘IX. 
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lendo dire , che ‘i luffurioì danno da travaglias: 
re a’ Medici , dice , (1) cede danno occaffone a’ 
periodi de’ Medici , ciocchè da’ Traduttori è fta. 
to in altra guifa tradotto + Luciano viveva qua» 
fi nel tempo fteffo , che Sorano s cioè ,, quan. 


do la Serta Metodica era maggiormente in vo» 


ga . Cotefti periodi. de’ Metodici; hanno ‘potuto 
fare, che quefti Medici , particolarmente fieno. 
Mati chiamati i primi col nome di. mepoSeuad , 
e che fi fia detto wepiofenim., per fignificar gue» 
fire , o trattare, fecondo le rogole della: Setta 
Metodica , e repiod'ie , per dire la curagione di 
una malattia , fecondo quefte regole. medefime . 
Potrebb' effere , io dico , che la' faccenda foffe 
andata, in tal guifa nel. principio ., se! che. ape 
preffo quefte parole ; abbiano.avuto un fignifica» 
to più generale , ed-abbiano dinotata ogni fpe». 
cie di Medici indifferentemente ; e: tutte le ma. 
Miani di oviarigioni, ig. incide) venne 

‘Chechè. fiane di cè; non prima de’ rempi de’ 
Metodici fi è incominciato a. fervirfì di quefte 
voci in queft’ ultimo fisnificaro .;;.il. quale.sera 
ignoto (agli ‘antichi Greci . Io almeno: non fo 3 
che alenno di effi abbia parlato in: tal guifa + 
nè fembra di efferfî introdotte quefte ‘voci , che 
da' rempi di Teodofio ; 0 di Giuftihiano .; «di for- 
te che li Giureconfulti : di que? tempi , fono i 
primi ad averle adoperare in quefto fignificato x 
Mi fi potrebbe opporre (2) un luogo di Diofco= 

Dili ride 


PR 
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(3) l'arpoîs mupéxovaw cipopreeds repidom Lucian. in Ni: 
grino, > 


(2 ‘Lib. VII. Prefar. in princip, . 
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ride , in ‘cui quefto Autore chiama ,.7sprodturimds - 
| omros vo.rporos:, la maniera di trattare , 0 di gua- 


rire. ; ma ‘oltre a che. il libro di Diofcoride , 
donde quefto paffo è tolto, fi crede apocrifo ; 
quelto Autore viveva nel tempo , in cui la Set- 
ta Mertodica era inel fuo fplendore . (11) Il Si- 


gnor Salmafio: aveva ‘ben avvertito, chela baf. 


. fa Grecia , diceva #epioSdur , per guerire > 0 
trattare ; ma inon ifpiega egli quefta voce , che 


perla guarigione , che fanno i Ciarlatani, quan» 
tunque dica il contrario nel fuo libro De:Prima= 


tu Papae ++ Si poffono vedere le altre . fisnifica= 


zioni delle dette voci Greche nel Gloffario del 


Signor DwCange ; ed anche nel fuo Gloffario Lati-. 


no . Il Signor Menagio ancora ha fpiegare alcu» 
ne di quefte vocinel fuo libro, intitolato Amoe= 
nitates juris: i 


Il detro.fin quì può. effer baftante per: dare » 


una idea delle opinioni , eu della pratica de Me. 
dici Metodici . Si avrebbe. potuto aggiugnere 
qualche ‘altro efempio , oltre a quello, che. ab- 


biam rapportato ;. della guarigione del mal di 


Le 


telta , per dare una iftruzione più. compita ine | 


torno allà lor: maniera di efercitar la. pratica , 
ma queftacofa ci avrebbe troppo lungi menati. 
Coloro , che: fatan: vogliofi d’ iftruirfene ‘a’ fone 
do::; potranno :confultare Celio Aureliano. 


ne 


sete 
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(1) Esxercitat. Plin. pag. ‘1050,,€ 1051. Edit. Patifi 
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* Profoguimento dé Medick Mevodici 


? Adifarvi mente tra” Metodici ; oltre È ui, 
f cuni di coloro , de’ quali fi è già parla» 


‘to (1) un Olimpico di Mileto , da lui chiama. © 


to dicitor di bagattelle . Ebbe coltui per cifce» 
polo un Apollonide di Cipro, il quale fu mae: 
ftro di un Giuliano , che viveva nel tempo me- 
| defimo di Gallieno . (2] Aveva fcritto egli qua: 
rantotto libri , contra gli Aforifmi- d’ Ippocra= 
te . Ecco un picciol frammento di uno di que- 
fti libri , in cui cotefto Medico, fi opponeva al 
fecondo degli Aforifmi . Primamente Giuliane ; 
riprende Ippocrare , poichè atrende a diftingue» 
re le evacuazioni di umori , che dan follievo 
agl’ infermi , da quelle , che producono contra 
rio effetto. Pretende egli , che Ippocrate , fup- 
pone per certo , ciò che è in quiftione . Se fi 
dimoftra , dice Giuliano , che gli umovi della 
evacuazione , di cui fi tratta , non poffono ef 
Ser cagioni delle malatsie , cotefto Aforifmo , ca» 
de di per sè fleffo , come fopra falfo fondamento 
appoggiato . Se abbondanza degli mmori , che 
è ciò che Ippocrate chiama ‘pienezza , una general 
cagione delle malattie fa folle , agevoliffima cofa 
Tom. IIL ia | fa- 


(x) Method. Med. Lib. I. 
(2) Galen. contra ea, que a Juliano în Aphorifmos di&ta 
funt Cap. VI. i 


242 Storia della Medicina 


farebbe 4 toftamente guarirle , non altra cofa bis 


fognandovi , che proccuvare la evacuazione di que» 
fi umori , la qual cofa fi otterrebbe col cavar 
fangue. » fe vi fofe foperchio fangue , e purgando 
la pituita , la bile , e la melancolia , fe quefte 
eccedeffero + Giuliano aveva ficuramente tolto ciò 
da Aiclepiade ., ficcome da quel che dinanzi è 
detto, fe ne può formar giudizio. Probabilmen- 
te ancora avea prefo da’ Metodici fuoi predecef= 
fori , la più gran parte di ciocchè diceva altro» 
ve intorno al Metodo , non lafciando ‘però di 
darfî il vanto di averlo egli il primo fcoverto . 
Li proprj termini , ‘che ulava , ci faran cono= 
{cere , quale il carattere di cotell’ uomo fi foffe, 
e che cofa' pretendeva di avere difcoverta , Do 
o aver detto , che il corpo è foggerto a due 
affezioni 1’ una all’ altra concraria , il vilaffamen- 
so, e lo ftrignimento , le quali vicendevolmen- 
te vi producono un cambiamento , che fa cade- 
re quefto carpo medefimo dal fuo ftato naturale; 
é dopo di aver attetaro , non effer lui del fen- 
timento di Afclepiade , e di Epicuro intorno al 
voto;che egli niega, affoluramente; profiegue così. Io 
non poffo è dice , aftenermi di dichiarare, che le 
mutazioni, © movimenti , che fi fanno nel corpo, 
o che lo aprono , 0 lo riftringono . fieno feguitati 


dalla generazione degli elementi , e fieno le can 


DO 


gioni del caldo , del freddo, del fecco , dell'umi= 
do 3 di forte che quefte ultime qualità non altra 


cofa fono » che la produzione delle prime . Vede-. 


te , foggiugne , fopra qua’ troni fublimi il Meto- 
do fi è elevato per nafconderfi al comune degli 
uomini. lo per umiltà , e per modeftia , mi avea 


po 
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| pofto nell’ animo. , di non difcoprirlo , ma È ha. 
 moftrato fin nel Cielo medefimo. Io folo fono fato il 
primo a trovarlo , ed a dileguare , e fgombrare 
la nube , che lo vicopriva . Del rimanente, Giu. 
liano non fi fpiega alfai differentemente dagli al. 
tri Metodici , intorno ‘alle cagioni de’ morbi . 
Noi diciamo fanità , dice egli un poco più ap: 
preflo , /o ftato moderato dello Srvignimento, e del 
vilaffamento , che ritrovafi nella [1] compofizio» 
ne del corpo umano. Se addiviene , che le ‘malate 
zie tramino delle imboftate a quefta mediocrità x 
deve il corpo neceffariamente patirne , 0 per \effere 
affai ftretto , troppo duro , e ‘troppo fecco:, &uve. 
vo troppo molle , vilaffato , ed umido, 

Dalla .banda de’ Metodici , : fi mette ancora 
un (2) Menemaco di Afrodifia , il quale non 
rifparmiò la carta meno del precedente , e che 
è ftato uno de’ più fottili difenfori della ua 
Setta . Poichè egli vien citato. da Celfo ; deve 
effer vivuto affai rempo innanzi aGiuliano , ed 
aver feguitato: dappreffo Temifone - 
| Vi è ftato eziandio un ( 3) Dionifio. Gal. 
lieno parla di tre Medici di queto nome , de’ 
quali uno è chiamato condifcepolo di Eraclide 
di Taranto , o di Critone . Noi lo abbiam ‘di. 
nanzi annoverato tra gli Empirici . Il fecondo 
era di (4) Samo , ed il terzo di [5] Mileto . 

Q 2 bi: 


ee a n 
C:) Ei mò «rIpottiov ovYupiudiror | 

[2] Galen. Introdu&. Cap. IV, 

€ 3) Ibidem. 

[4] De Compofit. Med. per genera Lib. IV. Cap, XIII. 

(5) De Antidotis Lib. Il. Cap. XI. 
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Plinio fa menzione di un quarto Dionifio., i 
quale aveva ferì tto Intorno alle Piante , ovvero 
che aveva defcritte foltanto .le virtù di quelle , 
che conofceva ; effendofi per altro contentatod, 
dipingerle , fenza darne la defcrizione . Sembra;i 
che coftui fia lo fteffo di quello , di chi Plinio 
dice in un altro luogo , che aveva fcritto un 
Riftretto intorno. alle Pjante . Ma io non mi fo, 
quale di tutti  quefti Dionigj fia ftaro Meto- 
dico. 
Un quinto Medico del nome medefimo fi è 
Caffio Dionifio di Utica , il quale aveva nel 
Greco idioma, traslatate le opere di Mago, A£ 
fricano , intorno all’ Agricoltura , e le Piante . 
[1] Stefano Bizantino fa menzione di cotelto 
| Caffio Dionifio , e della fua opera , intitolata, 
Rizotomiche . Scribonio Largo , nomina un fefto 

Dionigi , che egli dice effere ftaro Chirurgo y e 


Plinio cita un Salluftio Dionifio , che è il fet= 


timo . 
Per ultimo , (2) Fozio ne introduce un ot- 


tavo , il quale era Egeo. Cotelto Dionifio avea 
compofto un libro , che conteneva cento capi- 
toli ; in cui ve ne aveva cinquanta , i quali 


Rabilivano ognuno una certa opinione , ed altri 
cinquanta , che diftrusgevano corefte opinioni 
medefime . Di forte che corefto Aurore in un 
Capitolo la dava ., come dicefi , calda , ed in 
un altro la dava fredda ; così. come da alcuni 


efempj , che riferiremo farà palefe . Nel pri. 
mo 


si 
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x] In voce Utica vid. Gefn. Bibliothecam. 
(2) Bibliothec, Cod. 185. 3 © 213 
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mo capitolo fofteneva egli , che il feme viene 
egualmente dal padre , e dalla madre je nelfa 
condo diceva , che viene da uno de’ due © nel 
terzo affermava , che veniffe'da tutte le parti 
del corpo : nel quarto , che fi facelfe per li te- 
fticoli : nel quinto diceva con certezza , che la 
cozione , la quale fi fa nello ftomaco , fia un 
effetto del calore ; nel fefto lo negava : nel fer. 
timo metteva , che ciocchè fi dice cozione , fi 
faccia per triramento : nell’ ottavo , che fi fac= 
cia altrimenti : nel nono la cozione medelima 
l’artribuiva ad una putrefazione , o infradicia- 
mento de’ cibi: nel decimo faceva vedere , come 
ciò non poteffe effere &cc. Il rimanente fi può veder 
appreffo Fozio‘. E? fi' pare, che quefto Auto- 
re foffe un Medico. Pirronico , il quale. aveva 
fcritto quefto ‘libro per darci ad. intendere , che 
nella Medicina ; così ‘comein ogni altra cofa, 
niente vi ha di certo: Vi fono {tati molti grafia 
di uomini del nome medefimo , ma io non ne 
conofco altri , che fieno ftati Medici. > 

(1: ) Gallieno ancora annovera tra’ Metodici 
un Filone ; di cui' fi dirà (2°) .appreffo ; uno 
Mnafea , un Regino, un Antipatro, ed un At 
talo. . Dice , che li due ultimi fieno vivuti a 
fuo tempo . (3) Attalo fpecialmente era difce- 
polo di Sorano - efercitava. egli la Medicina in 
Roma, in un medefimo tempo con Gallieno, ed 
il quale ebbe con lui qualche quiftione in oc- 

3 ca- 


( : ) Method. Medendi lib. I. Cap. VII, 
[2] Pare. III. Lib. I. Cap. TL 
(3) Method, Med, Lib, XIII, cap. XV, 
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cafione della. guarigione di un Filofofo per nome 
Teageno. La cagione della lor differenza veniva, 
poichè il Medico Metodico voleva applicare \fopra 
un tumore, che a quefto Filofofo era nato nella re- 
gione del fegato, de’ medicamenti folamente 
emollienti , contra il. fentimento di Gallieno , 
il quale voleva.;, ché vi fi applicaffero. degli a» 
ftrignenti , a ‘cagion di non molto  indebolir que» 
fto. vifcere sil Lala o 

Sefto detto l’Empirico 4 di cui è parlato (1) 
dinanzi, paragonando la’ Setta de’ Filofofi Pirro- 
nici ; o Scettici.,. con quella de’ Medici Empiri- 
ci, e quello, de" Metodici , afferma , che. queft’ 
ulrima abbia maggior relazione che la (prima con 
quella de’ Filofofi precedenti. [2] Alcuni , ‘dice 
Sefto , pretendono , che la Medicina. Empirica 
fia fondata fopra i principj medefimi, che la Fi. 
Jofofia Scettica . Ma fi deve. fapere che. quelta 
Filofofia non può accordarfi colla. Medicina, o 
colla Setta Empirica ; poichè quefta foftiene [3] 
Che non fi può comprendere ciocchè è incerto : fi 
accorderebbe meglio. colla Setta Metodica ; ef- 
fendo quefta la fola Setta tra. tutte quelle di 
Medicina , la quale fembra di non. porrarfi te- 
merariamente in rifsuardo alle. cofe- incerte ; e 
che non s'impegna di dire;, fe elleno fieno x 0 
no incerte, ma ‘appigliandofiì. all’ apparente ; ne 

| trae 
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(1) Part. II. lib. JI. cap. VIII: 

(2) Pyrrhoniar. Hypothef. lib: -I. cap. XXIV." 
‘ (3) Cotefto luogo di Sefto, fi'deve {piegare per un altro 
luogo di Galeno , che è flato rapportato-di fopra Part. II. lib. 
31. cap. IV. nelle note. 


| 
Î 
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trae ciò che a lei fembra effer utile , fesuitando 
. in quefto la via medefima, degli Scettìci . Noi 
abbiam detto innanzi, feguita Sefto , | 1] che 
‘ quel che rifguarda la noftra comune maniera di 
vivere può elfer confiderato in rapporto a quefte 
quatrro cofe ; alla condotta della natura, alla 
forza delle paffioni, a’ ftabilimenti delle leggi, e 
| de’ coftumi ; ed a’ precetti delle Arti. Dello 
fteffo modo adunque che lo Scettico moffo dalle 
paffioni , dimanda. per efempio da bere , alloi 
che ha fete, e da mangiare quando ha fame, e 
del modo medefimo fi regola in quanto alle al 
tre derte cofe ; così i Metodici agualmente fo» 
no indotti dalla tolleranza dell’infermo ad anda» 
re in traccia di ciò che fembra più conveniente 
fper. {ellevarlo . Rilaffano ciò che fembra loro ri- 
ftrerto , ad imitazione ‘di coloro, i ‘quali fenten» 
dofi: intirizziti per lo. freddo fi fanno mettere in 
un luogo caldo ; ed all’oppofto riftringono quel 
che fembra ad effi rilaffato ; ficcome: fanno cos 
loro, i quali fentendofi incomodati. da’ ran: fudo- 

ico Qi qigiuni. Gone, 


Mr ———emmpbÙiii 


[x] Il noftro Autore fpiega più chiaramente il {io penfiero 
nel Capitolo undecimo del libro citato. Sembra } dice-egli ;- che 
ciò che devefi avvertire intorno alla comune maniera di vive- 
re può effer confiderato in rapporto a quefte guatero cofe , alla 
condotta della Natura ; alla forza,» delle paffioni <; allo: ffabili= 
mento delle leggi, o de' cofumi, ed a’ precetti delle Arti. In 
quanto alla condotta della natura noi feguitiamo ciò ehe i fenfi,e 
la cognizione che naturalmente abbiamo, ci dettàno. Perla forza 
delle paffioni , noî cerchiam da mangiare allorche abbiamo fame 
e da bere quando abbiam fete. La determinazione delle leggi a 
e de coftumi ci obbliga a riguardare rapporto all’ ufo della vi- 
ta, la pietà come un bene, e la empietà, come un male . Per 
ultimo ci regoliamo fecondo gl’ infevnamenti dell’ arte da noi 
abbracciata , per non iftarcene fenza niente fare: ma avvertia= 
mo, che in tutte cotefte cofe nienre determiniama . 


* 


ri, cagionati loro idal icalor de’ bagni, fi efpon- 
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gono all’ària fredda , per. metter folta a cotefti 
fudori. In quanto a. ciò che è ftraniero., ovve- 
ro contrario alla natura, e che ‘nuoce al corpo; 
quefto obbliga i Metodici medefimi a ridurre le 
cofe nel loro flato naturale, non altrimente che 
un cane fi ftudia di cavare quanto può mai più 
tolto una fpina che gli è entrata nella carne. 
Per ultimo per non strapaffare i limiti del no- 
ftro fubietto ;, diftendendoci affai, noi fiam di 
avvifo , che tutto. ciò che dicono i Metodici, 
ben fi può riferire alla violenza che ci fanno lel 
paffioni. così naturali , che contro alla natura . 
Per altro le Sette Pirronica, e Metodica fi con- 
vengono in ciò , che entrambe. corefte Serre fi 
riguardano egualmente di affermare qualunque 
cofa fiafî mai ., ed iufano ancora le fteffe guife 
di parlare. Concioffiachè ,  ficcome lo Scettico | 
dice, Io non diffinifco niente, Io niente vedo chia» | 
vamente ; il. Metodico nel fenfo medefimo ufale 


voci di Convenienza , e di Rapporto , e prende 
la voce Indicazione per una cofa che ci porta a | 
ricercare quello. che più convenevole ci fembra | 
per: opporre alle. palfioni. ; ovvero agli effetti / 
così naturali, che. contro allanatura ; {enza nien 


te affermare in ciò j così come lo abbiamo fpier 


«gato per gli effetti. della fame , e della fere. 


Donde" conchiudiamo, che la Setta di coloro che 
fi dicono Medici Merodici , ci fembra di avere 
maggior. rapporto colla Filofofia Scetrica,' che al- 
cun’ altra Serra mai della Medicina. 
Cotefta dichiarazione di Sefto in favore della 
Setta Metodica, ci obbliga a metterlo tra’ Medi. 
i ci 


” 


* \ 


i 
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ci di cotefta Setta , ficura cofa effendo che era 
egli Medico del pari, e Filofofo ; così come fi 


è avvertito in parlandofi de’ Medici Empitici. 


Cr:rAcP:0Q XII. 


Degli ultimi Medici Metodici conofciuti . 


? [ VUtti i Metodici nominati nel Capitolo pre= 


cedente , e de’ quali non abbiamo noi nef- 
fun libro, fon vivùiti prima di Gallieno , ovve= 
ro in un medefimo tempo con lui. Havvene 
ancora di alcuni altri , il cui tempo è incerto , 
o che fon venuti affai lungo fpazio poi, de’qua- 
li ci fon reftate alcune ‘opere. Tra quefti il pri- 
mo è Mofchione. Pur dianzi fi è detto di un 


‘ Medico di quèfto nome, che (1) Gallieno dice 


effere ftaro difcepolo di Afclepiade (2) Corelto 
Autore fa citare altrove da Sorano un tal Mo- 
fchione il quale avea compofto de’ libri intorno 
all'Ornamento,o Imbiaccamento . Plinio ancora ne 
cita un altro! il quale aveva fcritto ‘intorno al 
Rafano ; e Plutarco ne nomina un quarto, che 


era fuocontemporaneose fuo amico. Se quefti fie- 


no quattro perfone: differenti ionon lo fo ; ne fo 
ancora fe Mofchione ; di cui ora fi trarta, effer 
debba uno di quelti quattro primi; o fe fia il 
quinto. i 

+ Sapremmo noi alcuna cofa di certo intorno al - 


tempo , in cui viffe queft’ ultimo , fe fi poreffe 


deci- 


I 


Cr] De Different. Pulf. lib. IV. 
{21 De Compòf. Medic. Local, lib, 7. cap. I. 
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deciferare quello ‘che ha intefo dire egli allor 
che parla di un (1) medicamento contra la fte- 
rilità ; che dice di aver dato a Giulia. Agrippi- 
na, la quale non avendo potuto fino a quel pun» 
to aver figliuoli, dopo. prefo cotelto rimedio , 
avea partorito un figliuolo, che il noftro Auto- 
. re chiama Diogeniano. Ma io non conofco alcu- 
na Agrippina che abbia avuto un figliuolo di 
quefto nome + nè in tutte ‘le famiglie degl’ Im: 
peradori mefluna. perfona ritrovo che ‘abbia un tal 
nome. Io non fo adunque quale fpiega fi po- 
trebbe dare a quelto paffo, fe. non, che è ftato 
detto trattarfi in quelto luogo di Agrippina ma- 
dre di Nerone; e che.a Nerone dia Mofchione 
il nome di Diogeniano , il quale fi. avvicina a 
quello di Diogene ciò ‘a dire figliuolo di Giove, 
quafi del modo medefimo come Oppiano chiama 
Antonino Caracalla figliuolo. di Severo: /? amabil 
rampollo di, Giove Italiano. Ma fi rifponderà;che 
quelta conghiettura non è affai ben fodata; poi- 
chè dallo ftile di. Mofchione fi pare lui .effer ve- 
nuto lungo fpazio. dopo, e..che altrove (:2). ci» 
ta Sorano , il quale viffe folamente fotto Traja- 
no. Per difciogliere quefta difficoltà fi può dire, 


che il libro di Mofchione, che oggigiorno abbia-. 


mo noi, non è altro che, un eftratto di quelli 
che erano frati fcritti da uno de’ Mofchioni ; de? 
quali abbiam parlato prima, e fatto ancora lun» 
go fpazio appreffo , ed affai. mal siii = a 


n] 


Ci) Ereudo Sé xupia Tsrle, A”ypiwtva mv xpiow , 
nas pixpi Toù Siupo pun nVsre Eye Mole imurov vVov Ar 
peviavor Cap. 161. 4 
[2] Cap. 151, 
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fi fono inferite molte cofe ftranie. Il vero Mos 
fchione Autore de’ libri, dondeè {tato tolto l’e- 
ftratto di cui è derto, poteva effer vivuro fotto, 
Nerone, o poco tempo prima , ed effer quello 
fteffo che aveva fcritto Dell'Ornamento ; il che 
non-era certamente, fe non una parte di un’ o- 
pera più grande feritta intorno alle malattie del= 
le donne, la quale opera è chiamata [1 ] Tria= 
contas dall’Interpetre Latino del noftro Mofchio» 
ne. Pofto adunque che Mofchione fia vivuto a 
tempo di Nerone, non vi refterà altro, che u- 
na fola difficoltà, cioè di applicare a Giulia A» 
grippina madre di quefto Imperadore ciò che in 
quefto luogo fi è derto della fua fterilità . La 
qual cofa non fembrerà tanto malagevole, fe si 
pon mente che Agrippina non, ebbe altro figlio 
che Nerone . Io fo bene che a quefta Impera» 
drice è faro rimproverato , come effendo mari» 
tata a Claudio, ella proccurò di fconciarfi, per 
non partorire de’ figliuoli. ,.i quali concorreffero 
infiem con Nerone. nella fucceffione dell’ Imperio. 
Sembra medefimamente che anziche effere fterile, 
ella partoriva affai fpeffe volte , fe devefi crede- 
re a (2) Giovenale ; ma non per quefto ella 
non avrebbe potuto per, qualche fpazio. non ef- 

di iii fer 


‘n 


pren init it È i la È n n ci ce 


(1) Cioè cde contiene trenta libti , 0 ‘trenta volumi » 

(2) Cum tot abortivis facundam Julia vulvam . 

. Solveret, & patruo fimiles effunderetoffas. Satyr. II. 

Ben fi fa che Claudio era zio di fua moglie Agrippina. L’ 
ultima voce del fecondo verb seffirrime con gran forza il penhie- 
re di Antonia madre di quefto Imperadore. Diceva ella che Suo 
figliuolo era un moftro ovvero un uomo che la natura aveva 
incominciato, fenza averlo terminato | Sveton. in Glaud. Cap. 


CL) 
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fer gravida , nel te 8 po del fuo primo matrimo= 
nio , fi fa per altro» che il Popolo fpefle volte 
parla de Principi fecondo. la fua paffione , fpe- 
cialmente in fimili occafioni . Perchè Agrippina 
non dava ‘a Claudio eredi, non fi mancò di di- 
re , che in ciò vi era del artificio , comecche 
forfe ‘foffe quefto 1° effetto di una indifpofizione, 
der cui fi era refa ella pet lungo tempo fterile, 
ovvero che fe concepiva, non poteva però par- 
torire a’ fuo termine. 
— Quel che fia di ciò , il libro che noi ci ab- 
biamo di Mofchione ftà fcritto in Greco idioma, 
e tratta Delle Parti, e Delle Malattie delle Don- 
ne s di modo che unito a’ libri di Celio Aure- 
liano può render compita la pratica de’ Metodi» 
ci. Cotelto libro è ftaro quali interamente tra- 
dotto in lingua Latina per un antico ‘Interpe- 
tre , il quale fembra effere ftaro Gitideo , ed il 
quale a quel che l’ Autore aveva fcritto intorno 
al detto fubietto , ha aggiunto quanto ha ritro- 
vato negli feritti di Cleopatra , e di Teodoro 
Prifciano fopra l'argomento! medefimo, la qual 
cofa apporta della confufione. || {| © 

La pratica di Mofchione fi avvicina a quella 
di Celio , di ciò in fuori, che in Mofchione fi 
ritrovano de’ medicamenti fpecifichi , allor che 
Celio rigetta interamente cotelta forte. di rime- 
dj. Potrebbe però addivenire .che i luoghi in cui 
Mofchione propone cotefti fteffi rimedj fieno fta- 
ti aggiunti al relto di quefto Autore , il quale 
altrove li condanna ; e iche perciò farebbe cone 
trario ‘a sè medefimo , cofa che non fi può cre- 


dere. Del rimanente in. quelto Autore medefimo 
i ri- 


x 
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ritrovasi quasi tutto ciò che rifsuarda la medi» 
cina delle donne, le parti del loro corpo , quel 
che ad effe accade così quando ftanno bene, che 
effendo inferme, li mezzi da fovvenirle nel tem 
po de’ loro parti , la cura che si dee tenere de- 
gl’infanti, e delle nutrici, e altre cofe di fimil 
natura, tralle quali alcune ve n’ha daffai curio» 
fe. Avverte tralle altre cofe che gli antichi per 
tagliar lo bellico de’ fanciulli che nafcevano , u- 
favano un coltello di legno, di vetro, ovvero di 
una canna tagliente , o di una crofta di pane, 
cofa che egli giudica fuperftiziofa. 

Il P. Labbè nella nuova Libreria de’ libri ma= 
nofcritti dice, che nella Libreria di Fiorenza 
ritrovasi un libro intitolato My/tionis Smyrnaei 
Gynaecia, il quale contiene 1072 Capitoli. Cos 
telto Mi/tiene, effer potrebbe il noftro Mofchio- 
ne , ed jil fuo libro il Triaconzas, di cui si è 
detto . "a 

Era ancora della Setta Metodica Vindiciano, 
il quale prende il titolo di (1) Conte degli Ar= 
chiatri dell’ Imperador Valentiniano in una lettera 
che fcrive a quefto medesimo Imperadore , e la 
quale abbiamo ancora oggigiorno. La detta lettera 
insinua,o almeno difcoprelo fpirito diquefta Setta, 
la quale biasima i rimedj degli altri Medici, e 
fpecialmente la floboromia ripetuta , 1’ arterioto- 
mia, i cauter), e gli altri foccorsi tolti dal fer- 
ro, e dal fuoca, che 'î Metodici chiamavano cru 
deli. Un'altra pruova. che cotefto Medico era 

L. ‘Me- 
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[1] AWor che faremo ad Andromaca Medico di Nerone fi 
vedrà quale quefta dignità K fofle. 
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Metodico si è che era [1] Maeftro di Teodo- 
ro -Prifciano , il quale come è detto sicuramen- 
te era della Setta medesima. Vindiciano aveva 
medesimamente fcritto in versi intorno [2 ] al- 
la Medicina, e ce nè refta ancora qualche frame 
mento. S. Agofrino lo chiama (3) # gran Me- 
dico del 'fuo Secolo . . 

Teodoro Prifciano aveva prima grecamente 
fcritto alcuni libri di Medicina , a perfuafione di 
uno de’ fuoi Colleghi da lui chiamato Olimpio ; 
dopo di che fcriffe in Latina lingua quelli» che 
abbiamo noi oggigiorno, così come da lui me- 
defimo il fappiamo , ed i quali fono al numero 
di quattro. Il primo*è intitolato Logicus, quan- 
tunque niuna cofa in effo vi fia meno che ra- 
ionamenti filofofici. L’Autore per. 1’ oppofto 
nella fua prefazione fi fcaglia contra i Medici 
Filofofi, o che ragionano . (4) Se la Medicina, 
dice egli, /teffe tralle mani di gente fenza ftudio, 
3 quali non aveffero altro Maefiro avuto che la 
natura , che non s intendeffero affatto di Filofofia, 
fi vedrebbono le malattie effere affai più leggiere, 
e fi uferebbono rimedj molto più agevoli che quel= 
li de’ quali ordinariamente fi fa ufo, non fono . 

Li Ma, 


ge) 


ft tn 5 II RT I I II CPONTIZIZZZIZNZA 
(1) Lib. IV. De Phyfica Scientia , ; 
[2] Quefti verfi fon quelli che fi trovano nella fine del li- 
bro di Marcello Empirico ,\e che Roberto ‘Coftantino attribui- 
{ce a Sereno Samonico. In effetto fi pare che cotefti  verfi‘ fie- 
no quafi una perorazione, o conclufione del Poema di coftui. 
(3 ) Ad Marcellin. epift. V. i x 
[ 4] Si Medicina minus eruditi ac ruftici homines, natura 
tantum imbuti, non & philofophia occupati effent levioribus a- 
gritudinum incommodis vexaremur, & faciliora remedia cepe: 
rentur. Sed heec via ab illis omiffa eft quibus eloquentiae itur 
diofis , fcribendi ac difputandi gloria major fuit. 
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Ma , feguita egli, /o maniera la più naturale di 
efercitar Medicina è ftata trafcurata , e queft'arte 
naturalmente vitrovafi a difpofizione di alcuni 4 
quali ripongono tutta la lora gloria a ferivene con 
pulizia, ed difputare contra coloro, che non fo- 
no del lor fentimento &c. Tutto il reftante di 
quefta prefazione è pieno di efclamazioni contra 
l’abufo dal noftro Autore già cenfurato , e fi di. 
chiara così apertamente per gli Empirici , che fi 
giurerebbe effer lui della lor Setta. To non Veg. 
gio perchè mai quelto primo libro porti il tito. 
lo di Logicus nella edizione di Aldo da me fe- 
guitata. La edizione di Baffe di cui fi dirà nel. 
la fine di quefto Articolo , gli dà il titolo di 
Euporifton , cioè De rimedj facili a farfi, 0 a 
ritrovarfi . L'Autore lo dedica a fuo Fratello Ti- 
moteo; a cui dedica medelimamente il fecondo, 
in cui tratta Delle Malattie Acute, e Croniche . 
Corefto fecondo libro è intitolato Logicus nell’ 
ultima edizione fuddetta ; rirolo che fembra af. 
fai conveniente , effendovi in.quelto libro , del 
ragionamento . Il terzo è per le malattie delle 
donne , il perche vien da lui ‘intitolato Gynae- 
cia : è dedicato ad una donna che variamente 
nelle varie edizioni vien chiamata. In quella di 
Aldo, e- di Strasbourg è chiamata (1) Vi&@oria: 
in quella di Baffe Salvina . Il quarto che ha per 
titolo De Phyfica Scientia è drizzato dall’ Autore 
ad un fuo figliuolo per nome Eyfebio. Il prin- 
ci. 


(1) Vegg. di fopra la Patt. LI. Lib. JIT. Cap. XIII. Cita 
ancera .il noftro Autore nel fio quarto libro una Leoparda di 
cui nello fteffo luogo fi è parlato, 
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eipio di quefto libro non rifponde al fuo titolo; 


di niente meno trattandofi in effoche di Fifica:. 
non altro vi fi trovano che defcrizioni di me- 


dicamenti per varie malattie , ovvero :rimedj fpe- 
cifichi, ed empirici, de’ quali alcurfib ancora fo- 
no fuperftizioli : fulla fine però vi fono di alcu= 


ne quiftioni , che alla Fifiologia Medica fi ape’ 
partengono . L’Autore vi efamina la natura del. 


feme , quella di alcune parti del corpo, ed ale 


cune funzioni animali , il tutto affai;sroffamene. 


te . Corefto quarto libro non ritrovafi nella edi» 
zione di Baffe.. i gi | 

Del rimanente , dal' fecondo de’ già detti li- 
bri è palefe, che l’Autore fia della Setta Meto- 
dica. Dà egli fempre principio alle fue guari- 
gioni ficcome quelli di cotefta Setta facevano, 


dalla fcelta di una camera conveniente a quel: 


genere di malattia, di cui tratta , e ciò per rap- 
porto al rilaffamento , o allo ftrignimento , di 
cui sì fpeffe volte nel principio di quefto libro 
fi è detto. Per cagion di efempio, nella. Pers 
| pneumonia , che è fecondo i Metodici ‘una ma- 
lattia di ftrignimento , vuole egli che la camera, 


in cui giace l’infermo (1) fia luminofa, e cal= 


da , poichè quefto , dice , ferve per rilaffare. Par= 
la ancora affai fpeffe volte de’ circoli de” Meto= 
dici » cava fangue quali come effi fanno , nello 
fpazio de’ tre primi giorni, della malattia ; quan» 
tunque alcune volte abbia paura della floboromia, 
| OV= 
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tisana fp (ie aiar ati (3 1 


| (x) His primo lucidum, & calidum utpote calafticum , cu- 
biculum providendum eft. i 
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ovvero (1) crede, che fe ne poffa fare a meno, 
e che ‘a lei fi poffa foftituire qualche altro me-. 
dicamerito , in quelle occafioni in cui per ordi- 
nario fi crede effere di una neceffità indifpenfa. 
bile. Ma comecchè il noftro Autore fia della 
Setta Merodica, non manca però di fcoltarfi in 
varie cole dalla pratica degli” più ‘antichi Medici 
di quefta Setra.. Speffe volte prefcrive i purgan- 
ti, cofa che non facevano i detti Medici » egli 
‘ancora fi appiglia agli fpecifichi , nè in quanto 
all’amminiftrazione degli altri rimedj feguita |” 
ordine efatto , e fcrupolofo che feguita Sorano". 
La qual cofa non fembrerà frana, fe fi pon 
mente, che Teodoro Prifciano viffe forfe trecen- 
‘to anni dopo di lui, e che nel tempo medefimo- 
‘di Sorano, i Metodici nonerano tutti concordî; 
di forte. che fe nel tempo! dello ftabilimento io 
del più alto ftato della detta Setta, i Medici che 
l'avevano ‘abbracciata ;' non «fi ‘eran’ poruro. con- 
cordar tra loro’ intorno: a varj articoli + non è 
forprendente , che quelli chi ‘quelta medelima'Ser- 
ta che fon venuti trecento, o quattrocento an- 
ni dietro a' primi, fieno in'qualche cofa diffe. 
renti .. Quello però in che ‘quefti ultimi differi 
vano ‘da’ primi non proibifce ancora’ che‘ effi non 
«debbano riguardarli ficcome Metodici'; ‘poichè fi- - 
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.( x) Sinulla nos atatis, aut temporisratio removetîtr phleba- 
tomo fubveniemus, licet ad detra@ioriem fanguinis. cun&atior 
non facile peccaverit . Cum enim fanguinis commodiffimi ele- 
menti copia laborantes etiam. alienis juvari poffint. remediis ,, co: 
fane detraéto vel amiflo difficile reparantur + Lib. II. Part. I. 
Cap. II. De Phrenetic. ° sli 
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| malmente non hanno effi abbandonato il princi. 
‘pio fondamentale. della lor Setta, il quale confi. 
fte in non conolcere altro ; che due foli generi 
- di malattie yil genere. rilaffato ,, e il genere ri 
tre nai Lù Mi. 
Che Teodoro .Prifciano vivelfe ficcome è det» 

to forfi. trecento. anni dopo Sorano ; il quale | 
viffe fotto Trajano., fi ftabilifce, fopra di ciò che 
| . Teodoro medefimo dice lui effere.ftaro difcepolo 
di Vindiciano, il quale. era Medico ‘dell’ Impera» 
dor Valentiniano Primo... A quefto ‘avvifo Teo. 
. doro. Prifciano ha dovuto. vivere fotto Graziano, 
e {otto Valentiniano. Secondo , 0 ancora poco 
tempo più tardi ...Il fuo ftile fi accolta in quale 
che maniera. a quello. di Celio Aureliano,, dal. 
che fi può formar giudizio , che egli al par di. 
lui foffe Affricano. Le opere di Teodoro Pri» 
fciano fono ftate primamente ftampare a Stras- 
bours nell’anno.1532 però in quefta. edizione 
gli fl dà il nome di Q. Oftavius Horatianus , 
ed-il titolo.di «Archiater. Quelta edizione  me- 
defima è peraltro, ripiena di errori, così. come 
ha, notata il Reinefio , il quale fpiega molti luo» 
ghi del noftro Autore nelle fue varie lezioni 4, 
Nell'anno medefimo fe n'è fatta un’altra edizio- 
ne in Baffe fotto il nome di Teodora Prifciano, 
nella quale però manca il quarto libto. Aldo , 
ovvero i fuoi figliuoli , ne hanno fatta per ulti 
mo-una terza -nell’anno-1547; in cui le opere 
del noftro Aurtoré; che fono ancora fotto il no- 
‘me di Teodoro Prifciano ftanno unite , a quelle 
di tutti i Medici antichi che hanno latinamente 
‘feritto ; nè Teodoro Prifciano in quelta edizio» 

ne 
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ne prende il titolo di Archiatro, ficcome fa nel= 
la prima. Nella terza Parte fi vedrà quello che 
“quefto titolo fignifica, Il terzo libro di quefto 
‘Autore , il quale rrarta delle malattie delle don= 
ne, ritrovafi ancora in una' raccolta di opere in- 
torno alla materia. medefima fatta da Israe» 
le Spachio. (1) Ritrovafi ancora un libro inti- 
tolato. Dieta di un antico Medico per nome Teo» 
| doro, che Reinefio crede effer la cofa medefima 

col noftro Teodoro Prifciano., | 
-‘Quefti fono tutti gli antichi Metodici, le cui: 
opere , o i di cui nomi a noi fon reftati. Da 
Teodoro Prifciano , ovvero da Olimpio ., Tix 
moteo , ed Eufebio, di cui Teodoro fa menzio. 
ne, 0 a° quali dedica i fuoi libri, ed i quali 
erano probabilmente della fua Setta , fino a’ tem 
| pi di Garioponto, il quale ha fcritro forfi “fera 
tecento, 0 ottocento anni dopo ‘quelli ; niuna no» 
tizia di corefta ftefla Setta ci abbiamo. (2) Ga- 
rioponto , da alcuni è chiamato Warimpotus , da, 
altri, Reimpotus, Warmipotus , Garipotus, 0 Gar 
vimpotus , Garipomus, e (3) Garnipulus . Si è 
creduto che quefto Autore affai più antico fi foffe 
di quello che non è veramente. Nel titolo del 
fuo libro ftampato a Baffe nell’anno 1531-è chia- 
mato Medicus admodum vetuftus. Il Signor Mo- 
eau parimente dice , che Garioponto è antichiffi- 

x «Ra mo, 


[1] Vid. Fabricii Bibliothec. Latin. ‘Diogene Laerzio cità 
ancora un Medico per nome Teodoro il quale è più antico, 

(2) Vid. Fabricii Centuriam Plagiarioram $. Lx. 

(3) Garnipulus manipulos Galeni furripiens, dice Valefco de 
‘Taranta, il quale pare che muti il nome di quefto Autore per 
ifchegzo . 
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mo, ma che non sa certamente in qual tempo fia 
wivuto ; che dal fuo ftile fi, giudica che foffe Af- 
fricano . Ma dalla teftimonianza di Pierro Da- 
miano morto’ nell anno MLXXII. fi pare 
che quefto Medico foffe dello .fteffo fecolo , poi- 
chè ne parla (1) ficcome di ‘un uomo da lui 
veduto , Per altro apparifce che il noftro Auto- 
re foffe nel numero de’ (2) Medici di Salerno, 
da un paffo riferito altrove dal Signor Moreau, 
în cui vien chiamato Warmipotus. Di lui ci 
abbiamo ferre libri, che contengono la fua pra- 
tica 5 de’ quali ne’ cinque prim»fi tratta di quafi 
tutte le malattie, eccetto le febbri, le quali fan. 
no il fubbierto de’ due ultimi. Quel? opra me- 
defima era. ftata ftampata a Lione nel 1516, e 
nel 1526 fotto il titolo di  Pafffonarius Galeni, 
quafi fi diceffe Li&ro delle Paffioni, ovvero. Del» 
le Malattie, compofto da Galeno. Erafi così inti- 
tolaro fulla fede di un Autore ignoto, il quale 
afficurava, «che Rafi aveva acteftato, che il den 
to libro foffe di Gallieno, e che era ftata artri. 
buito a Garioponto folamente per avervi fatra qual- 
che aggiunzione , Ma lafciamo fare che Gario- 
ponto medefimo cita Gallieno;y ritrovanfi\ in que- 
ti libri daffai cofe contrarie alle maffime di Ga. 
lieno , E* il vero che vi ha di ‘alcuni pezzi, i 
quali fembrano tolti dalle. opere. di Gallieno ; 
però 


“(15 Dicam quid‘imihi Garimpontus fenex vir videlicet hone- 
Rifimus & apprimie:-litteris eruditus Medicus, retulit, Lib. V, 
Epift. XVI, 


(2) Warmipotus quidam Medicus Salernitanus . Rewarus 
Moreau Prolegom. in Scholam Salernitanani ex Ecloga Oxonio. 
Cantabrigienfi . Il primo paffo fi è tolto dal Libro di Moreau 
îptitolato De Sanguinis Miffione in Plewritide. è 
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- però fi ritrovano congiunti con molti altri, i 
quali fon prefi da Teodoro Prifciano , da Tral- 
liano , e' altronde. Poichè il noffro Autore ha 
tolto a ‘preftanza qualche cofa da Prilciano vie. 
ne egli annoverato tra” Medici Metodici. Rei. 
nefio ha avvertito, che Garioponto ha copiati 
molti capitoli di queto medefimo Autore : però 
affai malamente, avendo lafciato manifetamente 
quel che non intendeva, ed avendo malamente 
rapportato quello, che fi credeva d’intendere . Li 
nomi Greci delle malattie, e delle parti fono 
quali tutti corrotti: mette egli Hydrophona in 
vece d° Hydrophobia $ Bulifmes per Bulimos ; Fi» 
&er in luogo di Sphinfer, Attoma. per «Atonia, 
«Apoximeron per empatia popiov, cid'a dire debo» 
lezza delle parti genitali &c. Il fuo ftile per al- 
tro è affai cattivo, e ben pute delrempo,in cui 
fcriveva. Alcuni han creduto che quefto Auto- 
re aveffe grecamente feritto , e che quello che 
abbiamo noi, non altro foffe che una traduzio. 
ne ; Barzio però gli ha confutati. (1) Reinefio, 
il quale è meftiere di confultare , ne ha fpiega- 
ti diverfi luoghi ; ed attribuifce a Garioponto il 
libro intitolato De Dynamidiis, il quale ritrovafi 
tralle opere di Gallieno . | 

Dopo Garioponto , non truovanfi altri Autori, 
che io fappia , della Setta Mertodica. Cotefta 
Setta fembra di effere ftara interamente fpenta 
da quelto tempo fino alla fine del Secolo fedice- 
fimo , o piuttofto fino alla fine del ‘diciaffertefi» 
mo ; che è per finire, e nel quale Profpero Al 

Rs. pino 


(1) Var k@, Lib, IZ. pag. 359. & alibi. D, 
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pino Profeffore di Medicina in Padova ha vo- 
luto farla rivivere per mezzo del fuo libro inri- 
tolato De Medicina Methodica fampato nell’ an- 
no 1611. Avremo appreffo occafione di parlare 
più ampiamente di quefto Medico. ; 


C..d POV 


Oppofizioni che. alcuni antichi Medici Dogmatici 
facevano a' Metodici + 


UE” Omecchè i printipali libri da Gallieno ferit= 
4 ti contra i Metodici fi foffero difperfi , pu- 
re anderebbe .il noftto dire troppo a lungo, fe 
voglia ci veniffe di qui riferire tutto ciò che in 
quelli che ci abbiamo, ritrovafi. Celfo ancora ha dif- 
putato contro di effi.Ecco alcuni principali argomen- 
ti di cotefti due Aurori. Non è da credere, dicono efli, 
chegli più antichi Medici nonabbiano conofciuto 
ciò che le malattie hanno di comune tra loro, 
e che non vi abbiano ancora fatta molta. riflef. 
fione ; ma non per quefto lì fono effi ritenuri 
di andar più innanzi. Non ha forfe Ippocrate 
efpreffamente detto (1) Che per guarire le malat= 
rie, devefi metter lo (guardo a ciò che effe hanno 
di comune tra loro, ed a ciò che è particolare a 
ciafcheduna di effe? I Merodici , aggiungono i 
noltri Autori, devono loro mal grado, ia 
) cere 


mini gite it piro Di Sie pipe nigra names a meet 


11] Epidemic. Lib. V. Ippocrate ancora ha fatta memoria 
de medicamenti riftrignenti , e rilaffanti. Vegg. di fopta la Part. 
I. Lib, III. Cap. XXI. 
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fcere le principali differenze in entrambi i gene» 
ri di malattie da effoloro ftabilite, e cotefte dife 


‘ferenze devono ftabilire altri nuovi generi. Con 


cioffiachè alla fine , altra cofa è vomirar fangue, 
ed altro vomicar bile , e ben vi paffa differenza 
tra avere una diarrea, ed una difenteria , ovve=. 
ro una perdita di fangue 5 tra la evacuazione , 
o-la diminuzione del fuperfluo che fi fa in tem» 
po che fi fta bene per mezzo di fudori, e lo 
fmagramento , che è l’ effetto di una febbre len= 
ta, che il corpo tutto confuma. i I 

Dicevano ancora corefti Medici, che le varie 
parti da una medefima malattia attaccare forma» 
no una differenza egualmente grande, Per lo me» 
defimo morbo, in altra guifa fi tratta l'occhio, 
ed in altra l orecchio y nè vi. è quafi .alcuna 
parte del corpo, a cui non-fi debbano particola» 
ri riguardi . (1) L'olio per. cagion di efempio, 
il quale addolcifce , ed ammollifce i tumori, in« 
fiammativi che nafcono in osnialtra parre, reca 
un dolore ‘infoffribile a quelle dell’ occhio, ed 
anzi che fcemare, acerèfce il morbo, Gallieno 
riprende ancora forte i Metodici , poichè efì lun- 
gi di ricercare le cagioni nafcofe de’ morbi , tra- 
curavano' le medelime cagioni efterne , e palefi ; 
poichè a loro avvifo , ficcome è derto il rime» 
dio non viene indicaro dalla ‘cagione della \ma- 
lattia, ma dalla medefima malattia , A perfua- 
derli del contrario , ufa egli l° efempio di fopra 
riferito (2), di due uomini, i quali effendo 

ven wi frati 
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C1) Galen. de Seflis ad eos qui inttoducuntur Cap. XXI. 
[21 Part. II, Lib. IV. Cap. VI, di 
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ftati nello fteffo tempo motficati da ‘un can rab» 
biofo, fi drizzarono per effer guariti, a due va- 
1} Medici : e addivenne, che uno di quelli Me- 
dici «informato: della elterna cagione del*morbo, 
e trattando il. fuo infermo: fecondo che quefta 
cagione, indicava, lafciò: per lungo tempo aperta 
lavpiaga, e fi fervì:di fpecifichi. L’ altro fenza 
metterfì in ‘pena della cagione, non riguardò ad 
altro, che alla malattia, la quale era una piaga, 
e fecondò la indicazione comune delle piaghe, 
‘fi ftudiò di cicatrizzarla quanto : più ‘tofamen- 
| re potè; laonde il fuo infermo ne morì rabbio- . 
fo:; allor che l’altro reftò. libero. Si è vedura 
nel tempo medefimo quello che i Metodici po- 
tevano a ciò rifpondere. Non fono. effi meno bia- 
fimati da Gallieno perchè in niuna confiderazione 
tenevano , nè la ftagione in cui fi avvenifle 1’ in- 
fermo , nè il paefe, nè la età &c. ma rifpondeva» 
no, che quefte circoftanze non facevano mica va= 
riare il loro metodo in quanto al fondo ; che fem- 
pre fi doveva riftrignere , dove eravi rilaffamen» 
to in qualunque paefe., 0 ftagione che fi fteffe 
qual che la età, o la parte che aveffe d’uopodi 
foccorfo , fi foffe.; benchè le materie ftrisnenti, 
e le rilaffative non doveffero effere indifferente- 
mente prefe. Nè è verifimile , che fi credeffe di 
poter dare per efempio la dofe medelima di un 
‘medicamento ad un fanciullo , o ‘ad. un vecchio, 
che ad un uomo ‘robufto ; ovvero che.con quel. 
li, e con quefti il rimedio medefimo .fi doveffe 
praticare . Noi non diremdi vantaggio fopra quefto 
argomento, facendo paffaggio alle altre Sette fta- 
bilite qualche fpazio dopo, che quelle de’ Me. 
todici fulono in Vopa sg sy vi gu sl 99 Pe 
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SEZIONE SECONDA. 


Di alcune Serte meno conofciute,le quali hanno 
avuto qualche cofa di comune “colla Mero» 
dica, e che fi fono ftabilite poco fpazio 
dopo. Si tratta ancora della Me- 
dicina di Cello in 
particolare . 

UA ‘“Ruo Di 
Della Setta Epifintetica , e della Eclertica. 


AOmecchè Temifone abbia avuto o Setta Me: 
| nel principio un gran numero Je deriva- 
di difcepoli, e che la Setta Me- te da lei 
todica da lui fabilita, fiefi af. & para 
fai lungo fpazio foftenuta: mol- guenti, 

j ti però tra fuoi contemporanei, 

e tra quelli che a lui vennér 

dietro vì furono, i quali non fi annoverarono tra’ 

fuoi partigiani. Alcuni non vollero abbandona» 

re i Dogmatici , e rimafero addetti ad Ippocra- 

ri aa 
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te, ad Erofilo , ad Erafiltrato, e ad Afclepiade. 
Altri furono fempre.a favor degli Empirici . I 
Merodici medefimi, i quali non fi concordavano 
tra loro , ficcome è detto dinanzi, diedero luo- 
go alla introduzione, di alcuni altri novelli fille. 
mi. Dalla loro Setta, ne vennero due altre, 
la Setta Epi/intetica, e la Ecleftica , e forfe an» 
cora una terza , di cui fi dirà nel Capitolo , che 
fiegue. Quefto è almeno ciò che - 5° inferifce da 
quel che dice l’Aurore del libro intitolato /4. ine 
troduzione attribuito a Gallieno, Cotefto Autore, 
dopo avere (1) avvertito, che alcuni Metodici, 
ficcome Olimpico, Menemaco , e Sorano, non 
foffero ‘al tutto del fentimento degli altri, pro- 
fiegue così. Alcuni, dice , furon chiamati Epilin- 
tetici, /iccome Leonide di Aleffandria > ed altri 
Eclettici, come «Archigene di Apamea in Siria‘; 
dal che quefto Autore fembra comprendere que» . 
fti Epifintetici, ed Eclettici fotto ‘i Metodici , 
de’ quali immediatamente prima fi,è derto. 

(2) Celio Aurelianocita Leonide l’ Epifinterico . 
in occafione di una definizione, che coftui dava, 
del Letargo ; ma quefta definizione niun ufo ha 
per conofcere i fentimenti di corefto Medico, in 
rapporto alla fua Setta. (3) Aezio ancora rife- 
rifce alcuni faggi di pratica di un certo Laoni= 
de , il quale può effere il medefimo , fenza che 

per 
rr T____ SS riu 


(1) Cap. IV. 

(2) Acutor. lib, II. cap. I. 

(3) Tetrabibl, IV. Serm. III, cap. V, VI, VII, VIIL 
Tutto ciò che è contenuto ne’ luoghi citati riguarda la manie- 
ra di trattare varie fpecie di tumori , ficcome le ferofole , il 
sanchero, ed alcune altre malattie dipendenti dalla Chirurgia, 
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perciò fiamo noi meglio iftruiti (di ciò che vore 
remmo fapere intorno al fuo fiftema in generas 
le. Come la voce Epifintetico è tolta da un ver- 
bo Greco, che vale ammucchiare , 0 raccogliere 
pottebb’ effere che Leonide, e quelli del fuo pare 
tito voleffero unire le maflime de’ Metodici con 
quelle degli Empirici , e de’ Dogmatici , e race 
cogliere , o conciliar tra loro cotefte' Sette dif 
ferenti. Quefto è ciò che intorno a tal fubietto 
puo dirfi , niun altro lume avendone noi. Nè 
medefimamente fappiamo quando viffe Laonide, 
quantunque probabil cola fia , che Sorano ; di 
cui fi è parlato prima nel luogo citato , l’ abbia. 
alquanto preceduto. i 

In quanto a quelli che Gallieno, o ?' Autore 
del citato libro chiama enexroì Scelti , tra’ qua» 
li era Archigene, io credo che vi fia un errore 
nel telto originale , e che fi dovrebbe. leggere 
“xxexrixo' . Ciò che conferma quefto penfamento 
fi è , che forfe cinquanta, o feffant’ annì innan- 
zi che Archigene viveffe , vi era ftato un Filo» 
fofo di Aleffandria per nome (-1). Potamone, il 
quale fu Autore di una Setra di Filofofi chia» 
mata la Setta Eclettica fxrexoxzi ciò a dire Che 
Sceglie, nella quale fi faceva profeffione di fcie- 
gliere quel che ‘ciafchedàna delle ‘altre ‘, aveva 
di migliore . Or quelli di cotefta Setta doveva- 
no piuttofto effer chiamati fneazoi , 0 sio 
ss eligenti, che sxnexro! Eletti, Poteva Archi. 

gene 


x 


orsscmnesazzii 


(1) Viveva egli fotto gl’imperadori. Augufto , e Tiberio. — 
Vegg. Diogene Laerzio nella fua Prefazione, e Voflio De Seflis 
Philofophorwna. i 


268 Storia della Medicina 
gene aver fatto poi in riguardo alla Medicina 
quello che Potamone avea fatto prima in risuar- 
do alla Filofofia. L i 

Da Suida fappiamo noi, che ‘Archigene vi- 
veffe fotto Trajano , che aveva praticaro la Me- 
dicina in Roma, e che morì in età di anni fef- 
fanta tre, dopo aver molto fcritto fopra la Fifi- 
ca, e la Medicina. &c. L’ Autore medefimo ag- 
giugne , che Archigene era di Apamea in Siria, 
e che fuo padre fi chiamava Filippo ; la qual 
cofa può aver dato luogo all’equivoco di Wol- 
fgango Giufto, ‘il quale crede effere il noftro 
Archigene Medico di Filippo Re di Siria. 

Archigene farebbe vivuro ancora fotto Adria- 


. no, anzi farebbe a lui fopravvivuto , fe quello 


deffo fi foffe, il quale moftrò a quefto Imperado- 


+. re un certo luogo fotro la mammella , in cui fi 


ferì egli per morire affai follecitamente . Dion 
Caflio, che è l’ Autore di quefto racconto , at- 
tribuifce un ral fucceflo ‘ad'un Ermogene ; (1) 
Mercuriale però ha creduto y;xche fi debba lesge- 
re Archigene , e non già Ermogene : io non fo 
fe egli non fi fia ingannato. Si è parlato (2) 
dinanzi di un Ermogene Seguace di Erafiftrato ; e 
miente cì vieta, credere, a mio avvifo, che coftui 
non abbia potuto vivere a tempo di Adriano ; 
la Setta, o la Scuola di Erafiftraro effendo lun- 
po fpazio dopo quefto tempo ftata in piedi. Sem- 
bra medefimamente che {3] Gallieno parli di 

i co- 


© (x) Variar. LeQ. lib, I. cap, V. 
C2) Pare. II. lib. I. cap. V. 
[3] Ibidem. 


Parte Seconda Lib. IV. Cap.I 269 
cotefto Ermogene , ficcome di un uomo che non 
‘lo aveva preceduto. daffai « or Gallieno era na- 
to. fotto l’ Imperadote fudderto . In quanto a 
quel’ altro Ermogene , contro cui (1) Lucilio 
fcrive un graziofo Epigramma, farebbe egli mol. 
to più antico. [2] Marziale che ha imitato que» 
fto Epigramma, attribuifce la cofa medeftma ad 
un altro Medico , che chiama Hermocrates - ma 
può effere che queft’ ultimo nome , così come. il 
precedente fia un nome finto. — 

Del medefimo Archigene fi deve intendere quel 
lo che Giovenale dice o e 
tum covpore fano 
«Advocat Archigenem : 
e altrove. 
re Jî non eget «Anticyra, nec 
+ «Archigene . ini i È 
Poichè Giovenale è vivuto fino all’ anno dode. 
<imo. dell’ Imperio.di Adriano, ben è ftato con» 
temporaneo di Archigene.; e’ la maniera con cui 
ne parla , fa vedere il gran pofto che tenevaco- 


telto Medico... + 
i Non 


(1) E pueoyérno nov ierpov d'Îov Audpavros ty Davos © 

Quixer. VNYEpdW, Gb Tepiegugar pépar. 

Ciò a dire; Diofante avendo veduto in Sogno: #8 Medico E 
mogene non fi vifvegliò mai più, comechè portaffe egli fopra di 


sé un prefervativo. i vi Sia, 
dere di fool Pare i; oa n e ap fi può ve- 
gie “gag enmima di Marziale non è, che io mi creda , n 
è quefto . n no, come quello di Lucilio . Egli 

Lotus nobifeum el hilaris caenavit ia 

Nventus mane et mortuus Andrasoras 

Tam fubitae mortis caufam Fauftine requiris? 


Pic. SE Medicum viderat 'Hermoeratem . lib. VI. Epigr, 


nie cr ieri io 


è 
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‘. Non però fopra la fola tellimonianza di Gio» 
venale fi ftabiliice ‘il credito di Archigene » ev- 
vi ancora ‘in fuo favore quella di Gallieno , la 
quale è tanto più forte ,, quanto. quefto Autore 
è del meftiere ,, e che non è affai prodigo di lo» 
dia pro di quelli ; che mon fono del {uo parti» 
to. (1) Archigene , dice egli ,, 4 imparato con 
fommo: fiudio:y ve così ‘bene ‘come. ognun altro mai, 
‘tutto cid: che sall’ Arte della Medicina appartienfi; 
il perchè a gran,ragione tutti i libri da lui la 
foiati i quali fono affai ‘di numero , fon degni 
di loda. Non mi fembra. perciò ‘affatto srreprenfî» 
Lile in tutto quello che ba feritto } e poichè egli 
non ha dubitato di riprender ‘coloro, i quali lo 
- ban preceduto, comecchè aveffe delle loro fatiche 
profittato , non gli faprà mal grado che noi, 4 
quali veniamo dopo di lui , lo trattiamo della gui 
fa medefima che egli ba, fatto degli alert, E ben 
difficil cofa , aggiugne Galieno, che un momo now 
s inganni in qualche vccafione , 0 fia perchè inte- 
vamente ignora alcune cofe, ovvero perchè non ne 
forma quel giudizio , che fi conviene, 0 finalmen- 
te perchè qualche volta fi fia fcritto alquanto più 
| megligentemente. Non fi può fare cenfura di que- 
fta la più onefta. i 

Del rimanente, nè. da quello che il citaro Au- 
tore dice appreffo di Archigene, nè ‘da quello 
che ne fcrive altrove , fi può mica conofcere, in 
che mai confifteffe ciocchè Archigene poteva aver 
raccolto da tutte le Sette. Rirrovanfi ancora in 
‘Aezio varj eftratti delle opere dello fteffo Archi- 

ge- 
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-‘T1) De. Loc. Afe&. lib. TI. cap. VI. 
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gene , per li quali fi vede che egli ben poffede. 
va la pratica » fenza però che niente di vantage 

| gio vi fia intorno al fuo vero fiftema, in rap- 

porto alla Setta Eclettica. Ne'due Capitoli, che 
feguitano , ci nafcerà l’occafione di far parole 
ancora di quelto Medico . Intanto daremo: fine 
al prefente capitolo avvertendo, che Archigene 
ebbe un difcepolo per nome. Filippo , del quale 
Gallieno medefiniamente fa fomma Rima. 


CLAUPAO: IL, 
Della Setta Pneumatica. 


T Ntorno alla Setta Pneumatica , ovvero Spiri. 
I tuale, primamente fappiamo , che (1) quel 
loil quale la ftabilì:, fi chiamava Ateneo, e 
che era ‘nativo di Attalia . Havvi daffai città di 
quefto nome ; io ‘però.credo che ‘quella di ‘cui 
quì fi tratta fia Artalia Città di Cilicia , pole 
chè [2] Celio Aureliano parla di un ‘Ateneo 
di Tarfo, il quale probabilmente è il medefimo. 
Ora perchè Tarfo è una Città della detta Pro» 
vincia , Celio ha potuto ‘agevolmente mettere una 
di quefte due Città in vece dell'altra. 

« Corefto Medico fu dopo Temifone ; ‘così co- 
me fi può inferire da un luogo di ‘Gallieno, in 
cui dice che Magro di cui fi dirà apprefflo , ed 
il quale fu Sesuace di Ateneo , avea compofto 
un libro intitolato Delle cofe feoverte dopo Temte 


fone . 
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(1) Galen. De Differ. Pulf. lib, IV: cap. X, XII, e XIV. 
(2) Acutor, lib. II. cap. I. ; 
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fone. Affai probabil. cofa fi pare , che Magno 
‘non aveffe: con alerò difesno cotefto «libro com- 
pofto , fe non principalmente per . riferire ‘ quel 
che di nuovo il fuo Maeftro avea recato ‘nella 
Medicina . (Il filenzio «di Celfo , ‘e di. Plinio in 
riguardo ad Ateneo , potrebbe effete ancora una 
‘ripruova;, o che egli non viveffe, 0 che ‘almeno 
non foffe conofciuto a tempi loro fenza che; fi pare, 
‘ che facendo ‘menzione degli altri Novatori, non ave 
rebbe taciuto coftui . Veramente efler potrebbe, 
che Ateneo, non ancora foffe al Mondo a teme. 
pi di Celfo, il quale viffe fotto Augufto, € Ti. 
berio . Ma in quanto a Plinio, fe fi pon men». 
te da una banda, che tra lui, ed Archigene non 
altro ne fon spaffati che forfe cinquantanni; i 
primo avendo fcritto fotto gl Imperadori Nero» 
ne, € Vefpafiano , ed il fecondo , al \più. tardi 
andare, fotto Adriano; e dall'altra. banda, che 
Archigene è ftato difcepolo di Agatino; e Que, 
fti di Ateneo, fi ritroverà che Ateneo ;ha do» 
vuto avanzare Archigene almeno in. meglio che 
cinquant'anni , € che in confeguenza ha dovuto 
effer contemporaneo di Plinio , Ciò pofto., pol» 
chè uno de’ due ha potuto fcrivere prima ; fe fi 
fuppone ,. che Plinio»il primo abbia feritto , 
ovvero che. fu di più erà clie Ateneo non fiera, 
non dobbiamo reftar meravigliati , che egli; now 
abbia di lui fatta parola . i tr ae 
Diremo in primo luogo quel. che fappiamo 


del fillema Filofofico di Arendo» (1) Eglirenea 
er 


[1] Galet. Introdu&. fe Medicus Cap. IX. 


a fuo avvifo ; han luogo di cagioni efficienti, e 
le due ultime di cagioni materiali. Ateneo ag- 
giugneva un quinto elemento , che chiamava /pi- 
tito. Concepiva, che ‘quefto fpirito penetrì tutti 


.3 corpi, e nel loro naturale ftato li confervi ; 
, fentimento che aveva tolto dagli Stoici, e per 


cui, Gallieno dà a Crifippo , uno de’ più famofi 


otra quelti Filofofi , il nome di Padre ‘della’ Set- 
ta Pneumatica . Quefta è la opinione medefima 
che Virgilio c'infinua in quefti verfi . si 


(1) Principio celum , ac terras ,  campof. 
que liquentes , . al 
Lucentemque globum Lune, Titaniaque 
aftra odi 
 Spiritus întus alit : toramque , infula per 
mn. vo 
Mens agitar molem; & magno fe corpore 
mifcer.. &c. 
Ateneo applicando quefto fiftema alla Medicina, 
voleva , che la maggior parte delle malattie ve. 
niffero allor che il detto fpirito foffre egli il pri. 
mo, ovvero (2) riceve qualche colpo. Ma poichè 
gli feritti di quelto Medico non fon venuti fino 
a noi, non fi fa più particolarmente quello che 
per quefto fpirito s'intendeffe dire, nè în che 
Tom.III: S gui» 


C+) Feneid, Lib. VI 
(2) Toutov Tporetaddrros fubaud. rvev' weros Galen. Ibid. 
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credenza , che non il fuoco, 1 aria lt acqua, 
€ la terra fieno ì veracì elementi . Dava corefto 
‘nome a quelle che diconfi le prime qualità di: 
‘queti quattro corpi, cioè al caldo , al freddo, 
‘all’umido , ed ‘al fecco , di cui le due prime, 
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guifa concepiva che patiffe , Solamente dalla de» 
finizione che dava egli del polfo fi può racco» 
gliere , che credeva cotefto fpirito foffe una fo- 
ftanza che potea. eflere più, o meno eftela, o 
riftretra,(1) I polfo, diceva egli, non altro è che un 
moto che fi fa per la dilatazione naturale , ed ine 
volontaria dello Spirito, il quale fta nelle arterie, 
e nel cuore ; il quale /pirito movendofi di per sè, 
muove nel ternpo medefimo il cuore , e le arterie, 
Quefto è tutto quello , che delle opinioni di 
Ateneo fi può fapere, di qualche cofa in fuori 
appartenente alla Notomia , nella quale feguita» 
va egli Ariftetile . (2) Gallieno dice, che nef= 
funo de’ Medici di que’ tempi, non aveva così 
univerfalmente fcritto della Medicina come Are» 
neo avea fatto ; però di tutte le fue opere non 
altre ce ne reltano , che due , o. tre Capitoli , 
che ritrovanfi nelle raccolte di Oribafio, e da 
quali niente che ferva a Mabilire la prefente o- 
inione , ritroyafi, e meno ancora che ci faccia 
conofcere qual ufo avelle ella in rapporto alla. 
pratica della Medicina, Da eiò che ancora ci re» 
fta da dire nel profeguimento di quefto Capitolo, 


ed in quello che feguita , ci fi farà meglio pa | 


lefe la Serra di cotefto Medico. 

- I Difcepoli, o feguaci di Areneo, i di cui 

.nomi ci fon reltari , fono Agatino , Erodoto, 

Magno , ed Archigene, Poichè l’ ultimo di efli 

è quello ftefo , di cui nel Capitolo precedente 

fi è detto, potrebbe parer cofa ftrana, nr ef. 
en» 


rememezone capeoemeiosesd D AIMEE GUINEA © TIRANO pi pepper Denariacncne. 
(1) De Different. Pulf. lib. IV. cap. IV. 
2) De Elementis + 
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fendo da noi annoverato nella Setta Elestiva la 
quale conteneva tutte le altre, fia pofto intanto 
fotto una Setta particolare , quale fl è la Pre 
matica , Agevolmente però a quefto fi rifponde, 
che fe Archigene fi è pofto in raffegna degli Pneu- 
matici, ovvero fe egli era entrato nella opinion 
ne di Ateneo, non perciò era per altro, meno 
libero da poter eleggere il migliore delle altre 
Sette principali ; e quantunque riconobbe forfe 
le medefime cagioni delle malactie che i Dogma» 
tici, e Metodici ammertevano , può effere che 
per aver aggiunta a quelte cagioni quella che da’ 
Pneumatici è maggiormente ftimata , cioè lo fpi. 
rito, di cui fi è parlato , fia ftaro per quefto tra’ 
Pneumatici annoverato . Quel che fiane di cià, 
l'Autore della Introduzione, il quale mette Ar» 
chigene nella Setta Eclettica, o Elertiva (a) 
lo mette ancora tra gli Pneumatici s e Gallieno 
medefimo , il quale non parla affatto della prima 
di quefte due Serre , in più di un luogo avver- 
te, che Archigene era del partito di Ateneo, 
ovvero di quello degli Pneumatici. In effetto 
erano coftoro quafi Dogmatici , Non facevano pro- 
priamente , una fetta a parte, e ragionavano quafi 
come è Dogmatici, nella qual cofa non fi accor- 
davano cogli Empirici, e’ Metodici, i quali non 
ammetrevano nefflun ragionamento . Se il libro 
De Flatibus , foffe veracemente d* Ippocrate, fi 
potrebbe dire che quefto antico Medico foffe en- 
trato per qualche maniera nel fentimento degli 
Pneumatici. Intanto neffuno ha pofto in dubbio, 

3 che > 
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[x] Cap.IX. 
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che Ippocrate, ovvero l'Autore di quefto libro, 
chi che egli fi foffe, non fia un Medico Dog- 
matico , | 

Refta ancora da efaminare fe gli. Pneumatici 
avevano qualche cofa di comune. colli Metodici- 
il riferito titolo del libro di Magno, fembra che 
c’ infinui qualche fimile cofa ; poichè alla fine a- 
vendo corefto Medico particolarmente . trattato 
Delle cofe ritrovate dopo di Temifone yfembra che ciò 


aveffe fatto per parlare delle.innovazioni degli Paeu- 


matici, tra” quali era egli ftelfo , e che. quefte 
invovazioni doveffero avere qualche rapporto col 
filtema de? Metadici da..Temifone  ftabilito . Da 
quello che diremo appreffo , in occafione di A- 
gatino ; e .di Areteo , offerveremo qualche cofa 
più partieolare fopra la quiftione prefente , Del 
rimanente Magno era ancota un celebre Medico. 
avendo ottenuta la carica di Archiatro fotto uno 
degli Antonini. Si parlerà di quefto impiego nel 
fecondo libra della terza Parte , 

[1] Erodoto è pofto da Gallieno tra li più 
zelanti Pneumatici ; e dall’Autore medefimo fap- 
piamo , che  corefto Medico  avevafi acquiltata 
fomma riputazione in Roma, dove efercitava la 
fua profeffione , Gallieno ancora altrove parla di 
un Erodoto, che dice di ‘aver compolto un li. 
bro intitolato Il Medico, Tralle Opere di Gal. 
lieno medefimo fi ritrova un libro fotto lo ftef+ 
fo titolo ; ed è già molto tempo, da che i Sa- 


vj hanno avvertito che quefto libro da noi Spela 


n] 
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| (19 De Simplic. Medicam: Facultat. Lib. I. Cap. XXVII 
& de Different. Pulf, Lib. IV. Cap. XI. 
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fe volre citato è apocrifo , e che il fuo verace 
Autore fia colui che Gallieno dice, cioè un tal 
Erodoto. Noi abbiam parlato [1 ] fopra di due 
Medici di. quefto nome; de’ quali uno era di 
‘TarforinCilicia , e-l’altro di Licia; il noftro 
Medico Pheumaticovè il rerzo, ove almeno non 
fi voglia prendere per quello di Licia . Ma due, 
o.tre!iche'foffero ftati gli Erodoti , non fi: può 
‘ fapereiquale:"l’ Autore del citato libro fi foffe . 
Quetti. nonvpud effer | Empirico, poichè» per. re» 
ftar convinto , che quefto libro nom fia: di uno 
della Setta Empirica, non fi deve altra cofa fa 
re, che leggerlo. Nè fi potrebbe attribuire al 
noftro Erodoto Pneumatico x poichè l'Autore di 
quefto .fteffo-libro nella’ fine del capo nono. ef- 
preffamente niega di. effer lui del fentimento de. 
gli Pneùmatici ; non ad’altri.adunque ci refta 
di attribuirlo ; ‘che. al. folo Erodoto di:Licia , 
cui ancora’ alcuni fanno Autore del piccolo Glof. 
fario., che ritrovafi ‘nel principio di alcune edi» 
zioni delle opere d’ Ippocrate, :fenza. però avere 
maggiori pruove per l'una cofà, che per l'alera. 

Agatino era ftaro: Maeftrodi Etodoro, e di Ar» 
chigene , ficcome dinanzi è detto. (2) Gallieno 
che al pari degli altri Pneumatici. lo confura , 


(4) Part. II. Lib. IT. Cap. VIMU. 
. C2) De different. Pulf* LibIV. Cap. XI. Quel che fi dice 
in quefto luogo che Agatino trafcurava le definizioni, ci fa ve* 
dere che egli non era molto amico di Logica'. Galieno ancora 
ci dice da altra banda, èhe egli avea abbandonato un Medico 
Pnenmatico, fotto cui aveva incominciato a’ ftudiare, poichè 
cotefto Medico fi rideva de’ Logiti.) Da quei. due elempt è 
chiaro , come gli Pneumatici pottatano probabilmente tutti il 
fentimento medefimo'; nella qual cofa imiitavane i Metodici, 
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poichè diceva che il polfo è un movimento del 
cuore, e delle artetie , dice, tanto nel medefi- 
fimo luogo , come nel Capitolo precedente, che 
Agatino non approvava di. prendere ad infegnar 
tutto per definizioni . Cotefta, maffima era. rolta 
da’ Metodici., i quali dicevano lo ftéffo , ficco- 
me in trattando fopra ; di Sorano; 0 .di Celio 
Aureliano fuo Copifta , abbiam veduto Da tue 
ro ciò che troviamo noi negli veftrarti; de libti 
di Agatino ; e di Erodoto, rapportati::da Ori 
bafio ; ed Aezio, niente ci viene indicato, da 
che fi poffa  conofcere in che cofa: i fentimenti 
degli Pneumatici con quelli de’ Metodici fieno 
conformi . A BRIO CH senti dalla 

Diogene Laerzio nella. vira di Ariftippo pate 
la di un Teodoro Medico; che ‘egli dice effere 
ftato difcepolo. di Areneo. E’ fi pare; che fi 
debba intendere del noftro Ateneo : (1) Plinio 
ancora cita un Teodoro Medico; ma:che certa» 
mente è differente da quelti i fe è pur vero che 
Plinio è ftato contemporaneo di Atenéo,; ficco- 
me noi abbiam fuppofto < Anche Aezio fa men» 
zione di un Medico di quefto ‘home ; che può 
‘ effer quello, di cui Plinio ha. parlato, În quan 
to a quefto Teodoro , di cul ci abbiamo noi un 
libro Della Dieta ftampatòla Strasbours nel 1544. 
infiem con altre opere [2] affai fondatamente fi 
crede non effer differente da Teodoro Priftiano, 
di cui nella Sezione ‘precedente abbiam parlato. 

pi CA- 


[x } Lib. XXIV. Sez. CXX; da tak 
[2] Vid. Reinefì Var. Le&. Lib. IIÎ. Cap. XI.& Joh. Al- 
berti Fabricii Bibliothec.. Latine Appendic. pag. 155- 
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Della Medicina di Areteò ;; unico Pneumatico i 
î cui libri compiti abbiamo noi, 


O mi éredeva di quì metter fine a quello che 

duvea dire intorno alla Setta Pneumatica, 
pet mancanza di lumi fopra quelto argomento ; 
ma trafcorrendo gli feritti degli Autori, de’ qua- 
li aveva io inanimodiparlare nel proceffo di que- 
fta Storia , fon reltato meravigliato in conofcere 
come Areteo Cappadoce foffe della Setta mede. 
fima . Io non fo che ciò da heffuno arcora fia 
fato avvertito. Caftellano il quale ha feritco un 
piccolo riftrerto delle vite degli antichi Medici, 
efpreffamente dice che Areteo 3 neffuna Setta era 
attaccato . Si dovrebbe ritrovare qualche cofa più 
precifa ne’ Comentar}. di Enifchio Medico di 
Ausbourg fopta Areteo ; ma egli è dello fteffo 
fentimento di Caltellano , e quelche è più par- 
ticolare fi'è ,, che fembra di non aver fatti cos 
telti Comentarj fe non per far dite ad Areteo 
cofe alle quali coftui non ha mai penfato. In 
vece di fpiegare i luoghi difficili del fuo Auto» 
re, fi è ftudiato di fupplire al tefto quello che 
vi mancava , per tetminar di trattare di qualche 
materia ; non ‘già fecondo il fentimento di Are» 
teo, ma fecondo quello di Gallieno, o il fuo 
proprio «+ Mercuriale, il quale era così forte vere 
fato nella lettura de' Medici antichi , e che non 
aveva lafciato di leggere Arereo, ficcome da va- 
1) luoghi delle fue opere fi pare, non ha meno 


4 ba» 
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© badato alla Serta di corefto Medica. Si parla di 
‘un Comento ‘del Signor Perit fopra di Areteo, 
il quale però non ancora ha veduto la luce del 
‘giorno . Forfi corefto favio uomo ‘avrà fcoverte 
cofe maggiori di quelle che. li\derti Autori non 
han fatto ; io però. non ne poffo dir niente , non 
avendo veduto, il. fuo :manoferitto ; il quale fa- 
rebbe defiderabile.} che fi faceffe ftampare . 
Ecco fopra qual fondamento; io ftabilifco il 
mio penfiere intorno alla Setta di Areteo. Nel 
Capitolo precedente fi è avvertito che quelli del- 
la Setta Pneumatica ammettevano un quinto e- 
lemento , che chiamavano fpirito , il quale al- 
lor che riceve qualche alterazione produce varie 
malattie. Di quefto fteffo fpirito. fi pare;che A- 
reteo abbia intefo dire, allor che afferma. che 
due fpecie di fquinanzie vi ha; una cagionata 
dalla infiammagione degl’ iltrumenti della. refpi- 
razione ovvero delle mandorle , dell’ epiglotta», 
della faringe , dell’ ugola , e della parte fuperio= 
re dell’afprarteria ; ma che 1’ altra è una. affe- 
zione dello fpirito, il quale è egli. medefimo la 
cagione di corefta malattia. Nell'ultima, di que» 
fte fpecie di fquinanzia,, aggiugne (il noftro Aus 
tore gli (trumenti della refpirazione anzi che. efs 
fer gonf), fono a rincontro maggiormente riftret= 
“ti, e più ritirati di quello che» nello -ftato, na» 
turale non fono ; e pure il foffosamento., e la 
difficoltà di refpiro fono affai più grandi in que- 
fia, che nella prima fpecie. Il perchè gl’ infer- 
mi fi credono di avere una infiammagione na- 
{cofa nelle più profonde parti del polmone., e 
nelle vicinanze del cuore. In quanto a me, fe» 
guira 
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| guira egli , io giudico , che il folo fpirito è quele 
lo che foffre ,\ ed il quale per una cattiva mus 
tazione è diventato affai caldo, e ‘fecco} fenza 
che. Femmone, o) irifiammagione neffuna in qualune 
| quesparte .vi. fia. 

Arereo conferma il fuo fentimento coll’ ‘efeme 
pio dell’ efalazioni che fi levan fu. da que’fofli,, 
‘che fì dicono C%aronaea , le quali efalazioni fuf- 
focano. in un inftante, fenza che il corpo abbia 
neffun. male. Lo conferma ancora pet l'alito de’ 
cani rabbiofi , il quale cagiona ; dicesegli , la 
morte a coloro che. lo ricevono ; Panni da 
‘corefti cani non fieno.ftati mai morficati . Da 
quefti efempj conchiude , che può avvenire un 
cambiamento nella refpirazione per mezzo. delle 
cagioni interne , le quali. hanno!del rapporto col. 
le efterne : della, ouifa medefima ‘ritrovanfi alcu- 
ne volte dentro del noftro. corpo, così come ve 
ne ha al di fuori alcuni fughi, che. partecipano 
della inatura de’ veneni, e fi veggono alcune maa 
lattie naturali, ‘accompagnate da’ fintomi. medefì- 
mi. di que’ che fi cagionano da’ veneni nelle: qua- 
li fi vomirano le Refle materie, clie. nelle. feb» 
bri . Per. quefta ragione. feguita.il noftro Auro- 
re, non deve parer cofa firana., che gli \Atenie- 
fi, i quali ignoravano.il rapporto, che vi è tra 
gli effetti di duri veleni, e quelli. di certe ma» 
Jattie peftilenziali , giudicafferto-, che corefte ma- 
lattie, loro addiveniffero., per effere Stati ad. effi 
da quelli del Peloponnefo , con cui. erano in 
guerra , avvelenati i pozzi del Pireo . 

Da corefti pafli fi potrebbe inferire , che. ciò 
che Areteo chiama fpirito non ‘altra. cofa fia», 

che 
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che la materia della refpirazione , e fembra di 
confermarlo per quello: che dice altrove, Che la 
cagione dell’ Afma è il vaffreddamento, e l umia 
dità dello (pivitò , Non in quelti foli cali però 
lo fpiriro ha parte nelle malattie . L'Ileo è ca- 
gionato fecondo Areteo , da uno /pirito freddo, 
e lento yrili quale non può agevolmente farli ftra- 
da nè per fopra, nè per fotto. Nello Scirro dela 
la milza, il ventre fi riempie di uno fpirito den= 
Jo, e tenebrofo , il quale fembra di effer umido, 
ma non lo è mica » Nella Idropifià ‘Timpanite , 
riconofce ancora il noftro Autore uno fpirito il 
quale non muta fito + quantunque il corpo fi muo 
ve > ed aggiugne , che. fe cotefto fpirito fi muta 
in acqua, ovvero in vapore y la Timpanîte fr cane 
gia in «Afeite: In altro luogo dice, Che / odore, 
o il vapore del papavero fpeffifce lo fpiritò fecco , 
e fottile de’ frenetici © e che quando lo fpirito fr 
disfà , il corpo dell’uomo fe ne va tutto in va- 
pore‘, ed în umido . Per guerire la Peripneumo= 
nia, vuole Che /i attenda a richiamare in fuora 
‘ gli umori, il calorè , è lo fpivito , che opprimono 
- il polmone. Per ultimo per addenfare sl fangue, 
e lo fpirito nella Tifichezza, propone! ufo del lat 
te, dell’amido, e dell’ alica. i 

Abbiamo medefimamente avvertito , che 1 Me- 
dici Pneumatici preteridevano, che il fuoco, l' 
aria, la terra, e l’acqua non fono i veraci ele- 
menti ; tina che il nome di elemento appartie» 
ne piuttofto alle qualità di cui corefti corpi fon 
dotati, ciò a dire al caldo, al freddo, al fecco, 
ed all’umido. Non altro fi deve fare , che apri- 
re il libro ‘di Areteo per reftar perfualo , n ce 

gli 
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pli feguirava.ii principj medefimi, Non lo fivea — 
de mai di/altra cofa parlare che delle dette qua» 
lità. Il freddo, e l’ umido fono, fecondo lui, 
le cagioni della Sincòope . Il. mal di tefta lungo, 
ed oftinato , che i Medici chiamano Cefalea. vie» 
ne da freddo, e da fecco ; le Vertigini, da fred. 
do , ed umido; e la Epileffia ancora, e la Me 
lancolia da fecco.. Nella Idropifia detta Leuco» 

| femmazgia vi riconofee una fluffione fredda , e 
denfa , che inumidifce il corpo tutto, producen= 
dovi quafi l’ effetto medelimo che le nebbie fo- 
pra la tetra, e nell'aria producono. Nella Idro- 
pilia «Afeite , allor che il calore naturale del veni» 
tre fi raffredda , cadono in quefta cavità le goc- 
ce di un liquore; il quale prima per infenfibile 
trafpirazione paffava a guifa di aria ; Il fiuffo 
detto Celiaco viene da freddo dello ftomaco , € 
dalla debolezza del calore; che deve cuocere i 
cibi. I Fluffi bianchi delle femmine vengono da 
raffreddamento. dell'utero , pet cui il fangue fi 
mura da roffo in bianco. Anche la Gotta vie» 
ne da freddo ; la lebbra però , e la Elefanzia 
vengono particolarmente dal maggior freddo che 
fi poffa mai immaginare. gui ri x, 
Non fi verrebbe meno giammai , fe fi volef- 
fero riferire tutti î luoghi del noftro Autore, ne' 
quali parla della guifa:medefima - fi avvertirà fo- 
lamente , che verfandofi così fpeffo foprà quefte | 
qualità ; affai rade volte fa menzione della bile, 
e della pituita , ovvero degli altti umori ; così 
come i Medici Dogmatici , e gli Empirici fa- 
cevano . Ben lungi Areteo di riguardar cotefti 


umori ficcome cagioni delle dette qualità , pre- 
ten 
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tendeva per oppofto, che quefti umori medefimi 


traeffero la loro ‘origine dalle qualità.» (1) Se 


accade, dice egli, che il caldo s° indebolifce, o fi 
Stanca nel ‘fave le fue funzioni ordinarie ; Ji muta 
in acve , ed igneo, e tutte le umidità, ovvero gli 


umori diventano bile. Non è già. per quefto che 


Arereo non conofceffe la prefenza ; fe ‘così deve. 


dirfi, degli umori nelle malattie ; credeva però 


che gli umori non altro ne fieno che la materia, 


allor che 11 caldo, il freddo &c. ne fonola ca- 
gione , ficcome dal fesuente  paffo fi raccoglie + 
£ afma, dice quelto Autore ,) è cagionato dal 
freddo, e dall’umido dello fpirito , e gli umori 
craffi , e tegnenti ne fono la materia. i 

‘ Per quello che diremo ; fi conofcerà quale la 
pratica di Arereo fi fofle.. Di lui ci abbiamo 
quattro libri intorno a’morbi acuti , ed alerete 
tanti fopra i morbi cronici, o lunghi, ne’ quali 
fepararamente riferifce' da una banda le. cagio» 
ni, e’ fegni, e dall'altra la cura di ciafches 
duna ‘di quefte malattie (in particolare + Ab» 
biamo detto di fopra come Celio Aureliano Me- 
dico della Setta Mertodica aveva tenuta la fteffa 
diftinzione ne’ fupi libri, de’ quali ‘alcuni: porta» 
no il titolo De’ Morbi acuti, ed altri Delle Ma- 
lattie lunghe, Comecchè. tutti igli altri. Medici 
riconofceffero. cotefti due generi di malattie (12) 
î Merodici ' però. erano: ftati i primi a ferivere 
di efli a parre. «Buszitiv she dee 0 
‘Non in quefto folo.fembra che «Areteo feguis 
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(2) De Caufis & Notis Diuturnor. cap. MV 
C23 Cael. Aurel. in Tard. Praefat. 
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‘ti quelli di quefta Setta : regola ancora al par 
di effi con molta efattezza Ja maniera come la. 
camera dell’ infermo effer debbe vivotta , 0 difpafta in 
alcune malattie , qual’aria deve refpirare , il lets 
to in cui devefì coricare, quale la coltre , i ma- 
teraffi, e le coverte , che gli bifognano, ed al. 
tre cofe di fimil natura, comecchè non le facef= 
fe per ‘rapporto al fluffo , o allo ftrignimento 
de’ Metodicì . Il noftro. Autore imita ancora. co- 
tefti Medici , poichè fa molto. ufo delle varie 
fpecie di efercizj da efli ordinate nella fine del. 
le. malatrie ; ficcome fono lo fpaffeggio , le va. 
rie maniere da farli portare, o di andare in vete 
tura , l’efercizio della voce , il quale fi faceva 
gridando, 0a voce alriffima parlando ; quello che 
confilteva in gettare una racchetta, ovvero al- 
cune macchine pefanti derre &a/teres.. Prefcrive- 
va medefimamente un certo dimenar di mani 
detto Chironomia, di cui fi è già parlato nel Ca- 
pitolo della Dieta d’Ippocrate . Tutto ciò. era 
{tato praticato principalmente da” Metodici: Are- 
teo va: più oltre; ordina egli a coloro che fon 
foggetti alle vertigini di efereitarfi così. come 
facevano i,Pugili ciò a dire di batterfi a colpi 
di pugni. E' malasevole a conofcere che. cola 
in ciò aveffe in animo fare. Mercuriale avvifa, 
che vi fia un errore nel tefto , cofa che è ben 
verifimile « in effetto , come mai la tefta de’ 
vertiginofi, la quale al menomo romore , ovvero 
al più picciolo moto. rimane ftordita, fi può ad. 
dartare ad un fimile trattamento. ? (1) Aretea 
fa 


a np nn i ca 

(x) Cotefto Autore ufava în certe occafioni te medefime vo- 
ci che operavano i Metodici in occafione dell’ effetto della flo. 
« botomia, ficcoms più appreflo fi vedrà.. 
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finalmente quefto ha di comune colli Metodici , 
che molto attribuifce alle applicazioni efterne , 
ficcome fono le fomentazioni , i cataplafmi le 


‘unzioni &c. 


Quefto è ciò che Areteo aveva potuto trarre 
da’ Metodici, comecchè per altro il fuo ragiona» 
re affai differente dal loro .fi foffe, ficcome fi è 
fatto palefe da ciò che è detto dell’idea che a- 
veva egli delle casioni de’ morbi , Prefcrive an. 
cora rimed) ; ‘contro de’ quali i veri Metodici 
come Teffalo , e Sorano fopra degli altri fi era. 
no manifeftamente dichiarati‘, ficcome fono i 
purganti, La compofizione detta Ierg era tra 
quelle, di cui maggiormente faceva ufo, e che 
in più conto l'aveva. Dava ancora alle volte i 
purganti femplìci , ficcome 1° elaterio, lo cnico , 
l’elleboro &c. Nè mena era contrario a’ Metodi- 


ci in riguardo a'criftei acri, ed irritanti, i qua- 


li in certe occafioni non dubitava di ordinare 
contra la pratica di cotefti Medici, 

Ufava parimente in varie occafioni il cafto- 
rio, cofa che non facevano i Medici detti di 
fopra . Prefcriveva altresì contra il lora avvifo, 
i medicamenti fonniferi, ficcome fomo il papa- 
vero , e l’oppio y però che in quelto fapeffe affai 
bene prendere le fue precauzioni , fi pare dall’ 
importante avvertimento che fopra quefto fubiet- 
to dà egli. E neceffario, dice, di dare alcune vol= 
ze i rimedj fonniferi a coloro, i quali infermano 
di peripneumonia , e di lunghe vigilie , acciò non 
cadano in furore, ed a cagion di addolcire il lo= 
ro male, e la loro inquietudine . Si deve però 
affai ben riguardarfi di dare finuili AARAATIA 

i Ale 
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allor che gl’ infermi fon vicini & refftar Soffocati 
dalla fiuffione , ovvero quanda fon vicini a mori» 
re y imperciocchè ft efpone con ciò al pericolo di 
elfere nccufato da'tutti, di averlì ammazzati. 

Per ultimo Aretèo cavava fangue in ogni al. 
tra guifa che i Merodici facevano. Ecca alcuni 
efempj della maniera da lui in ciò tenuta. Nell’ 
Apopleffia conofceva che una flobotomia affai 
larga, ammazzava , ed una affai piccola a niene 
te ferviva : pure divifava che migliore avvifo fi 
fofle di cavar meno di fangue, e’ più (peffe volte, Nel 
la Squinanzia, lafciava che correffe il fangue, qua» 
fi fino a che fi cadeffe in ifvenimento Nel vo» 
mito di fansue , da qualunque cagione veniffe, 
voleva fempre che fi cavaffe fangue 5 0 fia, di» 
ce egli che quelta perdita di fangue Sopravvenga 
alla vottura di un vafe, ovvero che: il vafe fia 
fato vofa dall’ acredine del fangue , Sempre la fid 
botomia è utiliffima . Se cotefto accidente è prodote 
ta dalla fottigliezza del vafe , la Pohetomia im. 
| pedifce che per effer affei pieno non fi crepi. Si 
deve , aggiugne , impedire che |° apertura fatta al 
la. vena del braccio non fi ebiuda , acciò più co 
modamente fe ne poffa cavare il fangue per mol. 
ti giorni in varle volte, Se ne deve cavare poco 
per volta 2 ma fi deve ripetere così il giorno me= 
defimo , come il giorna appreffo , ed il terzo, e 
quarto , ove una fomma debolezza nol vieti, Als 
cuni Medici ne'tempi di Areteo in quelta occa- 
fione cavavano fangue dalle vene della mino, cos 
fa che da lui non fi approva, Perchè mai, dice 
egli, aprirete voi innanzi la vena che fia preffo 
alle dita, che nella piegatura del gomito ? giacchè 

' in 
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sn, queft’ ultimo luogo la vena è più grande, e me-. 
glio difpofta per la evacuazione del fangue . So- 
‘pra di che dobbiamo avvertire. effer quefto il 
«primo efempio precifo che noi cì abbiamo della 
floboromia della mano . Concioffiachè  quantun- 
que fembra che Ippocrate ne faccia ‘ menzione ; 
fe ne può però venire in dubbio dalla parola 
greca , che fignifica egualmente la mano , edeil. 
braccio, così come fi è per noi avvertito. Non 
è già che quelta flobotomia non foffe ‘in ufo in- 
panzi di Areteo ; effendo di ciò una ragione il 
riprovarla che fa egli ; e può effere ancora che 
Ippocrate l'abbia pofta in opra ; ma come è 
detto, la cofa non è manifeftamente chiara, ed 
è fempre vero che Areteo fia ftato il più. anti. 
co Medico, il quale ne abbia in chiari termini 
favellato .. 

è Nella febbre continova ardente, che fi diceva 
Caufo da voce che fignifica bruciare , voleva an- 
cora il noftro Autore che in' più volte, e tral- 
lo fpazio di alquanti giorni affai di fangue fi 
traeffe. Si deve ancora dire, come egli crede- 
va, che corefte fpezie di febbri vengono da un 

emmone, ovvero da una infiammagione propria» 
mente del tronco della vena cava , 0 di quello 
della grande arteria. Quello però che è più pare 
ticolare fi è, che a fuoi tempi {i tenea creden- 
za, che coloro,i quali erano ftari infermi di co- 
tela febbre chiamata Caufo predicevano alcune 
volte l'avvenire, e parlavano , ovvero tenevano 
delle converfazioni co' morti . Areteo medefimo 
fembra di efferne  perfuafo , poichè fi ftudia di 


renderne ragione con dire } che confumatofi per = 
È lar 
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:’ardor della febbre rutto ciò. che. negli umori 
‘vi ha di groffolano, o denfo, e di rtenebrofo, 
rimane lo fpirito più depurato ; il perchè vede di 
quelle cofe che non vedeva prima. Cotefta opi. 
nione era ficuramente: venuta da qualche fuper- 
ftiziofo -uomo , il quale fi era applicato ad alcol. 
tare i fogni di coretti infermi , ed a volerli fpie- 
gare, ovvero a ricercarvi qualche fenfo. 

Anche ne’ dolori acuti delle reni cagionati dal- 
la pietra , e nelle infiammagioni di cotelta par- 
te , il noffro Autore faceva cavar molto fangue 
per calmare la infiammagione , e per rilaffare le 
ftrade tralle quali la pietra eta rinchiufa , o che 
dalla infiammagione erano offele , e che erano a 
fuo avifo premute,o viftrette quafî da un legame, 
che non fi può rilaffare fe non votando le vene, 
(1)Corefta efpreffione è quella medefima, di cui 
i Merodici in quefta oceafione facevano ufo . 

Areteo non cavava- folamente fangue dalle vea 


ne del braccio, faceva ancora aprire la maggior 
parte delle altre vene, e quali fi è derto., che 


Ippocrate faceffe aprire . Traeva fangue dalla fron- 
te a coloro, che avevano de’ gran dolori di te- 
fla, e ne faceva ufcire forfe nove ence di fan- 
gue dopo aver fatte innanzi altre flobotomie al 
braccio . Per lo morbo medelimo cavava fangue 
eziandio dalle vene di dentro al. nafo per. mez- 
zo di alcuni ftromenti , che chiama Cateiadion 
l’uno, e l’altro Storyne. In mancanza di cote- 
fti ftrumenti ufava egli una penna di Oca, di 


cui intagliava l’eftremità del cannéllo in forma. 


Tam, "HI: 4° Te dedi 
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di denti di fega., introducendolo ‘poi nel nafofin. 
preffo l’oflo etmoidé, e fmovendo corelta penna 
con ambe le mani, per fare ufcire il fangue. 
Nella: Elefanzia , morbo che da quefto Autore è 
molto efatramente defcritto,, gavava.fangue nello 
fteffo giorno alle due bràccia , ed a’due piedi. 

Ufava eziandio Areteo i vomirivi.. .Adopera- 
va qualche volta perciò i bulbi di una fpecie di 
Narciffo : in molto conto però teneva 1° Ellebo- 
ro bianco, Ecco come ne parla egli » L° E//edo- 
ro bianco, dice; non folamente non fa vomitare ; 
ma è ancora il più» efficace , e il più potente di 
tutti i medicamenti ‘purganti , non già per la quari= 
tità , e varietà degli efcrementi , che fa cacciare; 
vichè nella ‘malattia detta Colèra fe ne cacciano. 
medefimamente , nè per gli sforzi che cagiona, e 
ev la violenza con cui muove il’vomito , perchè 
le naufee , e la navigazione nel mare. cagionano 
gli effetti medefimi , e ancora più violenti } ma 
per una virtù particolare , che non fi potrebbe & 
baftanza ammirare y concioffiachè quantunque Vel. 
leboro in alcuni caft purghi fcarfamente , pure non 
lafcia di guerire quegl' infermi che lo banno ufa- 
to. Nelle malaitie invécchiate , allor che tutti gli 
altri medicamenti fono viufciti affai deboli , quefto 
è il folo, che opera. In una parola, l Elleboro 
bianco ha ‘del rapporto col fuoco . Quel che opera 
il fuoco bruciando;o infiammando , l' elleboro bianco 
51 fa ancora più efficacemente portandofi difcorren- 
do per lo corpo tutto . Rende facile il refpiro , a 
que che l banno difficile © dà il buon colore a que’ 
che erano pallidi , e la vobuftezza y a gracili . 

Non fi deve paffare in filenzio la maniera in 

cui 
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cui adoperava il noftro Autore le Canterelle , I 
Metodici, ebuona parte aricora degli antichi Me- 
dici ufavano i medicamenti detti. metafincritici 
per attrarre dal centro alla circonferenza .. Ab. 
biam veduto di fopra , come efli praticavano 
perciò la moftarda , ovvero la pianta chiamara 
Taffia: Areteo ancora la praticava, ma ufava di 
più le canterelle per attrarre con maggiore effi. 
cacia , e per fat nafcere fopra la pelle delle ve- 
fcichette, chefiriempiono di un'acqua acre, e cal- 
da, che appreffo efce fuori con follievo degl’ in- 
fermi. Cotelta forte di rimedio fi dice oggigior- 
no Vefcicatorio . To non veggio che i Medici più 
antichi lo abbiano praticato , ovvero, che avef- 
fero fcelto per ciò le canterelle, ‘eccetto Archi. 
gene , di cui nel Capo antecedente ‘fi è detto " 
ed il quale era della Setta medefima di Arerteo, 
e forfe più antico di lui. Gallieno , che è vi. 
vuto dopo di Archigene , in parlando delle Can- 
terelle ha folamente fcritto (1) Che mifobiate 
con degl’ impiaftri proprj fervono per far cadere, 
le unghie, le quali fon ricoperte di una peffima 
fcabbia ; e che la polvere delle Canterelle entra ne° 
medicamenti contra la Lebbra , e la peffima fcab- 
bia , ed in quelli fatti per confumare, e putrefare le 
carni + Aggiugne per ultimo , che fi ufano inter 
namente le cantarelle per fare orinare , praticando 
le cautele neceffarie , tanto per la quantità, come 
per la maniera di prepararle , affinchè non noc- 
ciano . i 

La cognizione che avevano gli Antichi de- 

Tg gli 


(1) De Simplic. Medicam. Facult. 
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gli efferti dalle cantarelle prodotti in quanto al- 
le vie dell’orina , faceva loro riguardare cotelto 
inferto, ovvero corelta mofca come aflai vene- 
nofa, e come una fpecie di (1) veleno s per la 
qual cofa fi rimanevano di fervirfene comediun 
rimedio , eccerto che in quelle occafioni avver- 
tite da Gallieno . Ippocrate aveva. di già detta 
qualche cofa dell’ufo che fi poteva fare delle can 
terelle internamente dare , non aveva però det= 
to che fi poffono ufare come un vefcicatorio . 
Non fi può negare , che Gallieno avefle ‘cogni» 
zione di cotelto medicamento , avendolo pratica» 
to Archigene il quale viveva prima di lui., e. 
che egli fovente volte cita ; ma ben fi pare, 
che in neffun conto lo aveffe; ovvero che lo ri. 
putaffe pericolofo. 

Propone Areteo nella Epileffia le fregagioni 
della refta colle cantarelle , e allor che tratra del 
dolor di telta, fa memoria ancora de’rimed) che 
fanno nafcere le vefcichette fopra la pelle ; co» 
mecchè .in quefto luogo non ifpecifichi le canta. 
relle ; ma poichè Archigene le pratica ne’ cai 
medefimi, è affai probabil cofa, che Areteo an- 
cora le ufaffe , Noi pratichiamo , dice Archigene 
in Aezio, il cataplafma,in cui vi entrano le can 
tarelle, il quale produce de’ grandi effetti , allor 
che le picciole piaghe da lui prodotte reftino aper- 
te, ovvero da effe fcaturifca materia per lungo fpa- 
gio 3 devefi però nello fteffo tempo render ficura 


la veffica per mezzo dell’ ufo del latte così inter- 
na; 


ne re i cre n Coe rgre 


tx] Vegg. Nicandro, Diofcoride , Scribonio Largo , € gli 
altri che hanno fcritto intorno a’ Veleni. 
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na, che efternamente adoperato . o » 
Quefto è quanto fi doveva avvertire intorno 
alla pratica di Areteo , E fi pare effere molto 
efatto , e buon ‘pratico. I fuoi rimed) fono effi. 
caci, ed ottimamente fcelti, comecchè il fuo ra- 
sionare non lia fempre de’ più: perfetti. Si deve 
ancora molto ftimare cotefto Autore, non pare 
lando fe non di cofe che dice di aver egli ve- 
dute, e fperimentate, nè s'intriga a formar giu- 
dizio fopra di quel che non ha veduto. Intorno 
a ciò abbiamo un efempio della fua ritenurezza 
in quel che ci dice in occafione di una fpecie 
d’Idropifia molto particolare je di cui gli altri 
Medici antichi non hanno fatta alcuna menzio- 
ne. Vi ba, dice egli, una fpecie d° Idropifia for= 
mata da un gian numero di vefcichette ripiene di 
acqua , le quali fi itrovano nel luogo dove è la 
fede della Idropifia Afcite*( ciò ‘a dire nel baffo 
ventre ). Ciafebeduna di cotefte veftichette è af- 
fai ripiena", è fe fi' fa un buco nel baffo ‘ventre 
‘con un inftrumento ‘a ciò proprio‘) la prima che 
s'incontra tofto fi vota della fua' acqua ; però ap- 
preffo fi veftrigne , e fe fi defidera avere maggior. 
copia di acqua , uopo è cacciar più dentro D iftru- 
mento ( per forare le altre vefcichetre ). «Alcuni 
aggiugne , dicono , che coteffe vefciche verigono dal- 
le inteftina , io però non |’ ho veduto , nè poffe 

alcuna cofa affermare. . 
Cotefta malattia’, che ‘è delle più rare‘, me 
ne fa andare per la memoria un’altra che nonè 
meno rara, e la quale è medefimamente dal no-. 
ftro Autore riferita. Evvî, dice egli, una fpecie 
di Mania, incuiquelli che ne fono infermi , fi vega 
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gono lacerarJt tutto il corpo , ovvero farfi delle 
incifioni nella carne , Jpinti a ciò da una pia fan- 
tafia 5 quali così fi rendeffero. più grati a quegli 
Dei, cui effi fervono, e che quefti, Dei vichiedeffe- 
ro ciò da effi. Da cotefta fpecie di furore 3 non 
fon pref, fe non in rapporto ad una tale opinione, 
ovvero a quefto, fentimento di. religione : in tutto 
:3} refto fono giudizioli uit defano” ovvero, fî fan 
no ritornare in. sé.medefimi per. lo Suono del flau= 
to, e per mezzo di .altri divertimenti $ 0 imbria» 
candoli , 0 rimproverandoli i | Quefto, è un furor die 
vino, e allor che ne reffano Liberi., fono allegri , 
e di buon umore., credendofi iniziati. nel fervigio 
di Dio. Del rimanente fono [paruti, e fmilzi, e 
4 loro corpi reftano, per lungo fpazio indeboliti , a 
cagion delle ferite.che fi han fatte . Egli è affai 
particolare, che un Pagano ; come Areteo anno» 
weri tralle malattie, \cotefta fpecie di furore , che 
fi pretendeva effere infpirato dagli Iddii. 

Si metterà fine, a quello che riguarda la Me. 
dicina di quefto Autore, avvertendo ,. che egli ha 
in ufo d’ incominciare «ciafchedun Capitolo, per 
una, piccola defcrizione Notomica della parte, le 
cui malattie intende riferire, Quello che. in tut- 
ti cotelti luoghi , dice, di più particolare. salire 
duce a quefto . Credeva, che. nel celabto, vi fol-. 
fe un, principio di. moto pedi fenfo, sai ‘che egli 
chiama femplicemente principio, e ‘aggiugne, che 
«da lui ne dipendono .i yerv;, Gli. organi della 
refpirazione , a fuo avvifo, fono il cuore el pol- 
mone ; effendo. il cuore ‘quello che principalmen- 
«te aride l’aria per. lo ‘rinfrefcamento.. .del. corpo 


tutto . Credeva medefimamente che Anima ftia 
nel 


» 
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nel.cuore...Il fegato, dice egli ,.non altra cofa 
è, che una (L) maffa, ovvero un'ammaffo. di 
fangue congelato intorno alle, vene, le quali tut» 
te hanno la loro origine da. cotefto vifcere ; fice 
come. .le. arterie dal..cuore . Il fegato. è. mede- 
fimamente la fede. dell’anima appetitiva . La ve» 
fcica è uninervo, freddo ,...e bianco . Credeva , 
che non folo,per li canali fenfibili il mugrimen» 
to.fi diftribuifce per. tutto il.corpo ma che una 
parte affai maggiore. ne pafli, in forma di vapore, 
il quale è regolato, dalla natura di ;forte che 
egli, penetra a traverfo, le. parti le più. falde., e 
più, denfe. Im quanto al luogo , in cui fi fa la 
cozione degli alimenti ,. diceva, che, ella non fi 
fa, mica folamente nello. fomaco., ma nello ftef- 
fo Colon., da dove il nutrimento, paffa; nel. fe- 
gato . Lo flomaco.è ancora», fecondo, Arereo, 
la forgente dell’allegrezza.,; e del. piacere , e al 
cuna. volta della rriltezza + la, vicinanza.-del cuo. 
re operando ,. che. lo. ftomaco contribuifca. affai 
all allegrezza ; or alla .triftezza., «ar cagion della 
fimpatia dell’ Anima,. L’ allegrezza ,-diceva.. fi 


produce da queîte tre cofe;;; dalla bugnascozione 
de’ cibi., dall’accrefcimento delle carni; e dal 
buon, colore .. La triftezza .è | cagionata da. ciò 
che. è soppofto. a quefte cofe..: Lo, ftomico, anco» 
ra rende lo fpirito trifto , allor, chemanca il ci» 
bo, ovvero quando è,rravagliato: dalla bile, ne- 
ra. Lo.ftomaco, avendo-fecondo.il noftro Au- 
tore, al par delle inteftina,, ; dugtuniche: pofte 
obliquamente l'una fopra l’ialtra;; «credeva egli, 
D<4 : “che 
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chein alcune malattie la‘tunica interiore fi poteffe 
feparare dalla efteriorè, e' caceiarlì per le vie del’ 
federe . Credeva aricora”, che 1’ utero} il quale 
ha' due tuniche ; poreffe pesderne ‘una . La ma- 
lattia detta Lienteria, in' cui fi cacciano per fot= 
‘to li cibi quali ‘fr fon'prefî, viene a fuo'avvi- 
fo, da ‘che (1) i pori che fono nelle'‘inteltina, 
ed'i quali fervono per lò pefaggio ‘del cibo, fo» 
no: chiufi per ‘una-qualche ' cicatrice. Si deve per 
ultimo avvertire ‘che ‘Areteo pretendeva‘, che 
î mervi, 1 quali ‘efcono dal celabro', s* incrocic- 
chiano ‘per ‘modo ‘, che’ que’ che vengono dalla 
banda deftra ; fi. ‘portano alla finiftra , e quelli 
della finiftàa , vanno’ alla: deltra. Po ne 

Del' rimanente; fe fi paragonano le opinioni di 
Areteo intorno alle ‘cagioni delle malattie , col- 
la fua manigia di efercirar la pratica , ‘non fi rie. 
troverà , che le opinioni particolari} che aveva 
egli intorno alla teoria, abbiano molto contri. 
buito tiella fua'pratica ja quale fi accolta a quel= 
la di alcuni te’ più’ ‘antichi Medici, così Dog- 
matrici , che Empirici, e qualche poco a quella 
de’ Metodici. Dal che'fi conofce , che il fifte- 
ma de’ Pneumatici, non avea prodotto l’effetto 
medefimo che quello de’ Metodici , i cui' rime 
dj ‘erano ancora differenti da ‘quelli ‘degli ‘altri 
Medici ; e che il ragionamento di quelli era tut- 
t'alero dal ragionamento di quelli . 

Areteo poteva avere fcritto degli alerivlibri , 
i quali non fonò-a noi pervenuti | Ne promette 
egli ‘uno intorno ‘alle' malattie SO nel 
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(1) E'ugepav dpeudv rarum inteftinorum. 
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{uo Capitolo ‘del. Marafmo , ovvero. della Febbre 
cd. i 


' «Non altro’ ci relta ché far poche parole del 


. tempo in cui egli viffe ; cofa che da neffuno , 


che io ;ini fappia , non è ftara ancora ben rifchia- 
rata. Alcuni Scrittori vogliono, che Areteo non 
fia venuto che dopo Gallieno , altri lo fanno af- 
fai più antico. Il fentimento de’ primi è fonda» 


- to nel filenzio di Galeno intorno ad Arereo. Ma 
| oltre a che noi non abbiamo turti i libri di Gal- 


lieno ; fi può rifpondere che non è poffibil cofa 
che egli abbia citati tutti i Medici , i quali 
erano flati prima di lui: bafta folo che. abbia 
parlato dé? principali Medici di ciafcheduna ‘Set 
ta; e che fi fia appigliaro, per efempio ad'Are- 
neo ; € ‘ad Archigene, i quali hanno fatto mag- 
gior romore , ovvero che fono ftati i primi Pneu- 
matici 5 fenza effere nell’obbligo di far menzio- 
ne di Areteo. Per altro può effere, che Gallie 
no non lo ‘abbia citato, perchè poffono effer vi- 
vuti arfibidie nel medelimo»tempo ; di forte che 
l’ argomento, che fi ricava dal ‘filenzio di Gal- 
lieno non ha molta forza, ovvero non giova nè 
pro , nè contro. ctu aria tertrort 
[1] Voffio , che è tra coloro, i quali credo 
mò Areteo affai più antico , appoggia unicamen- 
te la fua conghiettura in ‘ciò, che quefto Medico 
ha fcritto. in dialettico Jonico ; il quale al pari. 
del Dorico ad‘avvifo di cotefto dotto Critico , 
non era più in ufo lungo fpazio prima de’ Ce- 
fari ; non effendo ftati in voga corefti due dia- 
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1] De Philofophia Cop. NUI. AO > 
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letti, che mentre, la Grecia era. in fiore, Egli 
però in quel’ ultimo fuo penfamento va ingane 
nato ; ficcome (1) il Signor Menagio lo pruova 
persuno. de’ libri di. Arriano, intitolato Indica; il 
‘quale. fi..vede.. feritto in. lingua. Jonica, e 
. per aleri due» libri feritti nella fteffa. lingua; 
| 3) primo da un. certo Cefalione ; oCefuloné, vil 
quale viveva sal. pari. di-.-Arriano fotto Adriano; 
e'che è citato da Suida ; il fecondo-da ùn Dio» 
nifio Milefio. contemporaneo di Filoftrato ,»che 
viveva. fotto Severo, e che è ancora-citato dall’ 
Autore medefimo”. i; | pio doo al 
Niente. fi può a ciò opporre; nè-altra) cofa-fi 
deve fare .,. ‘che :confultare il medefimo Areteo per 
vedere che ‘non. è così. antico ,. ficcome Vofilo, 
con. poca attenzione, 0. meno pofatamente ha cre» 
duro. Se..egli lo aveffe confultato , avrebbe ve- 
duto., che cotefto Medico, anzi che effer, vivue 
to; prima de’ Cefari non ha potuto vivere, al 
più prefto, che fotto Nerone. Perciò vedere 
nòn fi dovevano che.volgere gli occhi fopra quei 
luoghi, in cui parla (2) dell’aritidoro» delle vi. 
pere., ovvero fatto colle Vipere:, poichè certa» 
mente fi fa, che quefto antidoto: è ftarovinven- 
tato da un Medico..di Nerone per nome Andro- 
maco.; ficcome fi vedrà appreffo. Areteo fa ancò» 
ra. nello fteffo luogo: menzione dell’ ‘antidoto &i 
Mitridate , dal che è..palefe+; che. eglivè: :vivuto 
dopo di quelto Re, e che:in: confequenza’ rioh 
“gl 0 eri “ten avddanoei 
tute coledts sen 10 


[1]"In Amoenitat. Juris. i | 
(2) DevCurat: Diutum. Lib; I. Cap. V. & ibid: Lib. IL 
Cap. V. ITA o aida SA CI 
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deve effere ftato innanzi de’ primi Imperadori ; 
la qual cofa folamente farebbe, fufficiente per di- 
Itruggere la conghiettura del Voffio * Io non par= 
lo già delle compofizioni. di Filone; di Biftino, 
e di Sinfone, da Areteo commendate.; poichè 
la erà:.di cotefti. Medici. è incerta». (Del + primo. 
parleremo nella terza, Parte. I 


Da tutto, ciò conchiudiamo ,, che non fi “ può 
terminatamente, fapere il.tempo,,. in cui, viffe Aw 
reteo:; quantunque dalla, Cognizione. che fi, ha 
della, fua Setta fi. pruova di non aver egli potu- 
to vivere che. dopo di, Ateneo , il. quale,,fi è 
fuppolto  effere contemporaneo di.:Plinio che vir 
| veva fotto Vefpafiano., Si fa alrronde ,:che A» 
| reteo ha, feritto, prima.di Pagolo Eginera ,)e di 
Aezio, poichè da quefti, due Autori, vien citato. 
Però non fi. può da quefto trarre: una confeguen» 
za ; che faccia sconofcere il. vero ‘tempo in; cui 
viveva egli ; poichè i due, Autori di. cui è. det= 
to non fon venuti che- più. di. due fecoli. dopo 
Plinio; Nè fi può fapere di Arereo ,.e.di,Gal. 
lieno ;.chi di effi abbia, .fcritto il primo, 0. 1’ 
ultimo .. Tutto ciò che. vi. è di certo fi è; che 
entrambi fon vivuti rallo. {pazio . frappofto,, tra 
Plinio, e due. Autori,i., quali è,.dertorche, gira» 
no Arereo;, ma quefto intervallo è affai grande. 
Non, è impoffibil cofa., ficcome nel principio..è 
narrato che Areteo, e Gallieno non fieno ftati 
contemporanei , e può effere , che 1’ uno abbia 
feguitato--l’altro-di .molgi.-anni----In-quanto-al 
tempo di. Gallieno , egli è affai ben conofciuto , 
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© Della Medicina #li Cello. 


A. Scrittori pretendono, che Celfo fia 
vivuto fotto ‘di Augufto 5 altri lo fanno 
vivere fotto ‘Tiberio 5‘chi fotto Caligola, e chi 
per ultimo fotto Nerone , ed anche fino a” tem- 
pi di Trajano. Di que” che pretendono lui effer 
vivuto forto Tiberio , è il numero maggiore. E' 
fi pare; che fia naro'‘fotto il regno ‘di Augufto, 
ma che fion abbia feritro , fe non nel principio 
di quello di Tiberio . Cotelta confeguenza pare 
che fi debba trarre ‘da ‘ciò, che Columella , il 
quale viveva a° ‘tempi di Claudio parla di Cello 
ficcome di un Autore, che aveva feritto prima 
di lui, ma che aveva egli potuto vedere. (1) 
Cornelio Celfo , ‘dice egli, che è un Autore de 
cempi noftri, ba comprefo in cinque libri tutto il 
corpo ‘della difciplina, 0 delle belle arti. Si vedrà 
appreffo ; quel che Columella ha intefo dire per 
quefte voci tutto il corpo della difciplina. Si può 
avere un altra ‘ripruova del tempo, in cui viffe 
Celfo } dalla maniera ‘con’ cui parla di Temifone. 
Quefti fono i proptj termini di Cello (2) Te 
mifone vino de fucceffori di Afclepiade , ba' recato 
ci i \-dlo agg 
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[1] Noftrorum temporum Cornelius Celfus totum corpus di- 
fcipline quingue libris complexus eft.. De Re Ruftica Lib. I 
Cap. I. Jul. Attic. & C. Celfiis celeberrimi etatis noftra Au- 
$tores. Ibid. Lib. III. Cap. XVII. 

(2) Vid. Cell, Prafar. lib. I, 
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novellamente, e nella fua vecchiaja , alcune muta=. 
zioni alle opinioni del fuo Macftro. La voce no- 
vellamente dinora, che Temifone non avea pre= 
ceduto Celfo d’affai. Or effendo ftato Temifone 

| difcepolo , e fucceffore di Afclepiade , ha dovu» 
to vivere, ficcome è detto (1) fopra, alla fi- 
ne del Secolo XXXIX ; ed effendo morra vecchio, 

come dice Celio ,. ha potuta, vivere fino alla mea 
tà del fecolo XL. Ciò pofto, e’ fi troverà, che 
viveva ancora dodici, o tredici anni innanzi la 
fine del Regno di Augufto , il quale durò fino 
all'anno feffantefimo terzo dell'ultimo fecolo fud. 
detto, e che in confeguenza, avendo feritio Cel. 
fo poco tempo dopo la morte di quefto Medico, 

egli ha dovuto fcrivere fulla fine dell’ Imperio di 
Augulto , ovvero al più tardì , nel principio di 
uello di Tiberio . 
‘ Vi fono ancora delle difficoltà intorno al no- 
me , alla patria, ed alla profeffione di Cello. La 
più parte delle edizioni de' fuoi libri , gli dan- 

no il prenome di «Aurelius , ritrovandoli| in tut- 
ti i manofcritti il feguente titolo «4. Cornelii Cel 

fi Artium Liber vj. La fola edizione di Aldo 

Manuzio muta «Aureliusin Aulus , e' forfe con 
qualche. ragione (2); concioffiachè effendo il 

prenome «Aurelius dalla famiglia Aurelia tolto , 

ficcome quello di Cornelius dalla famiglia Cor- 

nelia , fi pare che non fi poteffero unire infieme, 

non trovandofi efempli di fomiglievole unione di 

nomi di differenti famiglie . UL 


Pet 
(x) Part. II. Lib. IV, Sez. I. 'cap. I. 
C2) Vid. Rhodium in Scribon. Larg. Compof. XCIV, & 
Celfi vitam per Rhodium. ; 
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In quanto alla patria di Celfo, credefi che 
foffe Roma ; fulla fede di alcune edizioni , dal. 
cuì titolo è egli ftimaro Romano . (2) Altri vo- 
gliono che foffe di Verona, appoggiati eziandio 
fopra alcuni altri titoli de’ fuoi' libri ; però co- 
relti ultimi titoli non fono più ficuri degli altri. 

“Non ci/ reca minor travaglio la profeffione di 
quelto Autore. Alcuni Savj hafi creduto’, che. 
egli non folle Medico , e che le opere le quali 
rioi abbiamo di lui ; non altro fieno, che una 
traduzione di qualche Autore, il quale avea gre- 
camente feritto. Ricavano effi quefta confeguen- 
«za da una lettera attribuita a Celfo, diretta ad 
un certo ‘Pullius Natalis , ed in cui l’Autore non 
fi dichiara per Medico , ma parla foltanto della 
fua traduzione. Ma oltre a che quefta lettera non 
fa mica menzione de’ libri che abbiamo noi, 
ella non è affatto fecondo lo ftile di ‘Cello , al 
pari di un altra lettera a lui ancora atcribuita , 
che è quella medefima la quale ritrovafi  pari- 
mente cinanzi al libro di Scribonio Largo, di. 
cui fi dirà appreffo . 

Altri vogliono , che Celfo non abbia ftudiata 
Medicina, fe non in quanto ella è parte della 
Filolofia , non già per efercitarla, ma ad imita. 
zione di Democrito, di Platone, e degli alcri 
grandi uomini , di cui addietro fi è detto, i qua- 
li niente di ciò che a Fifica fi appartiene vole. 
vano ignorare, Uaiverfe Nature Prudentes. Quel 
che fembra avvalorare quelto fentimento fi è, 


che Celfo (ha fcritto non folamente di Medicina, 
ma 


venere fa 
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(1) Gal. Rhodigin. Antiquar. Le&. Lib. XIV. Cap: V. 
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ma quali ‘di tutte le altre arti liberali, ficcome 
da uno de’ titoli del fuo libro fi atrefta, e Quin= 
tiliano efprefflamente l’ avverte. (1) Celfo dice 
egli, #4 quale, era un uomo di mediocre talento 
non ha feritto folamente di tutte quefte Arti, ciò 
a ‘dire della Rettorica, dell’ Arte Poetica &c. 
ma ci ha ancora lafciati degli infegnamenti intore 
no all'Arte militare, all Agricoltura , ed alla Me- 
dicina . Da cotefto luogo di Quintiliano, che da 
noi ancora farà efaminato appreflo , refta fpiega= 
to il luogo di Columella , che nel principio fi 
è riferito. Per ultimo il più forte argomento per 
pruovare che Celfo non fia ftato Medico , fi è, 
che Plinio il quale ci dì un catalogo di tutti 
gli Autori, da’ quali ha tratta la fua Storia Na- 
turale, e che con molta efartezza va feparando 
gli Autori Greci, o ftranieri, da’ Latini, que’ 
che erano Medici da quelli, che non lo erano, 
mette fempre Celfo tra quefti ultimi. |. 

Molti altri Savj però , e_tra quefti Scaligero, 
han creduto ,, che Celfo' veracemente foffe Me- 
dico , ed oppongono all’ autorità di Plinio , quel- 
la di Gallieno , il quale cita un certo Cornelio, 
che chiama (2) Cornelio il Medico , e che (3) 
fi pretende effere una cofa miedefima col noftro 
Cornelio. A ciò fi può aggiugnere, che Plinio 
medefimo in un certo luogo cita Celfo , ficcome 

Au- 
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(1) Quid plura? cum etiam C. Celfus mediocris viringenii, 
non folum de his omnibus conferipferit artibus, fed  amplius 
Rei Militaris, & Ruftice etiam, & Medicine pracepta teli. 
querit ?, dignus vel illo propofito ut illum (cifte omnia illa 
credamus. Inftit. Orat. lib. ultim. 

[2 ]-Pharmacor. Local. Lib. IX. Cap. V. 

(3) Vid. Rhodium in Scrib. Larg. Compof. XCIV. 
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Autore di un certo. medicamento (1) Celfo} dis 
ce egli, vuole, che fopra la gotta che è fenza 
enfiagione , fî applichino le radici dimalvavifehio 
cotte nel vino . La cofa medefima ritrovafi in (2) 
Celfo , così che non fi può dubitare ,:che dallo 
fteffo Celfo abbia tolto Plinio ciocchè ci dice . 
Avverto ancora che Celfo non dubita mica di 
dare il fuo giudizio fopra tutto ciò che alla Teo 
ria fi appartiene , ‘ed ‘alla pratica della. Medicina, 
e che coraggiofamente decide , e quafi di fuo ca» 
po le più difficili quiftioni di quet’Arte,la qual cola 
fembra che nonvavrebbe egli ofato fare ,, fe non 
foffe ftato Medico . Parla medefimamente in al. 
cuni luoghi della propria fua fperienza in cofe 
| appartenenti a Medicina , ficcome fa nel Capi. 
tolo, in cui tratta di una malattia delle palpe= 
bre detta «Ancyloblepharon, e dove dopo riferita 
la maniera di guarirla, fecondo il fentimento di 
| alcuni Aucori, aggiugne, Cde egli mon fi ricor. 
da di aver veduto neffuno mai guarito per mezzo 
di quefto metodo. Non vi è che mi fembra pruo» 
va di quelta la più formale » 

Di tutte le opere di Celfo, eccetto alcuni 
frammenti della fua Rettorica da Sefto Popma 
pubblicati, nbn altro ne abbiamo noi, fe non 
quello , che alla Medicina fi appartiene . 

Tutta la Medicina del noftro Autore fi con» 
tiene in otto libri, de’ quali ne’ quattro primi 
fi tratta delle malattie, interne, ovvero di quel» 
le che fi guarifcono principalmente per la n° 
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[1] Lib. II. Cap. IV: fub finem . 
[2]. Lib. IV. Cap. XXXIV... 
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11 quinto ; eil, fefto parla delle malattie elterne, 
e contiene diverfe formole di medicamenti , così 
per fuori , che per dentro. Nel fettimo , e orta» 
vo fi contengono le malattie che dipendono dal. 
da Chiruolpy «1, rità, (tt HE a 
. Ippocrate , ed .Afelepiade fono i due principa» 
li Autori feguitari da Celfo, comecchè abbia 
ancora prefa egli qualcheccofa.da’ fuoi. contem- 
poranei .: Ha tenuto dietro ad-Hippocrate in.trat- 
tando del Pronoftico) e di varie operazioni di 
Chirurgia , avendo: tradotto perciò un, gran. nu» 
| mero di luoghi di:lui verboa verbo x il perchè 
è ftato detto Inpocrate Latino. Però in turco il 
refto della Medicina, fembraà che fieli affai. più 
appigliato ‘ ‘ad. Afclepiade , che. egli. chiama wa 
buono Autore ; e da cui e’ medefimo. confeffa di 
aver molte! cofe tolte . Da ciò hanno alcuni pre» 
fa occafione di annoverar Cello. tra’ Medici: del. 
la Setta Metodica. Ma quando dalla maniera (1 ) 
con cui parla. delle stre principali. Sette. già fta- 
| bilite a fuoi tempi, fi. pare:, che non entra. nel 
fentimento» di ‘neffuda. di. effe in! particolare, non 
riferendo=la fua pratica a quella *de’' Metodici , 
fi refta ceonvinto che egli non fi accorda con effi, 
almeno: in tutro. Se vi è qualche rapporto trale 
la fua maniera di trattav le infermità, e quella 
di cotelti Medici, cioè perchè.i loro princip) fo. 
no una confequenza di quelli di Afclepiade , il 
quale; ficcome è detro era l'Autore favorito” di 
Celfo quantunque qualche volta. ancora lo. cor- 
regga. Si è dinanzi fatra parola di.uma Setta 
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(*) Vid. Cell. Prefat. Lib, I, 
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chiùmata  Eclettica , 0 Elettiva ,idella «quale fe 
Celfo non era, almeno fi resolava fecondo i prin» 
cipj che quefto nome. c' infinua ; fcegliendo da 
ogni Setta , ovvero da. ogni Autore. tutto, ciò 
che gli fembrava migliore. Ma poichè la, fua 
pratica è ‘molto fimile.a «quella. di. Afclepiade , 
da ‘cui quella de’, Metodici fi.è prefa ;. per ques 
fta ragione noi gli. abbiamo dato. l’ ultimo luogo 
tra tutti ‘quelti. Sertarori;, per finire interamente 
con lui ‘tuto ciò che: fi appartiene alle loro o- 
pinioni , ovvero fembra di avervi rapporto . 
‘Da quello che diremo, fi farà vedere ‘in che 
cofa Cello fi allontanava da Ippocrate, per ac 
coftarfi ‘ad Afclepiade, ed in che qualche: volta 
gli abbandonava ambidue + Primamente fi faceva 
beffe infiem con Afclepiade de’ giorni critici d’ 
Ippocrate ; la cui invenzione era da lui ateribui- 
ta alla’ oftinazione chè fi avea in quegli antichi 
tempi pet li numeri mifteriofi de’ Pittagorici . 
Sì ‘allontanava ancora da Ippocratein quanto al- 
li fobotomia , di cui faceva egli un.ufo più u- 
piverfale ‘in ‘ogni ‘maniera. Non è , dice -Celfo, 
una cofa nuov di tirar fangue dalle vene, ma 
è beh nuovo; checneffluna malattia vi abbia, in 
cui non fe ne cavi . In altri tempiifi cavava fan 
gue 2° giovani: , ed alle donne non»gravide 5 ma 
non fi era veduto fino ‘a noftri giorni cavar fan- 
gue a' ‘fanciulli , alle.donne gravide’, ‘e ‘a’ vece 
chi Gli antichi, aggiugne:, erano. ftati. nella cre» 
denza ; che la prima”, e la eftrema.erà:»non ‘po- 
tefle foftenere ‘cotefto medicamento , e che fe fi 
cavaffe fangue ad una femmina gravida , fi fcon- 
cerebbe infallibilmente . Ma l' ufo ,. 0 la fperien- 
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za hanno: farto conofcere appreflo»; che: le: mafli 
me degli antichi fopra quefto particolare non: fi 
doveffero affatto porre in opera y e che in ciò 
bitognava regolarfi fopra! oflervazioni differenti. 
dalle loro . Iniporta'di:fapéreg:inon già la età, 
ola gravidanza di una donna., male forze, Se 
un giovine! fta molto debole , ovvero fe una don=, 
na ‘che non è gravida ; fi trova molto abbattuta, 
mal fi ‘convertébbe. che gli fi\rraeffe fangue ; poi». 
chè la flobotontia la: indebolirebbe maggiormente. 
AI contrario, un’ fanciullo visorofo; un vecchio 
robulto , ‘una ‘donna gravida , che è valida, fo-. 
ftengono fenza pericolo cotelta fpecie' di. medi. 
camente, 0 Iso "foi sv Da 

‘Quetti’ fono .i ‘cafi ‘partitolari», in cui. Celfo 
neceffaria riputava la flobotomia . Allorche sine 
fermava di una gran febbre, che’ il corpo. era 
arroflito ; e de ‘vene piene, egli cavava fangue . 
Cavava ancora fangue. nella Pleurifia:, fpecial. 
mente quando era:novella ; o fi efa nel prin. 
cipio gel morbà ed ‘il dolore era: grande , fuori 
di quelti  cafi, ‘giudicava. inutile . cotefto. rie 
medio . In quanto alla Peripneumonia , dice an. 
cora che fe le forze batano, fi deve tirar fan: 
gue ; ma che ‘altrimenti bifognava attenerfì alle 
ventofe, fenza fcalfire. Perla qual cofa fi vede, 
. che non ra ‘egli in ciò lontano dal fentimento 
di ‘Afclepiade‘; e the fe non icondannava-al' tut- 
to la flobotomia-in quelta occafione , non la com-. 
mendava ‘però affai. Cello: ancora :cavava ‘fangue. 
nelle ‘altre malattie delle» vifcere : lo fteffo. prati 
cava, nella paralifia, nelle convulfioni, nella difa 
ficoltà di réfpiro; che minaccia di fuffocare , nél= 

Va la 
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ta fubitana privazione di voce , nell’apopleflia 5 
| fopra di che fa egli quelta riflefione, che la flo-, 
| botomia alcune volte: libera gli Apoplettici , ed 
altre volte gli uccide. I. gran dolori obbligava» 
no ancora il noftro Autore di-ufar la cavata di, 
fangue. La praticava eziandio nelle ‘fotture o, 
contufioni interne, e, nello ‘fputo,, o nel vomito, 
di fangue ; raccomanda parimente. in quella oc». 
cafione la flobotomia: ripetuta ., Per ultimo) ca 
vava fangue in tutte le malattie acute, allor che, 
credevache l’infermo abbondaffe di fangue : tira= 
va fangue nella cacheffia , fenza. dubbio perchè È 
credeva , che in quelta malattia le vene fieno ri-. 
piene di cattivi umori . Da quefti efempj fi ve-, 
de, che egli cavava fangue più fpefle volte che 
Afclepiade . imgoh sl pu o 
‘In quanto al tempo proprio per la flobotomia, 
diceva Celfo ; che non fi deve mica cavar fan» 

ue mentre vi è crudità , ovvero indigeftione , 
e per quefta ragione egli per ordinario attendeva, 
il fecondo, o il terzo. giorno , ove almeno il. 
bifogno non foffe urgente . Non voleva perà che. 
fi cavaffe fangue..dopò. il quarto, poichè il car- 
tivo fangue poteva già efferfì  diffipato di ..per. sè, 
medefimo ovvero .aven fatta: impreflione fopra .le. 
parti, e che in: quelti .cafi la flobotomia non po- 
teva altra cofa fare che indebolire. Credeva.egli,, 
che il cavar. fangue cad alcuno, nell’ acceflione, 
della febbre, foffe una cofa. medefima che ;am-, 
mazzarlo . Allor.che-il fangue;.che {picciava fuo- 
ri della vera éra «bello. e vermiglio,, voleva. che 
fi ruraffe la vena effendo allora... a fuo:-avvifo.;. 


la flobotomia più dannofa , che surile, . Voleva 
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finalmente che in qualunque occafiorie*, fi divi. 
deffe la flobotomia, e che innanzi in due giore 
ni l'un preffo l’altro che in una volta fola i 
traeffe quella quantità di fangue che fi credeffe 
neceffaria : e non già far correre il fangue fino 
a che l’ infermo cadeffe in ifvenimenti. 

Le ventofe , per le quali ancora fi cava fan- 
gue , fi praticavano già a tempi d° Ippocrate, 
ficcome abbiam veduto innanzi; ne’ tempi però 
di Celfo , fe ne faceva ‘più frequente ufo: (1) 

Da quefto Autore fappiamo, che ve n° erano di 
due fpecie , che alcune erano di rame, chiufe 
al di fopra, nelle quali fi mettevano delle filac- 
cica, che fi accendevano per farle attaccare fopra 
la parte: altre erano di corno, ed aperte da am. 
be le patti, le ‘quali acciò fi arraccaffero , era 
d’uopo di tirate il fiato'a tutta forza per lo bu» 
co fuperiore , ‘e poi turarlo colla cera. Abbiamo 
offervate (2.)di fopra alcune altre'particolarità in- 
‘torno alle ventofe, nella pratica di Celio Aureliano. 

Del rimanente è cofa nparavigliofa; come mai 
Celfo il quale fembra molto efatto , non abbia 
niente detto del terzo mezzo,di tui fi fervivano 
i Medici per cavar fangue , ciò a dire dell’ ap= 
plicazione dèlle  Mignatte. E pure ella era in 
ufo prima di lui, ed abbiam veduto di fopra, 
che Temifone 1’ aveva pià praticata . 

Se Celfo fi era fcoftato da Ippoerate intorno 
alla flobotomia s non avea farto altrimenti in 
quanto alla purga. Ecco ciò che di quefto ri. 
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medio me dice. (1) GU antichi, dice egli, pur 
gavano 3 e» mettevano fempre de’ lavarivi quafî in 
‘tutte. le malattie . «Allon che ‘volevano purgare., 
prendevano l elleboro nero , ovvero il polipodio, o 
le fquame di rame , o il latte di lattughe marine, 
di cui una fola. goccia mifthiata col pane purga 
abbondantemente , ovvero il-latte di afina , di vas 
ca, 0 di capra, in cui mettevano il fale } e do- 
po averlo fatto cuocere, e tolto quello che erafi 
vappigliato quelche avanzava lo facevano bere a' 
loro infermi. [2] I medicamenti aggiugne egli’, 
(ciò \a idire. i medicamenti purganti ) offendono 
lo fiomaco , il. perchè a tutti i purganti fi deve 
aggiugnere dell’aloe . «Allor che il ventre da’ pure 
ganti è affai finoffo, ovvero fpeffe «volte rilaffato 
da’ criftei, l’infermo s° indebolifce , e. per quefta 
ragione nè P uno nè. altro di quefti rimedj non 
Si conviene ufare nelle malattie. accompagnate da 
febbre. Agli Atrabilarj ed a° matti, fi può dare 
L'elleboro' nero , avvero a quelli, che han perduto 
qualche membro 3 magpelle febbri, miglior confi= 
glio fi è dare, i cibi, e le bevande che nodrifco- 
no, e-che nello fleffo tempo rilaffano 4 ventre 

Tutto ciò che abbiam detto intorno alle o- 
pinioni, ed. alla pratica di Celfo-fi è tolto prin- 
cipalmente da’ fuoi quattro primi libri.» ne’ qua- 
li ritrovafi medefimamente la. maniera di fervit- 
fi della ge/fazione, e della frega, ciò-a dire del- 
la maniera da farli’ portare, e ftrofinare . Cello 
faceva di quelti \due rimedj quali l’ufo medefi- 
mo che ne faceva «Afclepiade . In 
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‘In quanto alle regole del mangiare, e del be. 
re, tutto quello che ine ha detto ‘egli; fi:ridu= 
ce a ciò. Che devono ‘gl’ infermi. nel’ principio 
delle ‘malattie fentir la fame, e la fete, e che) 
appreffo fi devono. nutticare di buon nutrimene 
to, fenza però permetter loro che molto. né 
prendano , nè che fi riempiano in una volta do» 
po aver digiunato. Non dice per quanto tem. 
po gl’ infermi fi devono tenere in aftinenza , ma 
ben dice, che in quefti cafi fi deve aver riguar- 
do alla malattia, all’ammalato ., al clima, alla 
ftagione , ed ‘alle altre circgltanze di fimil natu» 
ra, non effendovi, a fuo avvifo, alcuna regola 
coltante fopra ‘di ‘ciò - Tratta ancora Celfo in 
quefti quattro ‘primi libri de’ bagni, de’ fomenti, 
de’ mezzi da far fudare, delle ‘varie materie di 
nutrimento ,, diftinguendo ciafcheduna materia per 
le fue qualità. DOLL 

Il quinto , e fefto librofono, ficcome è det. 
to intorno alla Farmacia + ‘in effi non vi fl tro« 
vano che pochiffimi medicamenti . Tutto ciò 
che vi ha fopra quefto fubbietto fi riduce a due; 
o tre compofizioni per conciliare il fonno , ov= 
vero per mitigare i dolori, per la toffe ,' per la 
colica , per far orinare ., e per agevolare il ‘par= 
to. Vi fono Jin oltre ‘tre Antidoti univerfali , 
de’ quali il primo non ha nome ; il fecondo fi 
dice «Ambrofia , il quale ‘al dir di Celfo, era d° 
invenzione ‘di Zopiro Medico di un Tolomeo : 
il terzo è quello di Mitridate . Cotefto ultimo 
Antidoto non è mica così femplice , come è 
quello, di cui fi è recata dirianzi la defcrizione, 
nè tanto compofto, come quello che fu ‘poi de» 
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feritro da Democrito |, fiecome Si vedrà appreffo . 
Per ultimo vi fi rrovano'aleuni: ansidoti particolari 
contra gli animali velenofi , e contra certe maniere di 
venent. A rincontro vi fi ritrova un gran numero di 
medicamenti efteriori ;: alcuni per fermare. ilfangue 
di una piaga , per faldarla., per diffipare,.0 per 
ammollire: un tumore. per’ far capo. ad, un afcef= 


fo:5 altri per nettare un’ ulcera:, per ‘rodere , 0 
confumare .la carne fuperflua ;-\pet cauterizzarla , 


per: nutrire la carne, per cicarrizzare una plaga 
&c. il tutto per lo mezzo di (i) varie manie 
re d’Impialtri, Ungyenti , Cataplafmi , Malag= 
mi, Polveri, Trochifchi &c. 0a dan 
Da tutto quello che fi è finora detto ;. fi ha 
una idea generale. ‘della maniera come Celfo fi 
portava nella guarigione delle malattie . Ora per 
reftar iftruiti più particolarmente del fuo meto- 
do, noi vedremo, come trattava coloro che a- 
vevano la febbre, che è come dice egli medefi- 
mo la più comune di rutte le malattie. Sopra 
di che avvertiremo primamente , che egli non 
indugia ad efaminarne le cagioni, feguitando in 
quefto gli Empirici - folamente fta intefo a. di. 
flinguerne , e dinotare le varie fpecie , che. da 
lui fi riducono a quefte 5 alla febbre quotidiana, 
terzana, quarrana , ‘all’emitriteo, alla febbre con- 
tinua , vaga , peftilenziale , ardente, e lenta. Da 
ciò fi vede che già a tempi di Celfo non era 
più conofciuto quell’ immenfo novero, di altre 
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(1) Quefte compofizioni e le altre di cui abbiam. parlate 
davanti ,, faranno più particolarmente fpiegate' nella terza Pare 
te di.quefta Storia . 
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fpecie di febbri, che fono ftare recare nel Catalogo - 
da noi..daro di. quelle febbri ; di cui, fi è farra 
menzione in Ippocrate je quelle diftinzioni che 
dinotavano mancanza di..metodo..ne' Medici di 


‘| quegli antichi cempi ; ficeome. nel medefimo luo 


go abbiamo noi avvertito . 


«La più generale maflima di Celfo, e fopra cui 


Stabilifce egli la cura di ogni fpecie di febbre fi 
è quelta Che Ja materia che cagiona ‘la febbre fi 
‘diffipa di per sè medefima , quando all’ infermo 
‘non fi dà niente , che ne poffa produrre un altra 
nuova . Per evacuare adunque cotefta  mareria,, 
non vi fon necefflarie, a fuo parere, nè purghe, 
nè criftei., fe non radiffime volte . Solamente 
uopo è di aftenerf dal prender cibo per li pri- 
mi giorni della febbre; e di bere pochiflimo,,.‘e 
moderatamente ‘dormire, e fopra tutto perfua= 
derfi (1) Che il cibo dato a propofito è il miglio» 
qeudi ipiti cd #1medji.. 0: Mi: 
Intorno: alla quiftione ; quando fi deve. inco- 
minciare a dare il cibo? ecco quali fono i fuoi 
peofieri. La più parte, dice egli., degli. Anti. 
chi, attendevano fpeffe volte fino al quinto , e 
fefto giorno a nutrire i loro infermi ;. ma :que- 
fta cofa non può effer praticata fe non in Egit- 
to, ovvero nell’ Afia folamente, poichè il. clima 
di cotefti paefi ,, il permette. Appreffo, riferifce 
la pratica di. Afclepiade , il quale deftinava per 
ordinario il quarto giorno per dare il primo nu- 
trimento a fuoi infermi; e quella di Temifone, 
il quale non dava cibo. fe non tre. giorni dopo 
che 
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che la febbre era calmata , o' affatto celfata. Il 
| fentimento però di Celfo fi è, che niente ‘fi de. 
ve conftantemente ftabilire in ciò. S; può dice 
egli, in alcune otcafioni dar cibo dal primo gior- 
nos fe ne può dar nel fecondo, può attenderfî il 
terzo , il quarto, e sl quinto giorno’ ; avendo ti 
guardo ‘alla malattia; alla Stagione , al climate. 
e feguitar fempre queta maffima ; che un Medico 
deve in ogni momento efaminar lo fiato del Juo 
infermo per poter combattere il di' li morbo per 
aftinenza , mentre le fue forze faranno valide, e di 
mantenerlo per mezzo del nutrimento , quando ‘el= 
leno faranno per "venir meno » Il dovere , aggiu» 
gne egli, di un buon Medico fî è } da una bane 
da di non opprimere l infermo di cibo fuper- 
Fluo , 0 il quale accrefce la ‘materia che produce il 
morbo , e dall’ altra di non lafciarlo morir di fa 
me . Sopra di che prende egli occafione di fare 
quelta rifleffione Che agevolmente per ciò che è 
detto fî può formar giudizio, che un Medico ‘non 
può trattar bene ‘molti infermi infieme, e che il 
miglior Medico , fe intende 3l fuo ‘meftiere è colui 
sl quale meno lafcia il fuo infermo . E pure; die 
ce il noltro Autore queto è ciò che non può fara 
Si da coloro, i quali efercitano Medicina fol' per 
lo guadagno , e per quefta vapione ancora fi ap- 
pigliano effi piuttofto a ‘que’ precetti dell'Arte‘, è 
quali non richieggono un affai grande fludio , sì co 
me fon quelli che rifeuardano il conto de' giorni , 
e delle acceffioni di una febbre. 
‘*.Dopo aver Celfo in ‘fimil guifa ragionato fo- 
pra le cagioni che obbligano a dar cibo ad un 
infermo , ovvero a non dargliene., e fopra il do- 
; i vivi VE. 
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vere de’ Medici in ciò, conchiude che quantune 
que niente di certovi abbia , ficcome ha egli det= 
to nel. principio , intorno a’ giorni che fi devo= 
no eleggere ; il quarto è per ordinario il più 
proprio per incominciare a far prendere qualche 
nutrimento agl’ infermi ; cofa che fi confà col 
fentimento di Afclepiade, i 

Dopo ciò ; fi ftende egli a pruovare ; che li 
giornì critici ; e’ giorni impari, da Ippocrate, e 
dagli altri. Medici di. quefti antichi tempi fi re- 
ligiofamente offervati, non abbiano neffuno fon- 
damento fodo ; ed aggiugne, che con ragione 
Afclepiade in quefto fi è fatto beffe dellafua pra» 
tica, ed ha affermato che fi può così bene per- 
mettere agl'infermi di prender cibo in quefti gior= 
ni, che negli altri . Affai più importante cofa è, 
dice egli, fapere ; fe mai non deve darfi cibo ec 
cetto, che quando il polfo è interamente calmato ; 
ovvero fe fi può accordare mentre vi è ancora 
qualche avanzo di febbre $ e dopo rapportati i 
fentimenti di Afclepiade , e di Temifone fopra 
di ciò, conchiude Che fe; 4 ciò fare non fi poffa 
rinvenire un intervallo , in cui l° infermo ritrovi» 
Si affatto libero, migliore avvifo farà quello d’ in» 
cominciare a nutrirlo ful declinar della febbre , che 
di attendeve, che ella rimetta + poichè lo ftomaco 
è menò difpofto a digerire il cibo nel principio di 
un’ acceffione febbrile , che nella fine di effa, 

Non era il noftro Autore meno riguardato in- 
torno al bere. Credeva egli , che il dar da be- 
re a febbricitanti in certe occafioni , così come 
nel principio , e nell’ardor della febbre non ad 
altro ferviffe , che ad accrefcere in efli È febe 
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bre, e la fete medefima . Non voleva mica che 
beveffero nel primo giorno, almeno fe non fol. 
fer caduti in una debolezza , che obblighi nel 
tempo medelimo di (dat loro da mangiare , dal 
fecondo ‘giorno. però , e ne*fequenti acconfenti» 
va che beveffero, anche quando non ‘accordava 
loro il cibo. Offervava peraltro che fi beveffe 
nello fteffo intervallo , della febbre, in cuì fi po= 
teva dar cibo. vara iù 

Corefto intervallo , non era fempre , a fuo 
avvilo ; affai facile ad incontrare j imperciocchè 
non è agevol cofa fapere fe un infermo abbia, 
o no la febbre. (1) Si 4à dice egli grandiffi- 
ma credenza al batter delle vene , 0 fia delle ar- 
terie, che è una cofa molto ingannevole, corefto 
bartimento effendo più lento , 0 più follecito, e 
variando daffai , fecondo la erà, il feffo, ovve 
ro fecondo il temperamento delle perfone . Ac- 
cade ancora , feguira egli , che il pollo è debole, 
e concentrato allor che lo ftomaco partifce , ov- 
veto nel principio della febbre , quantunque fi 
abbia per altro il corpo affai ben difpofto ; di 
forte che fi può credere in queft’ ultimo cafo, 
che una perfona , che fi trova nel principio di 
una grande acceffione ftia affai debole , comec- 
chè abbia ben delle forze, e che agevolmente fe 
ne poffa îiberare. Per oppofito il pollo fi vede 
fpeffe volte agitato , ed elevato allor che fi è 
ftaro al fole, quando fi efce dal bagno, ‘0 do- 
po fatto efercizio ; allor che fiè montato in col- 
dera, fi è avuto timore, ovvero per qualche al» 
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tra paffione , per niente dire 3 che il polfo fi. 
mette. agevolmente : in agitazione all’ arrivar del 
Medico , a cagion della inquietudine , in cuì | 
infermo ri:rovali per lo giudizio che da quefto fi 
farà dello ftaro , in cui fi ritrova. Per non er. 
rare ‘in ciò, ‘il Medico. non deve prendere il 
braccio dell’ infermo fubito giunto » è bene che 
prima fi fegga accanto a lui con vifo piacevole, 
ché s' informi del fuo ftare, e fe ha qualche mo- 
. tivo. da temere ,. diftoglierlo coi difcorfi., ne’ 
quali. vi fia del verifimile ; dopo di che fi può 
efaminare il battere dell'arteria . Quel che però 
fia di quefto , ciò nonci vieta di poter. conchiu- 
dere, ‘che fe al folo afpetto di un burbero Me- 
dico fi muta sì di lesgieri il polfo, mille altre 
<cagioni vi poffon effere, per cui l’efferto mede- 
fimo .fi produce... toni 

Il calore, continua Cello, che è un altro fe 
gno. di cui fi fa'conto , non è meno fallace ; 
concioffiache ben fi ‘può effer rifcaldato dopo ef. 
fere ftato. al fole ,, dopo fatto qualche lavore, o 
alcun. eravaglio , dopo aver dormito ., ovvero 
quando fi ha. paura , o fi fta in pena di qual- 
che cola, Si deve efaminare il polfo,, ma non 
fi deve a queflto folo fegno attenere. Devefì pri- 
mamente fapere che coloro; il cui  polfo fembra 
naturale; ed i quali hanno un calor piacevole , 
ficcome nel tempo di loro buona falute , fieno 
fenza febbre . Uopo è eziandio di fapere , che 
il calore , e l'agitazione non fono la febbre me- 
defima, ma che nella febbre la pelle deve effer 
fecca inegualmente , il calore deve fpecialmente 
fentirfi nella fronte, e deve venire ficcome dal 
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| fondo delle vifcere ; il fiato che efce dallè nari- 
ci. effer deve affai caldo., il: color delvolto ;mu- 
tato ;, e fubitanamente diventato, o pallido ;. o più 
roffo , del folito ; ‘gli occhi fi devono: rifentir 
.gravofi., e fommamente! difeccati., ovvero. più 
umidi di quello che non fono ftati foliti di ‘ef= 
fere ; il fudore, quandovi apparifce } effer'deb- 
be ineguale ; e per. ultimo rra’ battimenti delle 
arterie non deve frapporfi uno: fpazio molro eguale, 
+Ci fiam creduti nel-dovere: di efatremente ri. 
ferire tutto ciò che da quelto: Autore fi è: nota. 
to intorno a’ fegni della febbre, e le difficoltà, 
che ha egli di giudicar, per.lo ‘polfo poichè 
quefto puo effer utile. per la fpiega di ciò chefi 
è detto ‘innanzi nella Parte prima, Libro terzo, 
Capo felto , cioè che Ippocrate non fi era. mol. 
to appigliaro a quell’ultimo fegno. Da ciò che 
è detto fi pare, che ron aveva Cello nè della 
febbre, nè ‘de’ fesni a’quali ella fi conofce , le 
idee :medefime che ‘ne abbiamo noi oggigiorno , 
o che fi avevano ne’ tempi di Gallieno .. Può ef- 
fere che Ippocrate non molto foffe lontano da’ 
fentimenti del. noftro Autore , e che per quelta 
ragione!, niente ci ha. detto intorno! a’ polfi, fic= 
come è avvertito, nel ciraro luogo. 

Per ritornare alla cura delle febbri in genera» 
le, aggiugne Celfo ful: finire, che oltre alle:sn- 
tecedenti ;.vi è ancora qualche altra offervazio» 
ne da farfi . Si deve vedere: ; dice egli; fe il 
corpo è riftretto , o rilaffato:, che è ‘la fola co- 
fa a cui (1) alcuni pongon mente: nel. peon 

Wi; calo 


[.1:].Intende dire de’ Metodici. 
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cafo vi è:iuna fpecie di fuffocazione , e nel {es 
ondo un affai grande diffipamento , 0 debolezza; 
in quello develi, dii neccflità rilaffare il ventre, 
promuovere l’orina., e°l fudore : conviene anco+ 
ra qualche. volta di cavar» farigue , fcuortere il 
carpo colle violenti vertute ; efporre ol’infermi. 
al.lume , ed al giorno avanzata, far loro fentit 
fame, e fete, e farli vegliare . Appreffo fi de 
vono imbagnate, ed ungerli ; ed\allora.. dare ad 
effi poca: cibo ; ma molto al tardi j il cibo pe» 
rà fia leggiero, femplice:; liquido, e caldo. A que 
fto fine fi devono eleggere gli erbaggi , ficcome 
forio il lapazio, l’ortica, la malva ; ovvero dar 
loto un brodo. di conchiglie di mare ficcome 
fono. le .telline , ovvero (.1.) le locufte ; e fe fi 
permette un, pò di carne, effer debbe în alleffo. 
Gl' infermi «devono affai bere prima , e :doporas 
ver-mangiato., ed anche mentre mangiano + Si 
può ancora dar loro un brodo:-graffo ‘appreffo «il 
bagno:, ed-anche ‘del vin'dolce ; ‘qualche vol 
ta del vin Greco falato. biso afu 
Nella. feconda difpolizione:cioè nel rilaffamen- 
to -devefi: fermare il fudore quando’ vi è.. Line. 
fermo» fi deve: tenere. in ripolo ., ed in luogo o- 
feuto:;- lafciarlo - ripofare ‘per’ :quanto tempo gli 
piacerà; ‘ed ‘ordinare a dui un efercizio affai mo» 
derato &c. Mage 
Perciò che è detto fi.wede., che :Celfo tion 
riprovava. già la maniera di vtratrar le malattie 
de’ Merodici , comecchè. non:la credeffe  fempre 
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[1] Locufte. ‘Sond una fpecie di stanchi di mare che fono 
lumghi alle volte più di un':piede’ : da WACCI 
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fufficiente . Quefto. è ciò che intende ‘dire , vallo» 
«ra quando nel ‘principio dice ; che li due generî 
di malattia, di cui fi è parlato, cioè il rilaffa- 
to ved il-riftretto fono] nica: cofa , a tcnivalcue 
ni badano .; perla. qual. cofa infinuasegli. non 
effer fuo: fentimento «di -doverfi ‘atrenere alle: fole 
indicazioni ehe ci ‘danno: il rilaffamento ; ovvero 
la:.fttignimento. de Mecodicas 3...) > 
«Il detto fin quì fi appartiene alla cura-genera- 
ledelle»febbri.. Ecco in che maniera» il-noftro: 
Autote erattava ogni. fpezie di febbre,in parti» 
colare. ine sig. atamnalo ogogal e #6 I 
‘Nelle febbri peltilenziali , credeva di inòn das. 
verfi adoperare nè la' grande aftinenza, nè i medi 
camenti purganti , ovvero quelli che rilaffano il 
vebtie.. Sele forze il permettevano ,icavava fane 
gue; fpecialmente nella febbre ardente Se l'ine 
fermo vera affài «debole per foftener la fobotomia, 
(1) ficevalo vomitare, nel calmar:della febbre:. 
fin dal' principio lo imbagnava: gli.dava da bere 
il vin caldo poco temperato, e da mangiare ci» © 
bivifeoli.. Se era un fanciullo, cui. non baftaf.. 
fero le forze , foftituiva alla floboromia le vene 
tofe.gli ordinava «icriftei di acqua, ovvero-di? 
‘. brodi di orzo, nutricandolo di ‘cibi ‘leggieri., vel 
facendolo ancora. vomitare .nel. declinar: della; 
febbre . 3 ran 
». Nè mella febbre vardente praticava i. pufganti. 
Rinfrefcava glinfermi') lavandoli con. dellì olio; 
e l’acqua che sbatrewai infieme»-li, metteva‘ nel= 


le gran. camere, acciò avelfero più aria, pro 
traf= 


niente eici me pennino comune cnr iena “Seco Prc cena de 


“(19 Si vedrà più abbaffo diiqua’ vomitivi Cello Gi ferviva. 


è 
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traeffero un aria più pura , badando però di non 
. molto caricarli di coverte, e che quelle del loro 

letto foffero leggere . Applicava loro fopra lo 
ftomaco delle frondi di vite bagnate nell’ acqua. 
“Non voleva che fi faceffero per lungo tempo fo- 
ftener la fete « incomineiava .a dar loro il cibo 
più prefto che nelle altre febbri , cioè dal terzo 
giorno, ungendoli innanzi della maniera detra di 
fopra . Se avevano pituita. ammaflata nello fto- 
maco ; facevali vomitare nella declinazione dell 
acceffione » e appreffo dava loro dell’ erbe rin- 
frefcative , ovvero un pomo, di quelli che fono 
più acconci per, lo ftomaco . Se. dopo, di ciò lo 
ftomaco fi trovaffe feombro dalle flemme, dava 
ad efli (1) la tifana, ovvero ‘la crema d'orzo, 
ovvero di alic4 con un poco di graffo fiefco . 
Ma quando la malattia era arrivata al mag» 
gior fuo aumento, o‘al più rofto dopo il quare 
to giorno , egli li lafeiava -primamente molto 
fentire la fete., e appreffo'‘dava ‘loro affai di ac- 
qua fredda , per modo che ne ibeveffero , oltre a 
quello che ‘non ne defideravano , ed effendofene 
così ripieni , li faceva vomitare. Alcuni , ag- 
giugne egli , non vogliono ‘ancora che l*infermo 
vomiti, ma fon contenti in vece di qualfivoglia 
medicamento di dare ‘corelta’ gran. quantità di 
acqua. Celfo dopo aver. fatto l'uno, e l’altro, 
faceva ricoprire l’ infermo: di molte coltri ) ed 
imponeva loro che fi componeffero al fonno - 
alla qual ‘cofa dalla lunga fete fofferta ; e dalle 
Tom, bl‘ e vi- 
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C1) Vesg. di fopra la Part. I. Eib. III. cap, XV. e Patt.II, 
Lib. IV. Sez. I. cap. VII. \ 
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| wigilie, e dallo fcemamento del calore, e dal 


riempimento, erano naturalmente portati » di for 
te che per ordinario dormivano di un profondo 
fonno; e intanto fudavano abbondantemente. Da 
ciò reftavano effi follevati, ove almeno oltre all” 


.ardor della febbre , ovvero alla febbre atdente , 


non aveffera dolori in qualche parte, gl’ipocon- 
drj gonf},, o il polmone, o la ‘gola in cattivo 
fato ridotta , o qualche piaga, o afceffo, oche 
non cadeffero in isvenimenti, o non aveffero il 
ventre affai libero. In quefti cafi era bene pore 
saclì in altra guifa eso 

Nell’, emitriteo, che ‘è una fpecie di febbre , 
dice il noftro Autore, le cui acceffioni durano’ 
quando ventiquattro , e quando trentafei ore, 
di forte, che poco fpazio refta libero » il mag» 
giore ftudio fi deve riporre in prendere: bene .il 
tempo per dare il cibo nel finire l’acceffione, o 
nel vero declinare. La ragione di ciò è, che in 
quefto cafo fi corre egual pericolo tanto fe fi pren» 
de errore nel dar cibo all’ infermo, allor che non 
fi deve, quanto nel farlo digiunare fuor di pro» 
polito ; effendo . pericolati, al dit di Celfo pa» 
recchi così per'li una, come per l’altra mancane 
za. Conchiude per ultimo, che, la flobotomia ; 
è affaî neceffaria in quefta malattia, e che deve 


| farì nel principio. 


In quanto alla febbre lenta , non è neceffa» 
rie fecondo il noftro Autore neffun medicamen- 
to, nè regola particolare intorno al cibo . La 
diligenza del Medico dev? effer tutta in fare, che 
la infermità muti fembiante , perchè poi fi pof- 
fa più agevolmente guerire . Con quéllo propo» 

ni 
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| nimento, fi deve fpelfle volte lavar .il corpo dell’ 
infermo con acqua fredda. mifchiata coll’ olio 5. 
dal che fi producono.i ribrezzi , .i quali fanno 
il principio di un nuovo movimento j poichè 
fon feguirati da un calore più grande del folito; 
il quale finalmente finifce in una quiete. Sipuò 
ancora in quelta malattia. Mropicciare . il corpo 
con olio , e fale ,, Che fe.il freddo; e ?l rigo» 
re , cagionati da quefti rimedj ‘duri affai lungo 
tempo ; fi devon dare all* infermo»tre , o ‘quare 
tro bicchieri di mulfam , ciò a dire di vino 
e mele , ed in fua mancanza , gli fi può dar © 
cibo , e del vino temperato, fenza aver. riguar- 
do ‘alla febbre , Ja quale veramente in queta 
guifa va crefcendo. , e con lei ancora il calore; 
però ceffano per oppolto i morbi precedenti , ov= 
Vero mutano natura , e da .ciò fi: fpera la inter 
miffione della febbre, e che meglio fì porrà me» 
dicare . Aggiugne Celfo , non effer nuova cos 
telta maniera di medicare i febbricitanti , e che 
fia quali lo ftefo metodo tenuto da un tal Pe 
trone , di cui abbiam noi ‘patlato fopra(1) nel. 
la Parte prima -, Aggiugneremo folamente una 
rifleffione fatta» dal noltro Autore fopra il pro» 
cedimento: del detto. Medico «. La Medicina 
di Petrone , dice egli , per groffa , e terfleravia , 
che fi era, non mancava però qualche volta di 
liberare quegl’ infermi; ,, che: nè da Erofilo , nè 
da Erafiltraro , o dagli altri fucceffori  d’ Ippo- 
crate fi erano faputi guarire, [2] La temerità 
x 2 di 
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[x] Lib. IV. cap. VI. x ; 
[2] Fere gifos ratio non reflituit, temeritas adjuvat. 
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di alcuni Medici, guarè fpeffe volte quegl? infermi, 
i, quali non banno potuto acquiftar la falute, ve- 
nendo srattati , fecondo leiregole\. «\ | © 

La febbre ‘quotidiana richiede: , che non fi 


prenda cibo per li:rre primi giorni , e che poi 


fe ne prenda in ogni due giorni. Se coreltafeb- 
| bre , dura lungo tempo , develi ; paffata 1° ac- 
ceffione , bagnare l’ infermo ,-e darli [1] del 


vino , fopra tutto fe la fébbre è' di lunga dura». 


ta , fenza che vi fia ribrezzo nel principio dell’ 
— acceffione. MIS 19, SEMO. VI 

Nella febbre terzana ; e nelle altre febbri in- 
termittenti fi ricerca l’ efercizio ; 10 fpaffeggia- 
re ne’ giorni liberi da ‘effa febbre .. Si deve an- 
cora. dare un vomitivo al rerzo giorno ; uncri» 
fteo al quinto , e il vino mel fettimo ., ‘ dopo 
paffata l’ acceffione ©. Se la febbre non ceffa in 
quel tempo , l’infermo fi deve tener in ‘letto 
nel giorno della febbre , nella fine dell’ acceflio= 
né ufare gli ftrofinamenti ., e ‘poco ‘tempo’ dopo 
mangiare , ‘e bere dell’ acqua. Il giorno ap- 
preflo develì aftemere da ogni nutrimento , efer= 
cizio”, ed unzione , contento folo di ‘bere poca 
acqua. Quefto è il miglior ‘metodo ‘, ove alme- 
no i’ infermo non fifente indebolito, nel:qual cafo 
può bel® dopo l’ acceffione'un pò di vino , eil 
giorno dopo prender cibo... i 363 
Quafi gli fteffi medicamenti richieggonfi per 
la quarrana > fe ella però non fi guarifce fubi- 

to 
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ioè del vino temperato ; poichè gli Antichi quafi mai 

no puro. Vegs. di fopra la Part. IT. lib. III. cap. 
I. Tib. ITI. cap. XIII. e XV. @ l'Articolo che {en 
mella, in tuì Celfo medefimo fi fpiega. 
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ito., € fi'rende oftinata , fiecome ciò fpefle vol. 
te: addiviene ;, ;uopo è. con maggior. cura atten- 
«dere a regolar-da principio, , ciò ‘che fi deve fa- 
‘re appreffo. Se quelta febbre è incominciata con 
ilfigori, , non deve 1° infermo, quantunque dopo 
P acceffione ., altro ufare , che 1 acqua calda « 
nel fecondo , e ‘terzo giorno. , niente ‘affatro de- 
ve prenfere ,.nè anco l’ acqua : e nel quarto , 
fe la febbre rimette, ancora con rigori., deve 
° l’ infermo vomitare , anche per mezzo. dell’ ac- 
‘qua tiepida «con fale.,. 0 fenza , prefa in. gran 
copia: ; e dopo paflata 1° acceffione ; deve pren- 
dere un pò, di ‘cibo con del.vino temperato con 
‘tre quarte parti. di acqua. Il diappreffo deve fare 
aftinenza..;; e fe'ha fete “leve bere un poco di 
‘acqua calda .i Nel” fertimo giorno , che è ilgior- 
no della terza acceffione , uopo è di prevenire 
i ribrezzi.,. metter Ù in un bagno caldo in- 
nanzi il. tempo., cHe la febbre ‘ha da venire; fi 
deve fare aftinenza; {tare in ripofo; ‘e fe la fete obbli= 
ghi a bere, non altro prendere,che.dell’ acqua calda. 
Nel ‘nono giorno; o-piuttolto nel decimo, anche per 
revenire il freddo , devefi entrar nel bagno , e 
fe la febbre viene, metterfì un criftto , e dopo 
averlo refoi ,, farli. ungere., € fregar. forte . Apa 
preffo , fi piglierà un pò di. cibo a ill vino, 
ficcome è detto ,, rimanendoli del vino , ne’ due 
giorni , che feguono s fempre facendofi. trofina- 
re. Nel terzo. giorno, develi. nuovamente entrar 
nel bagno ; e fe l' acceffione ancora’ rimetta , 
develi farli ugnere , e ftrofinare , e bercalquan» 
to più di vino de’ giorni. precedenti . In tal 
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‘guifa addiviene , che per virtù del ripofo , è 
dell’ aftinenza per tanti, giorni praticata , e me- 
delimamente degli altri medicamenti:, fi retti li- 
‘bero. dalla “febbre sv SI o ei 
Che fe con rutto quelto ’, ritorna ella , fa. 
‘meftiere di feguitare un genere di .cutagione del 
tutto differente ; e fare in suifa , a poffa il 
corpo lungamente foftenere un morbo 3*chedeve 
‘effer lungo , e ‘per confeguenza riguardarfi | dall 
‘offervare il metodo (1) di Eraclide Tarentino , 
il quale in queta occalione , faceva ‘digiunare i 
fui infermi fino al fettimo giorno » Sela feb- 
bre adunque ‘ritorna ‘nel’ tergodecimo. giorno , 
non fi deve ufar ‘il bano , nè prima , nè dopo 
la febbre, fe ciò non fia qualche ‘volta dopo 
Do il freddo , ed in quanto al freddo me- 
elmo (2) vi ha de’ rimedj particolari perfarlo 
ceffare . Appreffo lo h farfgguericre ;- e' trofinare 
fortemente + fi farà ‘ufo di fin cibo gagliardo, e 
fi beverà del vino 4 per quanto fe he avrà vo» 
glia . Nel giorno dopo I efercizio ; fi ungerà , 
e fi farà fregar , come prima ; fi mangerà fen- 
za bever vino , e nel terzo. giorno 'fi farà alti. 
nenza. Nel giorno della, remiflione della febbre, 
fi ftarà in piedi , fi farà efercizio! ,. facendofi per 
modo, che nel punto medefimo , ‘in cui la 
febbre ritorna , fi ftia ancora in efercizio ; poi- 
chè la febbre per quefto mezzo ; fuole alle vol. 
te ceffare ; che fe poi 1° acceffione ‘ritorni , men» 

i tre 
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(1) Vegg. di fopra la Part. II. lib. II. cap. VI 
[2] Cotefti rimedi fi ritroveranno nel cap. XII, 


» di Cello. 
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tre fi A in quefto efercizio , fi ritirerà. . Per 
cotefta malattia i rimed) generali , fono le un- 
zioni , le freghe , l' efercizio, il nutrimento , 
il vino 5. e fe il ventre è riftrecto , fi deve ri. 
affare. si 
. ‘Quelta è la regola per coloro, che fono in 
‘ forze : in quanto a quelli, che fi ritrovano de- 
boli.; (1) la geffazione , fervirà loro per efere 
;cizio » che fe nè anche quefta poffano foftenere, 
‘almeno fi ricorrerà alla frega » fe non poffon fof. 
frir la frega, fi atrerranno all’ unzione., al ri. 
pofo ; al cibo regolato’; riguardandoli però , 
che per la crudità., o indigeltione non fi muti 
la quartana in quotidiana ; conciofliachè .dalla feb- 
| bre quartana neffuno mai refta ammazzato j ma 
fe diventa quotidiana , la qual cofa non accade 
mai ‘alerimenti., che per errore dell’ infermo, 0 
del Medico ; ella è pericolofiffima. 
Allor che la: febbre fi mura ‘in quarrana dop- 
pia ; non fi può mettere in opra l’ efercizio pro. 
pofto: in quefto cafo 0 develital tutto ripofare , 
ovvero fe quefto è difficile; fpaffeggiar lentamen- 
te; e appreffo. federe , badando attentamente a 
ben ricoprirfi i piedi , e la telta , In ogni volta , 
che l’acceffione viene dopo ceffata , fi deve pren- 
dere un pò di cibo, e ber.del:vino, e in tutro 
l’ altro rempò fare altinenza ; ove almeno non fi 
ftia molto indebolito . Se però le due febbri, o 
le due acceffioni , quafi fi unifcono infieme , den 
velì prender cibo , effendo preffo all’ una , ed all’ 
X 4 al. 
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(1) In quefto fteflò Capitolo è fata fpiegata quelta voca. 
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TA 5 ‘ovvero nel picciolo fpazio , che vi è tra 


i di effe » efercitarfì mi. agri , e mangiar 
‘qualche cofa, 


“E poichè le dan quartane , ‘rade volte fi 


|. guarilcono i in altra ftagione , che nella Primave» 


ARS fi' deve molto: bang badare: di niùna cofa fa. 


re«*in quel tempo ., che poffa impedire la guari- 


\- gione.» In quefte: fpezie di febbri ; fie ‘bene an» 


cora foella cambiar maniera di vivere, qualche 


‘volta non' altro-bevendo ; che acqua, ‘altre val- 


te vino : siifati ‘paffaggio da’ cihi dolci agli ‘acri , 
e dagli acri a’ dolci j. mangiar de ( x ) rafani , 
E appreifo vomirate;, mantener il ventre libero 
col brodo di pollaftro , e mifchiare le cofe che 
rifcaldano coll’ olio, di cui fi fa ufo per la or 
dinaria unzione. Devonfi finalmente: prima dell’ 
acceffione bere due bicchieri di aceto ; ‘ovvero 
uno di (2) moltarda , con tre bicchieri di [ 3] 
vin Greco falaro ; ‘ovvero prendere ‘un beverag- 
gio compolto col pepe , caltorio, mirra, e la- 
ferpizio , il tutto in egual porzione, e difciolto 
in acqua . Corelti ultimi medica menti , ‘alcuna 
volta recano la guarigione , fmuovendo il cor- 
po , ovvero mutando ilo ftato , iù cui era- pri. 
ma. :Se la febbre ceffacdel turto , fi deve per 
lungo tempo avere..in ‘mente il giorno dell’ ac» 


talione , ed'in tal giorno, sfugge Ù freddo , 
ester il 


v+-—ba enti dileer e 


(x) Vegs. di fopra là Part. II. lib. IV. fez, I. cap. XI. 

(2) Aceti cyachos duos, vel unum finapis . Sembra che que- 
fta non foffe la moftarda denfa come quella di oggigiorno ; al- 
trimente non fi farebbe mifurata a bicchieri. 

[3] Vegg. di fopra la' Part. ZI. lib, III, cap. VIL 
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«il calore , la indigeftione , la fanchezza 5 acciò Sei 


per quefte cofe la febbre, nuovamente nontimettà:.; |. 
Per ultimo ; se la febbre. quartana dal prine > 
cipio diventa Juoridiant s uopo' è digiunare per» 
due ‘giorni , farli: Arofinare la feia ;: nè altro be» > 
re , che acqua , per queto mezzo , fpelfe vol 
te ceffa la febbre il terzo’ giorno . Ma addiven=. 
ga , ono quefto, deyefi prender ‘cibo dopo paf: 
fata 1’ acceffione : la quale fe ritorna in quello 
‘ fteflo giorno , fi deve fare “un” intera: aftinenza. 
ne’ due giorni feguenti , e farfi ftrofinare ogni. 
giorno. | vp Hi eat Aa. 
Ecco in qual maniera «fi portava ‘Celfo ., per 
‘trattare tutte le varie fpecie di febbri . Dal che 
s' inferifce, che il principale della fua cura. con- 
fiteva nell’ aftinenza , «è nella. regola del vitto: 
che è quafi lo fteffo. metodo , tenuto da Erafi= 
ftrato , -Afclepiade, e varj altri ; e che ‘in mol= 
te cofe fu feguitaro da’ Metodici ; di cui tanto 
abbiam parlato disanzi::. Lo fteffo Ippocrate 
il quale riprovava la lunga aftinenza ; come è 
narrato, e che in ciò fi allontanava da quefti 
Medici :; non lafciava però di far gran conto 
delle ‘differenti maniere , e tempi di dar ‘cibo ad 
un infermo. Credeva di aver foddisfarta alla più 
effenzial: parre del dovere di un Médico , nell’ 
aver regolato il nutrimento conveniente ad ogni 
fpecie di malattia , fenza appigliarfi a tutti que- 
gli altri medicamenti , che ne’ fecoli avvenire fi 
fono introdotti. Abbiam fatta quefta rifleffione, 
non già per anticipar quello , che nel profegui- 
mento della prefente floria ; farem per dire, ma 
folo per dare intanto materia di Fifeffione «gue 
che 
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che credono il Medicoveffer inutile , o trafcura» 
re i fuoi infermi ,. allor. che non prefcrive nè 
flobotomia , nè purga , nè altro medicamento'. 
| Del refto fi può vedere , quel che di fopra fi è 
| detto [1] intorno alla lunga aftinenza , che il 

più de’ Medici antichi ordinavano a’ loto infer- 
mi. i a i oo. 

. Noî non indugerem di,vantaggio fopta la pra» 
tica. di' Cello y avvertiremo folamente che tralle 
malattie da lui defcritte, fi fa menzione della 
Colica . Il nome di quelta ‘malattia è rra quelli 
che non fi ritrovano in Ippocrate, e dalla. ma- 
niera con cui Celfo ne parla fi pare j che core- 
fto nome foffe nuovo a fuoi tempi. (2) Diocle 
Cariftio,. dice egli, ba dato il nome di Cherdapfus 
ad una malattia dell’ inteftino tenue, ed ha chia- 
mato Ileo un altra malattia che ha la fua fede 
nell’ inteftino craffo. Io però vedo che ‘oggigiorno 
dalla maggior parte de’ Medici tanto la prima 
quanto l’ultima fi chiama Colica. Se develi dar 
fede a Plinio, cotelto nome non era folamente 
nuovo ne’ tempi dell’ Imperador Tiberio ‘5 fotto 
cui è già detto che Cello aveva feritto, ma il 
morbo medefimo era affatto nuovo (3) La Co- 
lica , dice. quelto Autore /? è infinuata, ovvero, 
fi è fatta fentire per la prima volta folamente fot» 

to 
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iC1) Part, II. Lib: III. Cap. VII. 

[a] Lib. IV. Cap. XIII. 

(C3)Tiberii Cefaris principatu itrepfit id malum  colum] : 
Nec quifpiam prior. Imperatore ipfo fenfit, magna Civitatis am- 
bage, cun ‘Edi@o ejus excufantis valetudinem , legeret, nomen 
incognitum . Lib. XXVI. Cap. L° i ; 
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sto? Impero di Tiberio « Prima di quefto Impera» 
«dore meffuno n'era fato tocco ; di modo che in Ro 
ma allor che egli fece menzione di quefto ‘imorbe 
in un Editto, in cui parlava dello fato di fua 
falute; non fu intefo, effendo ftato fino a que 
tempi il nome di Colica:; ignoto. Veramente dal 
cirato luogo di Plinio li pruova , che ‘il. neme 
di quefta malattia era'affai nuovo a fuoi tempi; 
ma non ne feguita perciò che la malarria mé- 


‘ defima non folfe ftata. veduta. prima. del detto 


‘remipo.Celfo ancora è interamente contrario a 
Plinio in quefto x poichè «conviene , .che Diocle 
abbia dato a quefto morbo. il nome d’Ileo. Si 
‘è veduto dinanzi (1) în qualtempo quefto anti» 
eo Medico viveffe. Pare per altro che Ippocra- 
te lia potuto comprender “la colica ‘lotto il no- 
me di dolori di ventre: de’ quali in. molti: luo» 


‘ghi fa parola + i 
° Nè il'nome di Colica così nuovo, come Pli- 


nio vuole 3 par che firfoffe , e quando:Gelfo di- 
ce, quelto effere il nome., che la più parte de’ 
Medici. de’ fuoi tempi davano a quefto morbo , 
non è lo fteffo ehe dire; che ‘quefto nome ‘gli 
fia:ato, dato precifamente in que”rtempi . Que- 
fo folamente fignifica . che i Medici ‘del tempo 
di Diocle, o d’Ippocrate avevano 'altramente chia- 
mato il detto morbo je che non da gran pezzo 
la voct di colica era in ufo . Refto io confer. 
mato in quelto penfiere da ‘che Celfo medefimo 
ci dà la defcrizione di un :medicamento per la 
co- 


f 1] Part. I. lib. IV. Cap. Vi 00 
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colica., il quale era ftaro inventato da Caffio», 
ed aggiugne , che quefto Medico: fisera «gloria- 
to di averlo inventato. Abbiam parlato - dinar- 
zi, così:di quefto rimedio, come di Caffio, an- 
noverato., tra’ difcepoli : di» Afclepiade ; e. nello 
fteffo luogo fi è avvertito ,.che Cello: ne parla- 
va. come «di, un. Medica: del fuo fecolo 5! però..di 
una .tal. maniera: ..,.: ché ;faceva conofcere 4 che 
Caffio: lo aveva «preceduto»; e dall’ ultimo .duogo 
«citato fi. pruova il: medelimo; Gaffio:3 dice Gel 
fo, A faceva gloria :&c Da. quefta efpreffione 
vapparifce , che-Caflio fon più viveva ne’ tempi, 
in. cui Celfo fcrive . Celio Aureliano; trattando 
del morbo medefimo:, «fa ‘ancora menzione: de’ti- 
med} , che Temifone wi ‘giudicava opportuni» : 
or Temifone:, com? è narrato, viveva fotto-il 
regno; di.: Augufto.., e;anche prima. i 

Ritrovo ancora un Autore , che io: credo:co- 
Sì antico , come i duesigià) detti. ,, il quale fa 
menzione. della, malattia? medefima , e «chele dà 
‘lo fteflo nome ,-Quelti;è Filone di Tarfo , di 
cui fi.dità (1) apprefflo iTralle virtù , checco. 
ftui accribuifce ad un medicamento inventato da 
lui ; dice», sche fi convenga a coloro .,; i quali 
hanno dolori del Colon. Quelto è. il nomedell’ 
inteftino».; dove.è la fede di quelta malattia , e 
quefltor ancora era: il nome «della malattia. mede- 
fima, ficcome s’inferifce dal iluogo citaro dî Plinio. 
Ma scomecchè quefto nome:,ficcome abbiamwe- 
duro», fia Maro già adoperato da’ Medici ; che 

vi. 
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C 19 Part. ZII, lib, I, cap. ILLY asl 
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vivevano fotto Augufto, può effere, che quefto fteffo 
nome ‘non fu ‘ancora conofciuto tra’l popolo, fot- 
to il regno feguente . La' fteffa cofa può ‘acca- 
der’ continovamente , ‘in riguardo ‘a ‘certi nomi, 

che i Medici danno ad'aleune: malattie , ed i 

‘quali fi ritrovano ne’ loto/libri , ma che non 
per quelto effer devono ‘in bocca di coloro , che 
non fono della profeffione . Così fe ciò che Pli.. 
nio dice , cioè che prima di Tiberio neffuno a- 
veva fentiro parlare di Colica; fi voglia prende» 
re in un fenfo affoluto , non è maggiormente 
vero , che quello , che ci afferma. egli di que- 
fto Imperatore , di effere ftato il primo ad aver 
{offerta quefta infermità . 

Devefi ancora in quefto luogo dire qualche 
cofa ‘di. un altro nome ‘, di cui Celfo fa ufo , 
il quale è nuovo‘ in rapporto a quelli , che ri- 
trovan& negli ferirti d’ Ippocrate . Cotefto ‘anti- 
co Medico avea parlato ‘de’ tumoretti , ovvero 
delle efcrefcenze , che fi formano fopra le gen- 
gie vicino a’ denti + egli però non aveva. dato 
loro neffun nome particolare . In alcune edizio= 
ni di Celfo , cotefti tumoretti fon chiamati Pa- 
rodontides ;ed in altre Parulides . Queft ultimo 
nome è ftato ritenuto ‘da’ [ 1 ] Medici Greci , 
che hanno fcritto dopo di iui , non fi pare pe- 
rò , che egli fia ftato il primo ad ufarlo. Hav- 


Vl... 
cc i eni eremezend. | n! enni reni 


[ 1] Peeg. Attuario, Oribafio, Aezio, e Paolo, Egineta. Pa- 
rodontis finifica un tumore sl quale nafce vicino a denti, e 
|Parulin è un tumore che viene preffò alle gengie. Sono quetti, 
due nomi differenti di una malattia medefima quantunque alcu= 
ni modedrivi vogliano far diftinzione . 
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vi ancora in Celfo alcuni altri nomi di malate 
| rie., i quali non fono meno nuovi di quelli, 
de’ quali è detto , e di. cui niente diremo noi 
in quefto. luogo , poichè avremo occafione di ag» 
giugnerli a quelli ,..che' fi ‘trovano in Oribafio., 
Acezio , e negli altri Autori Greci , 0 Latini , 
meno antichi di Cello, .. i sl: pdl 
Noi, darem fine a ciò. che fi. appartiene alla 
Medicina del. noftra Autore, per un configlio che 
dà egli per la confervazione della falute +. Un 
uomo ; dice di buona coftiruzione , il quale fta 
bene; e che non dipende. da neffuno,.deve ba- 
dare a. non. renderfi foggetro a nefflun ufo, nè 
deve aver bifogno nè di Medico, nè di- quelli 
che diconfi. (1 ) Jarrsliptae. La fua maniera: di 
vivere dev’effer varia, trattenendofi quando in 
campagna, quando in città, ma. più fovente ale 
la campagna - deve navigare , caccìare ; qualche 
volta ripofarfi,. più fpelle volte però. efercitarfi. ; 
poichè il foperchio ripofo rende il corpo debole; 
allor che la fatiga lo-corrobora ; quello accelera la 
vecchiaja, quefto fa che fi goda una lunga: gio» 
| ventù. E buono di bagnarfi, quando. nel ‘bagno: 
caldo ,' c quando nel bagno freddo ;. in certi rem 
pi ugnerfi, ed in altri aftenerfene; non ifchifa» 
re neffuna vivanda , di cui ufa il popolo; man- 
giare quando in ‘compagnia , e quando folo ; if 
un rempo mangiare più del folito , ed in unal- 
tro tenerli regolato , prender cibo piutrolto due 
volte algiorno ; che una fola # e mangiar fent- 


pre 
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C1) Vess. di fopra la Part. I, lib, II: cap, VIII. e Part. 
IIL Lib. I- cap, I. 
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pre bene, purchè lo ftomaco il foltenga. Per 
quanto neceffaria è quefta maniera di efercitarfi, 
e di prender cibo, altrettanto è fuperflua, e car- 
tiva quella che praticano (1) i Lottatori. Con- 
cioffiache fe per qualche negozio fi è obbligato 
d’interrompere l'ordine dell’ efercizio a cui fi è 
avvezzo , il corpo fe ne fente ftar maley ed ì 
corpi robulti quali fon quelli di corelta gente , 


s' invecchiano, e toftamente infermano.. Non fi 


deve nè molto ricercare, nè affai temere di ave 
vicinarfi alle donne : quando ciò fia di rado, di- 


venta il corpo più fpedito, quando è aflai fre». 


quente, fi abbatte . E poiche la frequenza in 
ciò non fi mifura per uno ftabilito numero, ma 


dal temperamento, dall’ età, e dalle forze, ba- 


fta fopra di ciò fapere, che quell’ufo colle don- 
ne, al quale non feguitainè debolezza, nè dolo» 
re, non è inutile . Più dannofo è nel giorno, 
più ficuro nella notte ; e develì ‘riguardare di 
mangiar molto difordinatamente dopo ficcome di 


vegliare , 0 travagliare . Quefto develi offervare 


dalle perfone di falute valida, nel quale ftato 
effendofi | non fi devono fuor di propofito ufare 
quelle cofe che fervono a coloro che rion iftan- 
no'bene. — 


CA- 
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(15 Dovevano i Lottatori mangiare più degli altri uomini 


pet aver le forze necellarie per foftenere il violento e'ercizio 
della lor profeffione. Vegg. di fopra la Part. I. lib. II cap. 
VI 
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| CAM 
Della C birurgia di Celfo' in particolare . 


“E Re avvifo d’ Ippocrate, chela Medicina tut-. 
Lu ta foffe polta in vAggiugnere, e Sottrarre, 
ciò a dire, che non altro era fuo fine, fe non 
di aggiugnere quel che manca ; e di fottrarre, o 
togliere quel che è foperchio . La fteffla maffima 
fi feguita nella Chirurgia , che è una delle più 
confiderabili. parti della. Medicina ; in cui però. 
fi propone. ancora di unire ciò che è feparato, e. 
di feparare quello. che è unito a cagion di ri- 
durre per: quelli (1) quartro mezzi ciafcheduna 
parte nel fuo ftaro natutale. 

Non fi deve altro fare che leggere li due ul- 
timi libri di Celfo per vedere in compendio tut- 
to il più confiderabile che tanto da’ Chirurghi 
che lo avevano preceduto, quanto da quelli che 
vivevano a fuo tempo erali praticato per foddis=. 
fire alle quattro decte indicazioni. Daremo noi 
un eftratto , in cui fi conterranno le principali 
operazioni defcritte da quefto Autore . Devefi 
però prima avvertire che dà egli alla Chirurgia 


più ftretti limiti di quelli che comunemente non 
fi 


ca] VOCATIONAL | ESTONIA LIOELUTTANTI |) SALTI arse I OIL TEPISIIE | 


‘ [1] Cotefta divifione non fi ritrova in Cello . Ella è tolta 
dagli {critti de’ Chirurghi che *hanno feritto lungo fpazio. do- 
po di lui ; io però me ne fon fervito, per effermi fembrate 
comoda per mettere fotto un ordine metodico le operazioni da 
Cello defcritte. 
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fi danno. (1) Diceva, che dalla “Chirurgia non 
dipendeffero , fe non per ufare le fue Meffe vo. 
ci, que cafî in cui il Chirurgo medefimo fa la 
piaga , e non già quelli , in cui la trova. già fat. 
ta ; ovvero xicercandofi., fe il Chirurgo può me. 
dicar /e piaghe già fatte, 0 le ulcere. Cello cres 
deva , che ciò non dovelle effere ; fe non quan, 
do nell’una, o nell’ algrà di quelte malattie , la. 
mano, è più utile de’ medicamenti... 


Prima indicazione della Chirurgia, che .confifte 
ad aggiugnere ciò che manca. thai 

Corefto articolo è il più difficile di tutra la 
Chirurgia . Intanto da quello che fe. ne trova 
preffo il noftro Autore fi vedrà, che afuoi tem» 
pi fi era già quali così ‘oltre andato, fopra di 
« ciò, quanto fi può mai. ||. 

Niente fembra più difficile, quanto. il rifare 
un nafo , un orecchio , o le labbra tagliate. Pus 
re cotelta difficoltà , ò impoflibilità ‘apparente , 
non ha fcoraggiato gli antichi Chirurghi. Se 
mancava un dito, evvero qualche altra parte fia 
mile compofta di offa 3 non dubitavano d’ im- 
prendere a riftabilitla ; poichè ben fapevano che 
le olfa che fi erano. del tutto tolte via , non 
poffono rigenerarli + ma poichè per la fperienza 
fapevano , che la carne, e la pelle fi producona. 
agevolmente , e crefcono di nuovo ) Avevano ave 

Tom. III E 
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‘+ (19 Quefta cofà. più ampiamente è fpiesata di fopsa nella 
Part. II. lib. I. cap. IX. dove fi è parlato della divifione. dela 
la Medicina in tre profeffioni . ‘ 
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-vifato quando ad alcuno per efempio era ftato 
troncato il nafo, che è una parre carnofa' nella 
fua efremità, d’ inrraprenderne il riftabilimento. 

Per venire a capo di ciò , rinovavano efli 
primamente la piaga (1) diftrussendo ton un | 
colpo di rafojo la cicatrice. Dopo di ciò faceva- i 
no due incifioni per feparar la pelle dall’unabane. 
da e dall’ altra, e poi la gettavano verfo baflo,, 

. dolcemente tirandola di forte che le due eftre- 
| mità di quefta pelle fi veniffero ad ‘unire , e po- 
teffero cucirfi.infieme . Che fe la pelle , a cui 
lafciavano , qualche poco di carne attaccata, non 
foffe affai lunga per ricoprir la carne di fotto, 
ricorrevano ad un altro mezzo il quale non era 
meno» ingegnofo °. Facevano effi fulla pelle me» 
defima delle altre incifioni in forma di Luna, e 
le dilatavano riempiendole di filaccica , acciò, le 
due eftremirà di quefta pelle tagliata , non più 
poteffero ricongiungerfi , e che tra di effe, vi 
crefceffe la carne, la quale ferviva per refpinge- 
re in giù la parte della pelle; che era verfo la 
eftremità del nafo. o 
| Somiglievoli incifioni facevano fopra le palpe= 
bre per allungarle , quando erano più corre di 
quello che uopo non farebbero ftare per ricopri- 
re tutto l’ occhio, il che accade in coloro , î 
quali hanno la malattia detta occh;0 di Jepre. 
‘‘ Quantunque quefte operazioni fieno difficili ‘e- 
gualmente che dolorofe , credevafi che ‘la diffor- |‘ 
mi- 


ionici I coca (1 smo cito: 


Lincei camicie (È cnc mmc È 
[1] Quefto è ciò, che a mio avvifo , Celfo ha voluto in . 

tendere per cotefte voci #2 quadratum redigere che fignifica' pro- 

priamente quadrare, ficcome fi fa di un piccol trave Celfo lib.» 
III. cap. IX. ©. 
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mità del volto , e'srandi incomodi che foffiono 
coloro i quali hanno il nafo tagliato , ovvero le 
palpebre affai ‘corte , aveffe affai forza d'indurli © 
a foffrire tutto queto. Ma quando poi fi tratta” 
di quelle parti che nom fi vedono, e quandonon 
fi rifente nefuno incomodo, fembrerebbe cola rk 
dicola a voler propotre il rimedio medefimo . E 
pure troviamo noi che gli antichi von hanno 
dubitato di proporli in quell ultimo cdfo. Se al. 
cuno dice Cello‘, # quale ha' la ghianda nuda , 
ovvero la eftremità della verga fcoventa , (1) vo. 
glia per decoro, ricovvirla , è quefta una cofa da. 
poterfi fare ; ma più agevolmente Sopra di un fan 
ciullo , che di un uomo avanzato, Sopra un uomo 
a cui ciò è naturale, che fopra di un' altro che è 
| x tato circoncifo , ficcome ciò preffo alcune Nazioni, 
è in ufo &c. Corelto Autore, riferifce poi due 
mezzi per tirare giù la pelle . Il primo che fî 
appartiene a quelli che ‘fono ftati circoncifi, ts, 
di feparare la pelle; facendo una ‘incifione intor- 
no: alla ghianda , fino al di fopra della verga, e 
appreffo di ‘tirar quefta pelle verfo baffo, di for= 
te che venga a ricuoprir la ghianda. Quantun- 
que quefta operazione foffe affai crudele; pure fi 
trovavano molti Giudei così fofferenti ., che vi 
fi affoggettavino a cigion di nafcondere la loro 
nafcita, e religione , per cui erano obbligati a 
(2) pagare delle ftraordinarie impolizioni., eche . 
gl’impedivano di arrivare alle dignità dell’ Ima 
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C1] Decoris caufa . di : 
[2] Sueton. in Domitian. Cap. XII. Martial. Epigr. Liv. 
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‘perio Romano . Alcuni di quefti fventurati ave- 
vano incominciato a. ricoprire i fegni della cir- 
“ concifione , già. fin da’tempi di Antioco , l’ Il 
Tuftre, ficcome (1) Giufeppe medefimo lo dice 
acciò effi non poteffero, dice quefto Scrittore Giu- 
deo effere diftinti da' Greci [2] allor che nel cor= 
vere, e nel lottare refterebbono nudi. I ‘Giudei praa 
NERD ancora la fteffa cofa a tempi di S. Pao. 

o (3) il quale ne Ji riprende, ovvero vieta a 
e che ‘abbracciavano il Criftianefimo di ri- 
coprire i fegni della circoncifione. i 

I Pagani , poiche non avevano il toedelini 
interefe a mutare la difpofizione della detta pare 
te , allor che l'avevano «naturalmente fcoperta , . 
effendone fempre 1’ ufo il medefimo., in effipro-. 
priamente aveva luogo ‘il decor di Celfo ; ed è 
cofa da maravigliare, come mai quefta confide» 
razione li determinafie a foftenere una tale ope» 
razione , La maniera. che fi ufava per allungar 
loro il prepuzio non eta meno malagevole della 
precedente . Si doveva fecondo Cello , tirare que= | 
fto prepuzio per. la fua eftremità , sino a che. ri» 
copriffe la ghianda, e dopo ligato, tagliare i in giro 
‘sutta la pelle verfo la (parte Superiore della verga, e 
portare quefta pelle in giù foavemente è Dago) È 
nello fteffo tempo riempiere Va pegf di filaccica 


per 
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(2) Si può aggiugnere , quando imbagnandofi , ovvero u- 
fcendofi del ‘bagno il panno; con cui alcuno fi ricopriva cadel- 
fe, cofa che qualche volta addiveniva , ficcome fi attefta in 
quefto verfo di Marziale lib. VII. Epigr. LxxxI. © 

Delapfa enimmifera fibula Verpus erat. © 

ta) Circumcifus aliquis vocatus eft , non adrco praepu- 

tium Epift. ad Corinth. ‘IL cap. VII. 
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| per dilatarla, acciò fi formaffe la nuova carne, la 
quale riempiffe cotefto fpazio , e deffe luogo alla 
pelle di fotto di ftenderfi , ed allungarfi, non al- 
tramenti che nella. operazione del nafo , e della 
palpebra . Io 

Seconda Indicazione della Chirurgia , per la 

quale: fî toglie ciò che è fuperfluo , 
o ftraniero . - 

La feconda Indicazione della Chirurgia , la 
quale confilte in una fpecie di fortrazione ha 
molto. maggiore eftenfione della precedente ; più 
agevol cofa effendo di togliere , che di aggiu- 
gnere. Una delle più confiderabili operazioni in 
quelto genere fi è il croncamento delle membra 
cangrenate o putrefatte . Cello prerende , che 
quando tratta di troncar qualche membro , fic- 
come un braccio,ovvero una gamba cangrenara, 
la fezione fi devé. fare tra il merto e ’l vivo, 
di modo però, che piuttofto fi tronchi la carne 
viva, che lafciar la morta. Vuole che appreflo 
fi feghi l'offo , e che fi tiri la pelle in giù,” 
acciò poffa ricoprirlo. I h 

Ritrovafi ancora nel noftro Autore tutto ciò 
che fi appartiene alla eftrazione della pietra del. 
la vefcica. Quel’ unica cofa vi è di particolare, 
che egli non voleva , che quelta operazione ‘fi 
faceffe fe non nella Primavera , nè fopra un fu- 
bietto , il quale aveffe minore età degli anni no- 
ve , ovvero che (1) paffaffe i quattordeci. De-. 

3 | fori. 


rr ——_ —-._ 
( 1) La fpiegazione di cioche Cello intende dire in quefto 
luogo fi ritroverà preffo Paolo Egineta lib. VI. cap. Lx. Ve-- 
dremo appreffo in che cola cotefto Autore fi è inalzato  fopra 
gli Cello in rapporto alla Chirurgia . : Lx 


TRITATA COP I TINTI 
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ferive. egli. per altro molto ampiamente e mint 


‘tamente tutti i fegni della pietra, la maniera 
. di conofcerla per mezzo (1) della tenta , c di 
firuar l’infermo per far l’operazione . In qua: to 
alla rhaniera di farla , nel fesuente modo si 
porta egli. Introduce primamente nell’ Ano due 


dita della mano siniftra, e premendo delcemen.. 


te la deftra fopra il pettignone, fa venire ia pie» 
tra verfo il Collo della Vefcica . Dopo di che 
fa una incisione informa lunare nella pelle pref 


fo all’ Ano ;di forte che dice egli , fe Corna 


della Luna riguardino quasi le cofce. dell Infer 


mo , e che la incisione si ftenda fino al collo 
della vefcica . Fa appreffo un’altra incisione craf+ 
verfale , e fotto la pelle nella parte la più bal 
fa, e più ftretra della prima, aprendo per que- 
fta ultima incifione. il collo dalla veftica di un’ 
apertura alquanto più grande di quello che non 
è la pietra 5 acciò più agevolmente la fi pofli 
gavare 

Dopo deferitta dal noltro Autore quelta ope- 
razione, parla egli de’ fintomi che la precedono, 
o la fesuitano je dalla diverfità delle pietre. 
Peffa poi alla maniera di fare quefta operazione 
medefima fopra le femmine. Se fi tratta di una 
donna Vergine fi devono mettere le dita nell’ 

ano ; 


mitra 


I 


cottone a vpnie[e Sace ara n 


(1) Cotefta tenta era una fpezie di cannello di rame fiffula 
senea . Se ne fervivano ‘ne’ trattenimenti di orina. Si. chiamava 
‘ jn Greco idioma xe9erip > Ippocrate però. chiama così una 
* tafta fatta con delle filaccica che s’ introduce nelle ‘ulcere bu- 
cate .. La voce xw0e7yp fignificava ancora una fpecie di col- 
lana che portavano le donne. Io truovo ancora che cotefta vo- 
ce fi adoperaffe per dinotare un certo iftrumento di cui faceva» 
&o uo i Pelcatori. Vegg. Artemidoro lib. II. cap. XIV. 

< 


£ 


x 
\ 
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ano , ficcome è detto , ma fe farà donna Meri- 


‘tata uopo è di metterla nella vagina: devefi an» 


cora in quelle fare una incifione a baffo al lab» 
bro tirando dalla banda finira » ed in quefte era 
l’uretra, ovvero il canal dell’orina, e’ pertignone , in 
entrambi i fubbietti. trafverfalmente . Ritrovafi 


‘ancora preflo Celfo la maniera di cavar la pie- 


‘ ‘tra del canale della verga, ò con un iftrumen- 


to proprio , ovvero facendo una incilione accane 


. to: quefta parte. 


In riguardo a’ parti, © alla maniera di ajutar 
le donne nel parto di un feto già morto , il più 
facile, e naturale, dice cotefto Autore, fi è di 


‘tirare il fanciullo per li piedi , quando fi pol. 


fon prendere. Ma fe la telta è la prima a pre- 
fentarfì, non fi può liberar la donna ; che per 
mezzo dell’uncino , il quale fi mette in un oc- 
chio , nella bocca, ovvero fapra la fronte tel 
fanciullo. Se fi prefenta in altra pofitura, e che 
non.fi poffa fituare , ficcome fi vuole, tutti Ì 
mezzi che propone Celfo in quefti ‘cafi fi ridu» 
cono a tirare il feto a pezzi, allor che è impof» 
fibile di averlo intero. © 

In quanto a' mezzi di cacciar le acque. dagl' 
Idropici , il noftro Autore voleva che fi faceffe ciò, 
o bucando il ventre quattro dita di fopra allo 
bellico da parte finiftra, ovvero forando lo ftef» 
fo. bellico , dopo bruciata la pelle , o fenza bru- 
ciarla , Per quelto effetto fi ufava una fpecie di 
lancetta . Dopo fatta l’apertura , v' introduceva 
un cannello di rame , ovvero di piombg , per 
cui lafciava correre prima la più gran parte del. 
l’acqua. AppreMo turava il cannello , ed ogni 

Y 4 gior 
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Li NA 


ai ; PELI 7, da 
‘“glOrno. non ne cavava più che forfe un’emina di 


‘equa y ‘cioè nove ‘once, 


‘Perla ‘cura’ del polipo, che-è una fpecie di 
‘carne fuperflua che crefce nelle narici, non altro 


. ‘mezzo da diftruggerlo propone' egli, fe non quel. 
‘ «do di fepararlo dall’ offo con un iftrumento ta. 
’gliente fenza toccare Ja cartilagine del nafo ; e 

‘poi difeccare , e ‘cicatrizzar ‘la piaga colli medi. 


«“‘camenti. ordinarj i 


Prima di proponere' la cura della fuffufione ; 
‘ovvero della Cateratta ; la quale, fecondo il NÒ= 
ftro Autore è una piccola pelle formata di. UN Ue 
mor denfo fotto le due tuniche dell'occhio , nel luo» 
go dove è ‘un voto , la Qual pelle chiude la pu 
pilla > defcrive egli la grandezza’, il'‘colore , e 
la confiftenza , che quefta pelle‘deve avere. Se la 
fuffufione è piccola, immobile , a colore diacqua 
marina , 0 di ferro rilucente, e che lafci pafla- 


te a traverfo qualche raggio di luce, evvi della 


fperanza di poterla guarire. Ma fe, per Oppo» 
fto, è grande e agevolmente fi muove , fe è di 


otolor di (1) cera 0 dorè, fe la pupilla ha mu 


tata figura, non vi è alcun luogo alla operazio» 

ne. Se vi fono le condizioni ricercate , fi deve 

introdurre un aso giufto nel luogo che fi tra- 
i . Meze 


rrocazInE. Erano [inn i Tm TI D to o e) 
_ (1) Io ho feguitato Mercuriale, il quale crede che in que- 
fto luogo fi debba leggere cerens di colordi cera in luogo di. 
icaeruleus’, azzurro ficcome titrovafi nel teflo di Celfo . Ciò che 
fi aggiugne fubito dopo, del celor d’ aro s il quale è quafi il 
‘medefimo di quello della cera, conferma quefta correzione. Per 
altro tuttigli altri Autori convengono, che le fufifioni di celor 
cileftro.; ovwero come Celfo. dice , a colore. dell’ acqua marina 
eg le più facili a guarire . Vide Mercurial. Var, LeA. lib. 
«Sehpi Wa * i î iL 


di 


Paste Seconda Libro IV. Ca s vr, : ha 
mezza tra il nero dell’ occhio »,0 la pupilla. 


ce, 0 di dardi. Si. ufava in que tempi per ciò 
una fpecie. di uncino inventato da Diocle , del 


quale abbiamo nella prima: parte fatta parola, | 


ovvero fi facevano delle incifioni. Ritrovafi an» 
cora preffo quelto Autore come fi devono cava- 
re i denti, e quello che. prima ,;e dopo la o- 
perazione fi deve fare. i 
Vi fono per ùlritno i mezzi da rimediare al. 
la irritazione che producono nell’occhio i peli 


delle palpebre , allora quando per un rilafamene 


È è Dida Ù 
to della palpebra fi ritrovano rivolrati in den- 


tro, ovvero quando ne crefce un fecondo ordi» 


ne rivolto verfo la medefima banda . Il primo 
mezzo propblto da Cello in quell’ ultimo ‘cafo fi 
è di rivoltar Ja palpebra di maniera che fi pof. 
fono vedere i peli che vi fono di dentro, e di 
paffare un agb infocato larso fotto la radice di 
corefti peli a cagion di bruciarli , e confumarii. 
. {t) Il fecondo è di paffare un ago infilato con 

doppio capello di donna per la parte efterna del- 
la palpebra vicino a’ peli, e dopo paffato l’ago, 
reftringere tra’ due capelli ciafchedun pelo che 
punge , e fare che fi attacchino in quefto luogo 

ap- 


(3) Vegg. di fopra la Part. I fa, III. cap. XXVIII. 


l'angolo il più vicino alla tempia ; apprelfo de... 

| Vefi rivolgere cotelto ‘avo verfo la banda della .. 
fuffufione ovvero della piccola pelle, la quale fi. |’ 
proccura di abbaffare:, e ritenere fotto Lalla pus 0 
pilla , di forte che ella non fi poffa più rilevare... 
Ritrovafi ancora preffo Celfo , in che manie. 
‘ra fi traevano da una. piaga ogni fpecie di frec= — 


in cre ceri 
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applicando fopra al buco fatto dall’ ago un me- 
dicamento che ftringa la parte ; la qual cofa fa- 
Tà sì, che cotelti, peli faranno appreffo rivolti 
in fuori, Comecchè Celfo proponga quefta ope- 
razione , attelta però di non approvarla , ficco- 
me affai difficile, e dolorofà , fpecialmente allor 
che molti peli fi portano in dentro . Il terzo 
mezzo. che adopera , e che egli tiene per lo più 
ficuro, dà nello fteffo tempo rimedio al rilalfa» 
mento delle palpebre: che fpefle volte è la ca- 
gione, per cui i peli fono rivolti verlo la par- 


te interiore dell'occhio , ficcome è derto,, Apre 


egli a traverfo la ‘palpebra, e dopo tagliato tut- 


to il foperchio, badando di non tagliarne nè afe. 
fai nè molto poco, vi dà tre punti di ago ; e 


facendo una incilione a lungo della palpebra di 
fotto a’ peli che fono malamente rivolti , li di» 
fpone in guifa che riguardano al di fuori, 


ni Terza Indicazione della Chirurgia, che è di 
1 unire quello che è divifo. 


A cotelta indicazione fi foddisfa ancora. pet 
molte operazioni . Ritrovafi primamente in Cel. 
fo la remiffione della fvolratura , e delle frattu= 
re delle offa , Cotelto Autore per niente omet- 
tere di ciò che può fervire al difegno che ha di 
bene inftruire il Chirurgo fopra quefta materia, 
incomincia da una breve defcrizione di tutte le 
offa, in cui fi contiene la loro fityazione loro 
conneflione, fisura, grandezza, in una parola tutto 
ciò che è neceffario fapere fopra quefto fubietro 


per poter rimediare agli accidenti che fopravvene 


go 


| 
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gono a quefte parti. Quefto flelfo metodo tiene. 
egli ne’ morbi dell'occhio s ed in alcuni alt. 
‘Noi non riferiremo ciò che dice in quanto ‘a 
‘ciò, non altro effendovi che cofe generali , e 
perchè tratteremo più a'parte della Notomia al- 
lor che verremo a Galieno . i 

La più tonfiderabile operazione intorno alle 
offa rotte fi è quella del trapano , il quale prin 
cipalmente ha luogo nelle rotture del cranio. Si 
può vedere quel che fi è detto fopra ciò nella 
Chirurgia d’Ippocrare . Ecco in qual maniera 
fi portava Celfo in quefta occafione . Voleva pri- 
mamente che fi faceffe una incifione in croce fo- 
pra gl’integumenti del cranio , la quale andaffe 
fino all’oflo nel luoso in cui fi era rìcevuro il 
colpo , che fi credeva aver rotto l’offo. E poi. , 
chè credeva egli che 1° offo poreffe effer rotto al. 
trove, e talvolta ancora . nella parte oppofta ; 
‘quando nella prima incifione non ritrovava la 
frattura, non dubitava di farne un” altra , allor 
che il colpo era grande, ovvero quando i finto» 
mi fembraffero di qualche confiderazione. i 

Scoverta già la frattura , ovvero la feffura dell’ 
. ofîfo , non veniva egli toftamente ‘al trapano, co- 
mecchè quefta , ficcome avverte, la pratica de’ 
più antichi Chirurghi fi foffe . Voleva che in- 
nanzi fi applicaffero fopra la feffura, ovvero fc- 
pra l’offo rotto. , degl’ impiaftri proprj per lo 
cranio 5 che appreffo fi fafciaffe la piaga, e che 
ogni giorno fi medicaffe una volta per lo fpa- 
zio di cinque giorni ; che nel fefto la fi fomen» 
taffe con una fpugna bagnata in acqua calda. 
Allora fe nella frattura incominciava a crefcere 

gas ; una 
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una fpecie di carne, e che la picciola febbre 
che nel principio vi era, foffe © ceffata , 0 mie 
norata ; l’apperito ritornato , e fi dormifse fuf. 
ficientemente, voleva egli che quelto rimedio fi 
profeguiffe . Ampreffo faceva l’impiaftro più mol. 
le, aggiugnendovi dell’ olio rofato, acciò la car- 
ne più agevolmente crefcefse , non effendo l’ime 
‘pialtro così aftringente. Per quelta ragione, dice 
egli, le fefsure fi riempiono fpefse volte di un 
certo caldo , il quale è come la cicatrice dell’ 
ofso ,, e che ricopre il celabro meglio «della car. 
ne ; la quale fuol crefcere, allor che col trapano 
fi toglie un pezzo di Old Li 

Ma fe nel principio di quefta cura, feguira 
egli, la febbre crefce, il fonno è breve , e ture 
bato da fogni » fe la piaga fi riempie di fie- 
rofità , e non fi nurrifce, fe apparifcono delle 
ghiandole al collo, fe i dolori fon grandi, e la 
fvogliatezza fi accrefca - fi deve allora venire al. 
fa operazione della mano , ufando prima lo fcar- 
pello . Era lo (1) fcarpello un iftrumento fimile 
a quello de' falegnami, fopra la cui, manica fi 
batteva con un picciolo marrello'. Ciò fi faceva per 
allargar 1° apertura dell’ offo , Ovvero per rorne 
via i lembi., a cagion di dar l’ ufcita al fangue, 
ed alle altre materie, che fi contengono. fotto 
all’offo , e che offendono la dura madre, e per 
unire que’ lembi. Se lo fcarpello non baftava, 
dovevali aver ricorfo al (2) trapano, il quale è, 
dice Cello , un iftrumento di ferro 3 CONCAVO , f0= 

tone 


mazza n Ciani) etna TZ ITTTIAI 


. CI). Scalper.. i 
(3? Modielus, Grecamente noswinor è 
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rondo, e lungo , che ha per fopra de’ denti a gui=. 
fa di figa, ed in mezzo un chiodo , ovvero una 
colonna , la quale ha un picciolo cerchietto nel fuo 
centro . Si avvolgeva cotefto iftrumento a suifa 
di un fucchiello, fino a che fi fofle tolto un 
pezzo di offo , rotondo , fecondo la forma del’ 
trapano . Il chiodo che abbiam detto, ferviva 
per mantener fermo il trapano, acciò non vacil. 
laffe quando s' incominciava a voltare, il quale 
poi fi levava quando l’offo era bucato per metà,. 
e la ftrada del trapano , ficura . 

‘ Eranvi ‘ancora di altri flrumenti per bucare le 
offa. Quelti erano (jr) i fucchielli, de’ quali 
alcuni erano fimili a quelli de” Falegnami , altri 
erano molto acuti nella punta , e andavano al- 
largandofi fino ad una certa altezza , in cui s'in- 


|| cominciavano a reftrignere infenfibilmenre . 


‘ Ufavanfi cotefti fucchielli per levar la carie 
. delle offa , e quando’ ciò non baftaffe fi ricorre» 
va al fuoco. Io non so fe quefti fteffi fucchielli non 
foffero il trapano d’ Ippocrate . Si poffono veder 
appreffo Celfo le altre. precauzioni che fi devon 
prendere per trapanare, e qM@Bilo che fi deve fa- 
re dopo la operazione. Si avvertirà. folamente | 
che egli innaffiava con buon aceto la membrana - 
che ricopre il celabro , per fermare il fanpue che 
qualche volta n’efce ,, e per difciogliere quello 
che fta congelato al di dentro. Del rimanente 
nefta operazione può ancora effer pofta fotto il 
genere precedente , o pure fotto il fequente -_ 
cell 


dre ORI TTI ET TITERINTI DC ven © | 


[1] Terebre, in Greco idioma qpurdva donde viene la 
voce trapano . Veggafi di fopra nella Chirurgia d’ Ippocrate * 


I 
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Nell’accomodare le’ altre fratture delle offa si 
Celfo non molto fi allontanava da Ippocrate co- 
mè è narrato dinanzi. Il {uo general procedi» 
mento fi era di difendere la. parte dove 1’ offo 
era rotto, di, aggiultarla, di far fi che gli eftremi. 
de’ pezzi rotti s'incòntraffero, e fi congiugneffe= 


‘ro,e perultimo fi manteneffero nel loro fito per 


mezzo delle bende, dé’ compreffivi delle ravolette;, 
delle fafce,e di una firuazione comoda della parte. 

La cura delle offa fvolte fi faceva ancora ri- 
mettendole nel loro fito, o per la deftrezza, e for=. 
za delle mani , e qualche volta de’ piedi, avve= 
ro per mezzo delle macchine a. ciò atte. Nella 
fvoltatura dell’ omero per efempio, fi fpingeva. 
la telta dell’offo [volto col calcagno, Ufavafi an, 
cora una fcala nella quale Gi fofpendeva 1’ infer= 
mo , di forte che la parte del braccio che fta di 
fotto , ovvero l’afcella, fi appoggiaffe fopra uno 
de’ fcalini , e poi fi tirava il braccio da baffo x 
fino a che la parte dell’offo che era caduta fot- 
to l’afcella spremuta contra lo fcalino , fi.rimet- 
teffe nel fuo fito naturale, dal quale fi era fvol. 
ro., Ufavafi per lo fi@fio effetto un legno rotone 
do , il quale fi ricopriva in quel folo luogo , che 
faceva. forza appunto contra la tefta dell’ offo, 
e dopo di ciò fi fofpendeva l’ infermo, ficcome 
nella operazione precedente. Turti quefli mezzi, 
ed altri molti s fi trovano appreffo. Ippocrate . 
Cotelto antico Medico ufava tra gli altri iftru 


menti una macchina che chiama femplicemente[1] 


un 


ein 
Gal- 
le 


‘ (1) Evnoy Lib. de Articul. Se&. VI. Ritrovafi piad; 
bi 1 
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un: legno fopra cui faceva. diftendere. la pare. 
te fvolta , per allungarla di forte che la tefta 
dell’ 6ffo fvolro venifie dirimpetto al luogo della 
fua incaffatura. Ciò fi faceva per mezzo de’ fo- 
vactoli, che fi attaccavano da una banda al le- 
gno , e dall’ altra alla parre., e che fi frendeva= 
no, o rilafciavano più o meno, fecondo la ne- 
ceffità per una fpecie di /evg, o girella da ine, 
nalzar peli. Noi fiamo brevi fopra quefta mate» 
ria, come ancora fopra quella delle fratture, e 
ci atterremo alle cofe generali, così per isfuggi- 
re di efler lunghi, come perchè quefta è la par... 
te della Chirurgia che meno fi è mutata. 

Il ricongiugnimento delle parri, divife non ha 
luogo foltanto in rifsuardo a quelle parti che fon 
dure , ficcome le offa + ne hanno ancora bifogno 
quelle che fono molli. Nelle piaghe , per efem-. 
pio ; in cui la, carne è tagliata, o divifa, la 
principale indicazione è di riunirla , ovvero. di 
ricongiugnere i lembi feparari. La natura qual. 
che volta fa di per sè corefta unione; altre vol. 
te è ajutata dall’applicazione de’. medicamenti 
proprj. Ma quando ‘i lembi della piaga fi  tro- 
vano molto lontani tra loro, ovvero ella fia mol- 
to grande, devefi fecondo Celfo praticar la cu. 
citura , ovvero la fibbia. Per fare ciò il noftro 
Autore vuole che fi nertaffe, e fi fucchiaffe bene 
la piaga, la quale fe fi può unire per mezzo 
della cucitura , che fi ufi per queto effetto un 
ago con un refe. di filo di.lino, e che fi. dieno 

i quan- 


te VE CISTITE I) pi Cera 


mon È rire cern pascrane na 1) carie 


lieno., ed Oribafio una defcrizione più ampia di cotefta. mac- 


china, e di tutte le altre, colle figure. 
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- quanti ‘punti baftano, per rîcongiugnere i lembi, 
| Che fe quefti non fi poffono avvicinare a baftan- 
za da poterfì fare la cucitura, vuole che fi ufî 
la fibbia 90 Vano La 
Corefta ( 1) fibbia di Celfo ha pofto in mol. 
ta pena î Savj moderni , ed ha dato luogo a 
varie difpure . Come 1° ufo delle fibbie di me- 
tallo di ogni figura è ftato anticamente. affai co- . 
| mune , di modo che molti Autori ne parlano , 
e molte ancora fe ne vesgono oggigiorno ne'gaq 
binetti de’ Curiofi , le quali fono antichiffime $° 
da cio è venuto , che molti Medici, e Ehirur- 
shi per altro affai valenti nel fuo meftiere , e 
verfatiffimi nella lettura degli antichi , hanno: - 
creduto. , che la fibbia di Cello foffe ancora dî 
‘metallo . Hanno immaginato , che fi facefe dî 
ferro , il quale fi faceva acuto ‘, e ricurvo ne" 
due eftremi per poterli ficcare per l*una , e l'al= 
tra banda negli eftremi della piaga , a cagiondi 
avvicinarli . EMfi però fi fono ingannati , cons 
fondendo ( 2) la fibbia , che ferviva anticamen= 
re per gli abiti , con quella de’ Chirurghi. Nom 
fi deve far dubbio , fecondo che mi fembra , fo» 
pra alla opinione di (3) Rodio , il quale era 
nella ciedenza , che la femplice cucitura, e la 
fibbia di Chirurgia , foffero la medelima cola in 
quanto alla loro materia . Cotefta fibbia , al dix 


Lr a I TITTI III e 
\ agri 


Ci) Fibula dui p 

(2) Fibula veftiaria . È 

C3) Vid. Rhodium de Acîa & Tumebi Adverf. lib. XVIÈ 
cap. XXI. Nunefio, è Chiflezio hanno ancora fcritto fopra di 
quefta materia, ma non fono efli del di lui fentimento è 


n) * 
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re di queto Autore , non era .di metallo , ma 
di filo di lino , nè differiva dalla cucitura, che 
i Chirurghi Francelì dicono entrecoupèe . Cotefta 
cucitura fi. fa ; paffando un ago con doppio refe 
per li due eftremi della piaga, incominciando da 
mezza ; e dopo fatto un nodo , tagliando il fi 
lo un poco più fopra , e feguitando apprefio a. 
dare de’ punti di ago , ed a far de’ nodi , da 
diftanza in diftanza più vicino , o più lontano, 
fecondo che è neceffario . Da ciò , che fiè der» — 
to fi fpiega nello fteffo tempo quel , che Celfo. 
ha intelo dire per la.voce «Aia , da lui ufata 
per dinotar la materia , di cui la fibbia doveva 
effer fatta , che non altra cofa era , fe non il 
+ filo di lino, o di canapa . Gl' Italiani dicono 
ancora una mataffa d’accia. Poichè cotefta voce La. 
tina , non fi ritrova , fe non in due altri Au- 
tori, da’ quali non è fpiegata , ficcome lo ftef. 
fo Celfo, non la Ssiuga $ perciò tanta pena è cos 
ftata ad indovinarla . Alcuni han creduto , che © 
quefto doveffe effere un filo di ferro ; il perchè 
la Chirurgia degli antichi , la ‘quale era per al- 
tto affai crudele , fi è Rimata crudeliffima , a 
cagion del gran dolore , che ragionevolmente fi 
concepiva., che cotefto filo di ferro , effendo 
pofto nelle piaghe di caloro , ch'eran feriti, vi 
doveffe recare. no 

Celfo-ancora , riferifce un’ altra maniera da. 
cucire le piaghe ., la quale è particolare a quelle 
del ventre . Dopo rimeffe nel loro fito le bu- 
della , che fono ufcite fuora , e tagliato tutto 
quello , che fi può trovare nell’ omento effere 
alterato , devefì , fecondo il noftro Autore, fa« 

Tom. III d i re 
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te una cucitura , la, quale pigli il peritoneo., € 
| la pelle nella maniera. che fiegue + Si prendono 
| due aghi , ciafcuno con doppio tefe di lino, fe 
ne tenga uno per ciafcheduna mano, e incomins 
ciando dal péritoheo ; il quale fi deve ‘prima 
“mente cucite fi paffi l'ago, che fta nella ma, 
no finiltta nella banda detra della piaga pet 
mezzo del fuo eftremo.,, e l° ago della mano de» 
fra nella banda finiftia + di forte che ‘ambidue 
gli aghi entrino pet dentro al peritoneo , ed 
efcano per fuora ; è per quefto mezzo la punta 
‘dell’ ago fia fempre lontana dalle inteltina . Rie 
trovandofi le due bande ricenure dalle punte dea 
gli aghi , uopo è , che gli aghi mutino manoy; 
di forte che fi prenda colla’ deftra quell’ ago ,° 
che fi teneva a finiftrà, e colla finiftra quello 4 
che fi teneva a deftra s © fî faccia un altro pune 
to con quefti due aghi.,  ficcome prima . Apa 
prelfo fe ne deve fare un terzo y Un quarto , € 
così dipoi ; mutando fempre di mano gli aghi, 
fino a che |’ apertura del peritoneo fia del tut= 
to cucità , e chiufa , Dopo di ciò fi deve pafe 
fare lo fteffo filo, e lì medefimi aghi nella pel= 
le , € cucirla, come fi è fatro del peritoneo. # 
portandofi fempre la punta dell’ ago da. dentro 
in fuori ; e mutandofi di mano ogni ago in 0» 
gni punto , che fi dà . Finite quefte cuciture ; 
fi applicano fopta la parte de’ medicamenti si 
quali fervono ad unite , e faldar le piaghe , Si 
deve ancora badate ; che li punti di aso fi de- 
vono fare più vicini gli uni , agli altri, di 
quello , che non fi fanno nelle altre parti ; tra 
perchè il filo per lo movimento del ventre fi 
può 
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uòd rompere , e perchè quefta parte è meno 
delle altre , foggerta alla infiammagione. i 

Gli ulgeri, fpefe volte feguitano alle piaghe, 
allor chè non fono ben curati ,, ovvero quando 
affai ritardano a chiuderfi , altre volte gli ul. 
ceri vengon dietro ‘agli afceffi } però nè gli uni, 
nè gli sE fi appartengono alla divifione , che. 
dà Celfo alla Chirurgia, allor che non fi tratta 
di guarirli per qualche operazione della mano + 
Il perchè propone quefto Autore feparatamente 
la cura delle ulcere , ne libri , in cui tratta del. 
la Farmacia , e dove parla degli unguenti , degl” 
impiaftri , delle filaccica , delle tente , e degli 
altri mezzi praticati per nettarle , per far in effe 
crefcer la carne, e confolidarle, Ma poichè tutti 
cotefti mezzi, fono qualche volta inutili , e le 
ulcere richieggono neceffariamente la mano del 
Chiturgo , Celfo ancora c* infegna in particolare 
la maniera di guarirle per mezzo della operazio= 
ne. Tra quefte ultime ulcere non ve ne ha di mag- 
gior confiderazione, che le fiftole, Sono.così chiamate 
Te ulcere profonde, ovvero ,.che fi ftendono molto a 
lungo,a guifa di[ 1 ]un canale, e le quali fono ancora, 
dure , e callofe ne° loro lembi , e per tutra la lora 
cavità . Tutte le parti del corpo fon foggette a 
quefte ulcere , la cui general guarigione “confifte 
fecondo Celfo ad introdurre una (‘2 ) tenta. a ciò 
atta nella filtola , ed aprirla , tagliando la pelle , 
e la carne , che fi trovano fopra della renta , fpe-. 

Z cial- 
(1) Fiftula fignifica un canale, © un cannello . 
(2) Dicevafi latinamente fpecfllum, ed. in Greco idioma 


pil . 
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cialmente allor che la filtola ha quafi var] rami, 
fi devono aprir tutti , ed arrivato al fondo x 
devefi tagliare tutto ciò che di callofo”' ritrovafi 
attorno, . Develi appreffo cucire |’ apertura , fa- 
cendo la cucitura entrecoupde , di cui è detto : 
e per ultimo applicarvi di fopra un medicamen. 
to per confolidire. Quando la fiftola è affai pro« 
fonda, bifogna ancora tagliarla per quanto fi 
può e dopo averla fcopetta, fare la cucitura mede- 
fima , ed applicare li fteffi medicamenti . Ma 
fe la filtola va a terminare in un offo , e que» 
fto fia tarlato , prima di far chiudere la fiftola,: 
fi deve togliere il rarlaro, Nelle filtole del pet= 
to , per elempio , ovvero in quelle del dorfo fi 
deve tagliare quel luogo della cofta tarlara, pri= 
ma di prendere a chiuderla . Le filtole del ven- 
tre, devono ancora effer trattate s come' le altre, 
aprendo a lungo gl’ integumenti, fino a che fi 
arrivi al fondo , e poi cucendo la piaga y quan» 
| tunque il moto continuo di quelta parte, renda 
difficile le cura . 

Le fiftole dell’ ano, richieggono una cura fpe= 
ciale . Si deve primamente introdurre una tenta 
fino al fondo , e fare in quelto luogo una inci» 
fione , per la quale fi pofia tirar ‘la tenta dalla 
punta , e far paffare per la fteffa apertura un fi. 
lo di lino ritorto in tre , o quatrro doppj , il 
quale fi farà infilato all’ ‘altra eftremità di que- 
fta tenta , la quale deve effer bucata , ficcome 
un ago . Appreffo fi farà un nodo a’ due eftre- 
mi del filo , di forre che ftia a largo , e che 
non iltringa mica la: carne , o la pelle, che fo» 
no in mezzo . Intanto |’ infermo” potrà {paffeg- 

, pla» 
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giare , ed attendere a’ fuoi affarì , come fe ftel- 
fe perfertamente bene . Avrà  foltanto la cura 
di far rimuovere il filo due volte al giorno per far 
entrare nella fiftola la parte di quefto filo , che 
fi trovava di fuori , badando a rion farlo impu- 
tfidire : la qual cofa fi può prevenire con liga- 
re ‘în ogni terzo giorno un nuovo filo al già 
vecchio , e lafciando nella fiftola corefto ‘nuovo 
filo . In tal guifa , tirando ogni giorno cotelto 
filo, la carne , e la pelle, che ftanno in mez: 
zo a’ due eftremi, fi tagliano a poco a poco ; 
e quello, che da quefto filo non è toccato, fi gue- 
tifce , nel mentre il refto fi confuma . Cotelta 
cura , aggiugne il noftro Autore è lunga , ma 
è fenza neffun dolore . Coloro , che hanno più 
‘Woglia di-prefto guerire , ftringano forre la pelle 
col filo , ed introducano ancora per lo tempo 
della notte nella filtola una talta ( 1) unta di 
bg Cee, Pagg VOTI dl 
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‘(39 Ex penicillo tenuia quedam intus demittere [ lib. VII. 
cap. IV.) Celfo ufa in quefto luogo la voce penicillus , di cui 
fi ferve ancora per dinotare un compreffivo ovvero un. picciol 
fopra all’apertuta della vena dopa cavato fangue . Ritrovafi an 
cora preffo Scribonio Largo pericillo abftergere in fenfo di wer- 
sare con un picciol pannolino, di forte che penicillus fignifica un 
‘picciol pannolino. Quello che mi ha moffo a tradurre in quefto 
Inogo cotelta voce per quella di ra/fa fi è poichè è impoffibile . 
«d'introdurre un pannolino nella fiftola dell’anno ,. fe quefto pan- 
no non fia fatto a guifa di talta : la qual cofa. lo fteffo Celfo 
wa: {piegando nel. profeguimento del fuo difcorfo , e nel paflo fe- 
quente Saris ef, dice egli, papyrum sntortum , vel aliquid ex 
penicillo in: modum collyrii adftrittum eo illinire (lib. V. cap, 
XXVIII.) Da quefto luogo veggiamo che le tafte {i chiamava- 
no Collyria ( Vegg. apprelfo la Part. TIT. lib. IL. Cap.I.) e le 
quali fi facevano; o di pannolino } ovdella corteccia detta Mio 


pannolino piegato in tre o quattro doppj, il quale fi applica, . 
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qualche medicamentò ; che affortiglia la carné 4 
e la pelle. ; nello dteffo tempo ; che la rafta 
preme ; è allarga Cotelta carne , e quefta pelle, 
per farla rompere più agevolmente ». Ma quelta 
cofa tèca del dolore 4 al pari di quel hietodo 


di coloro, i quali ingonò il filo di medicamene 


ti corrodenti ; a tagion di confumare il tallo > 
Se. là fitolà è profonda , éd ‘abbia molti fe- 
hi, 6 canali , fi deve allora ufare lo. eeeh 
ovvero Îl rafojo della feguente mabieta » Dopò 
pottatà la rèenta find al fondo è. fi devonò fate 


fopra la pelle due incilioni paralelle vicine 3 iù 


modo tale però the trà di effe vi relti (©) unà 
pictiola lingua; per cui, &° impedifta ; che i due 
lembi tolto non fi unifcano , è per poter mete 


terè nella piaga alquanté filaccia; appreffo fi des 


Ve fare lo fteflo, che (i fa nella cura degli afcela 
fi. Ma fe vi fieno molti feni } che riffondonò 
tutti ad una fola apertura  uopo farà di apri» 
te collo fcatpello là prima filtola , ch'è diritta; 
usi e poi 
Sii fi dii iii io e Glicine iii crime iii 
di cui gli antichi facevano ufo per iltrivere. Si facevano antora di 
‘ altra materia, ficcome di filaccica latinamente linamenzum in Gree 
co idioma Evsua # rinpa 006) ly e dellò ftoppino di lampa- 
nai Le tafte ancora fi dicevano Latinamente r@runde è oro, 
Ò mordi € peoirapià in Greco idioma. Quelle che fi facevano 
di pannolino, ovvero di. papiro fi chiamavano poroi Spero) 
ciò a dirè talterivolte, è ritorte : quelle ché fi fagevano di Fi- 
faccicà eran dette porol minzo) 0 Eusoì poichè le filacci» 
ca fi facevano sfilando i pannilini: ‘cotefte voci potevano anco» 
fa dinotare le femplici filaccica + Per ultimo quelle che ‘eranò 
‘compofte di ftoppini fi chiamavano poroi eNAurVisTol Anche 
a° peflatj fi dava il home di wo70) Tpiarionoroh Vegg. di fo- 
pra la Part. I. lib, III. cap. XXVII. Si facevano ancora lè ta- 
he con delle maffe d’impiaftri» Veggi Cello nel lib.Vi cap. XXVIII 
- (1) Habenula» 
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e poi paffare un filo di lino nelle filtole late. 
rali, che relteranno fcoperte, Che fe ve ne ab- 
bia alcuna ; che penerri tanto innanzi, cosìchè 
‘non fi poffa per effa ficuramente portare il fere 

ro , vi s'introdurrà una talta. i 
In quanto alle filtole lacrimali , le quali fono 
picciole ulcere , che nafcono nell’ angolo inte 
riore dell’ occhio } e cacciano conrinovamente 
una fpecie di marcia chiara. ; fe'vanno fino all’ 
pffo , fi deve fecorido Celfo. cauterizzare cotelto 
offo , e proccurare di fcagliarlo dopo aperta ‘la 

‘fiftola fino a fondo, ©! Sto 
| Rierovafi ancora nel noltra Autore la manie» 
ra di curare 1*(1) Ernie , le quali fono alcuni 
tumori ., cagionati per la rottura‘, «ovvero per 
lo rilaffamento del peritoneo ya cui vien dietro 
la cafcata dell’ inteltino , 0 dello Zirbo-, o di 
entrambi infieme  nell’anguinaja , 6 nello feroto. 
Sotto quefto Îteffo genere , fi comprendono i tu- 
mori ‘dé tefticoli; ‘cagionati ., '@ per le.vene 
della loro tunica, le quali qualche volta fi. pone 


"i i dla badi: 


(x) Ippocrate chiama tutt cotelle fpecie di\tumori xja, 
1 Iggini li chiamavano, Hernie, Etnie. Dal tetnpo ‘di Cello fi erano! 
incominciate a diftinguerne le fpecie con'particolarinomi . Quella 
che era fatta dalla calcata dell’ inteltino dicevafi gyrepoxitam: quel- 
Ja che veniva dalla caduta dell’omento chiamavafi grimAgx7A4 
quella che non calava più-giù dell’ anguinaja era dettà Foufw* 
voxiiay : quella che fi produceva dalla enfiagione delle vene de? 
tefticoli dicevali xipooxinn, £ latinamente Ransex . Allor: che 
crefceta la came fuperflua fopra i tefticoli , quefta fi diceva 
aeepuonina : fe fi accoglieva dell’acqua ne’ loro integumenti , 
dicevafi allora il tumore JSpoxznn, La voce Latina Hergia è 

ticolare alle due, o tre prime fpecie..Cotefto nome cons 
-_Stegprot cola di vérgognolo, ‘ivendo PP avyifo di Cello, 
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fiano affai ) e diventano varicofe 5.0 pet una 
fpecie di carne , che vi-crefce , o “per un umo= 
re, ovvero per l’aria , che si ‘accoglie infensie 
bilmente, tra -quelte runiche medesime, 

Il noftro Autore , per meglio far: comprende» 
re quello. , che intende dire fopra la curagione 
di corefte malattie ;. dà primamente una defcrie 
| zione notorhica delle derre parti , ché è la fe 
guente . I tefticoli. ,..1 quali fono una. fpecie 
di..glandole .; non, avendo. fensibilità , che per 
mezzo delle. membrane ., che li ricuoprono., fo 
no fofpefi nelle anguinaja ogni uno per ùn [1] 
nervo, ;il qualesfi chiama grecamente Crema/fe- 
te , cioè fofpenfivo , e che è accompagnato da: 
una vena., ed-un’ arteria. :(Corefto nervo ; e 
quefti vali ,.\al-pari de’ tefticoli medefimi fono 
ricoperti, dasuna membrana , 0 tunica  dilicata 
nervofa ., e.bianca , chiamata la runica Elitroî» 
de». Sopra di quelta tunica ve ne ha un° altra 
più forte, la, quale. fta ftrettamenre! artaccata al- 
la, prima per la fua parte inreriore., e chiamafi 
Dartos . Vi fono ancora * molre picciole mem- 
brane , 0 fibre , le quali avvolgono i vafi , e 
le, «parti già dette . Oltre. a.quelti due. involti 
proprj di ciafcheduno tefticolo , evvene ancpra 
un terzo ad ambidue comune, il quale è efte. 
riore , e \dicefi Scrotum . Cotefta ultima tunica 
fi attacca leggermente a quella di mezzo per la 
parsa HAN lola de ES 


usni<gr a ; quelta tunica , vengono quali tutte 
le 


Lar zaini ia —% 


n i 
C1) Ciò che da Celfo fi dice zzervo è un mufolb” ui | 
veli nella Notomia di Galeno È 


DI 
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de infermità riferite di fopra , la ‘cui general 
curagione confifte nel fare una incifione nell’ 
anguinaja*, ‘o ‘nello feroro , più , è meno pro- 
fonda , fecondochè il miale rifiede , fotto la pri» 
ma: yla feconda ; o la'‘terza tunica. Con que» 
fra: incifione ,' 5° intende ‘di difcoprire la fededel' 
male , per‘poter poi, o ‘cacciare 1 umore fu 
perfluo'; che fta tra le tuniche , ‘ovvero diftac- 
care le eférefcenze camofe |, che ‘vi fi formano; 
o difeccare i vafi varicofi, feparandoli , ragliane 
doli., eligandoli. . 'Cotefta ‘incifione , fi fa ane 
cora. pet‘ ‘dar ‘rimedib'alla caduta dell’ inteftino , 
ovvero vdell’omento , ‘o di ambidue  infreine i 
quali cadonò ‘quando ‘tell’ anguinaja ,, e quane 
do nello feroro . Develi ancora ‘ perciò reftri» 
‘gheres yo chiudere. quel’ luogo , in cui le tu- 
niche interne di cui ‘è detto , ‘e le ‘quali. fo» 
novproduzioni del peritoneo , fi trovano ‘o mol. 
to ‘dilatare; ‘0 rortè ; è permettono all’ Inteltino, 
orall’'omente , che éffè ritenevano difcender giù: 
ecco ‘in’‘qual ‘maniera fi procede in quefto . Si 
fa: primamente ‘una incifione allo feroto ,' ovve» 
ro all’ anguinaja , ch è più frequente ; e dopo 
fcoverta così ‘la tanica di mezzo da noi’ chia- 
mata (1) Davos ch'è propriamente quella che 
contiene l’inteltino, e ‘ove la dilatazione , o la. 
rottura addiviene , fi ‘alza ‘<otefta. tunica con un 
picciolo uncino, 0‘ la fi0tira in alto per allon- 
tanarla dall’inteftito che fi trova gi fotto . Ap: 
| dA i i ptefe 


CALIOS 
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C1) I Notomici dopo di Cello , e fpecialmente î Moderni non 
chiamano «propriamente dartos; fe non quella tunica che cinge 
il tefticolo : quello chè più alto del tefticolo , comechè uni- 
to al dartos dicefì proceffus, cioè dipendenza del Peritonco . 


362 Storia della Medicina {u. 
preffo per mezzo di una incifione fi apre, e da» 
po aperta , e feparate le fibbre., che l’ attacca» 

‘ no alla tunica inferiore , che cinge così Ja vena, 
e l’arteria fuddetta , come il refticolo., fi {pigne 

l’inteltino in alto ; fi cuce., ovvero fi liga fore 
te quelta. tunica per renderla. più. ftretta e più 
riferrata nel luogo dave l’inteftino cadeva ,e poi 
‘fi vaglia quel che vi ha di foperchio lafciando ‘pena 
dente fuor della piaga quel.filo ch' e fervico per 
la ligatura.. Dopo ciò , Celfo. pretende, che fi 
‘rilevi una picciola, lingua, di pelle intorno all’ 
apertura della piagà,.a cagion di allargarla, edi 
procurare, pet. quello ‘mezzo. una cicatrice. più 
forte. Si cuce per ultimo la. piaga applicandovi 
3, medicamenti per, confalidanla , ca) 004: ob 

Parla ancora il noftro; Autore dell’ Ernia del 

lo bellico, ma non la mette nella raffegna delle . 

altre, nè la chiama dello fteffo nome ; Chiama« 
la, femplicemente eminenza ,, 6. elevamento ' dello 
bellico ,. Umbilici prominentia , Fa vedere come 
ve ne.fono varie fpecie ; e. che quelta eminenza 
e cagionata, quando dall’inteltino ; che cade in 
una cavità, la quale fi fa per la dilatazione del» 
lo bellico ; quando per l’’omento, ora per un u- 
more, 0 un'acqua, che {i Accoglie ‘nello ftéffo 
luogo , ora per la carne ghe. vi crefce ye che 
qualche voltà fi corrompe.in guifa che il rumo» 
re diventa cancherofo, ora finalmente per liven» 
ti, Quell ultima fpecie non ammerte Suarigione 
neffuna : le Aalrre reftano guarire "togliendo quel. 
lo, che vi è di fuperfluo fia nella carne , fia 
nella cavità dello bellico , e facendo delle forti 
ligature. Cello però riguarda quelta operazione , 

CO. 
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come. affai delicata, e dice, che non, li polfa 
‘fare fe non colle medelime cautele , che fi fono 
fecate pet, tagliare coloro che hanno la pietra. 
- Fa medefimamente menzione di una malattia 
la quale ha del rapporto coll’ Ernia Carnofa, che 
‘egli chiama il nervo indurito, 0 la durezza del 
nervo + Serhbia che intenda ‘dire del mufcolò Cre- 
maftere , al quale dà 4. come è narrato il mome 
‘ di nervo. Cotelta malattia, dice, non fi può gue» 
rire nè per virtù de’ medicamenti, nè per neflu» 
na Operazione» I finromi fono, una febbre ar- 
dente. vomiti di bile verde, è nera» lingua 
afciutta:, ‘€ fudori. freddi , a’ quali‘ feguita le 
morte»... 


Quarta Indicazione della Chirurgia > che è 
di feparare quel ‘che era ‘unito , 0 di 
| ‘aprire quel che ‘erà thsufo » 


Là quarta Indicazione , che è ‘oppolta. alla 
precedente ha luògo in tutti i tumori:che fi. voglio» 
no aprite, ed in tutte le.occafioni , in cui fi 
‘devono. fare delle incifioni . Gli antichi ufavano 
per ‘quefto le (1) lancette ye li fearpelli., 0 ra 
foj è quali fono una fpetie di coltelli diritti , 0 
curvi: larghi o Nretti , taglienti folo da una ban- 
da , ‘ovvero ida ambedues acuti; 0 ottufi &c. per 
niente dire delle Tegheî, ‘de trapani ,, 0 fuchielli 
di cui fi è detto dinanzi ;, ‘e ‘che fervono a fe- 
gate , tagliare, 0 bucare le ‘offa. (Appartengono 


A 


J Lt e eta TE - LI LR pg: - dini a ini si va 
(19 Si può confultate l'Onbmaftito 
de’ varj iftramenti di Chirurgia. = 


di Polluce fopra ì nomi. 
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&ncora a quefto genere tutte le maniere ‘di bri. 
ciare , o caurerizzare infieme cogl’ iftrimenti a . 
ciò arti. Elleno aveano Juogo così in riguardo 
alle carni fane, 0 corrotte, come delle offa car= 
late. on i CAS 
‘ Nel morbo detto 4rcyloblepbaron che è quan- 
do le palpebre fi unifcono, ed incollano contra 
. allo ‘bianco dell’ occhio, dopo le ulcere di' que- 
fte parti, le quali non fono Rate ben curate; il 
noftro Autore. propone di feparar la palpebra col 
taglio dello fcarpello, in''tal modo che'non'fi 
tagli niente nè: della palpebra',, nè “del ‘bianco 
dell'occhio . Se non:fi può fare în miglior gui- 
fa, aggiugne che fi tagli piuttofto della palpebra; 
che del bianco dell’occhio, e poi fi ungano co- 
telte parti ‘con de’ medicamenti arti a difeccare, 
avendo cura di fpeffo alzare la palpebra, acciò 
nuovamente non fi‘unifca . Quefto è il metodo 
di Eraclide Tarentino , Io però , dice egli, mon 
mi’ ricordo di alcuno , che’ abbia veduto guarire 
per quefto rimedio’. Meses, feguita egli , avea 
provati di molri' altri mezzi per guarire quefto 
morbo , fenza ‘avervi. potuto però riufcire ‘j pole 
chè la palpebra, ritorna fempre ad ‘unitfi’; qua- 
lunque induftria vi-fi poffla adoperare’! Abbiam 
parlato dinanzi , di Eraclide di Taranto, il qua- © 
le fi è annoverato tra’ Medici Enipirici (In quan. 
to a Megete era quefti un famofo ‘Chirurgo , il 
quale viveva’ poco fpazio ‘prima di Celfo ‘forto 
Augufto je ‘di.«cui fi dia e 
Lie invecchiare fluffioni agli occhi , per cui 
effi fi rendono dilicati, cefpofi, e roffi, han- 
no moflo gli Antichi a far pruova di urti i 
i e ) ib asamieza 


il 
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mezzi per liberarfi da cotefto morbo , il quale 
ion perchè comune, è meno perciò oftinaro. Abbia- 
mo già nella Chirurgia d’ Ippocrate avvertito , 
che cotefto Medico propone per ciò molti belli 
medicamenti , ficcome foro i cauter] , e le incie. 
fioni della telta. Celfo fi ftende molto fopra di 
quefto fubietto , e lo tratta affai fottilmente . 

E’ cofa importante dice quefto Autore , di- 
Itinguere per quali vene fi porta (1) quella pi» 
tui- 


b f 
CONE TETTO ETTI na £ 


(1) Pituita. Celfo riguarda la pituita come la cagione della 
lippitudine, e chiama ancora cotefta malattia piruita. oculorum 
C lib. VII. Cap. VII. Se&. XV.) Coteîto paffo del noftro Au- 
tore mi dà occafione di fpiegare in quefto luogo un verfo di 
Orazio che non è ftato bene intefo. Nella feguente maniera 

La Du Ln fine ad una lettera, che fcrive a Mecenate 
( Epilt. I. lb, I. 
Ad fummum fapiens uno minor eft Jove , dives, 

, Liber bonoratus, pulcher, rex, denique regum , 

, Precipue famus , nifi cum pituita molefta eft . 

La pituita, di cui intende dire, è quella che fi porta fopra de- 
gli occhi. L'ultimo verfo fi deve tradurre così. Per ultimo il 
Savio fta fempre bene fe non fia Cifpofo. Orazio dopo fatto 1° 
elogio de’ favj , ovvero de’ Filofofi Stoici, tra” quali fi mette 
egli , e dopo aver detto che godono di tutti i. beni , che fi 
pene defiderare, anche della falute,. che è uno de’ più gran- 

i ajuti, e la quale noa manca loro, ove almeno, dice egli , 
non fieno cifpofi Siccome io mi fono. Cotelta conclufione , ina- 
fpettata è fatta per far ridere Mecenate, e {pecialmente per far- 
fi beffe de’ pretefi vantaggi degli Stoici, i quali fono fpeffe vol- 
te daquelto Poeta mefli in ridicolo » quantunque in altri luo- 
ghi affermi di volerli feguitare. La burla tanto più è grande , 
quanto che pare che Orazio egli medefimo fi voglia buelare 
ma poichè non fi deride {e non come feguace “degli Stoici ; 
quefta burla cade principalmente fopra quefti Filpfofi i quali 
fi moftravano affai pazzi allor che foftenevano . che di niuna 
cola , era'difturbata la loro 5 


i ro felicità, ovvero la loro indolenza, e che 
erano infenfibili a' maggiori mali, anche a’ dolori che recano 


le infermità . Orazio riteneva della Filofofia Stoica quello che 
vi trovava di meglio, e rigettava il reltante , non feguitando 
un partito piuttofto che }'altro : Nullius addiftus jurare in 
verba miagifiri , ficcome nel principia di cotefta Piftola lo dice. 
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tuita, che va negli occhi , e conoftere , fe ques 
fte fieno le vene , che fono tralla pelle , e "1 
cranio , ovvero per quelle, che fono tra °lcra» 
nio , e. la prima membrana del celabro . Quel: 
li , aggiugne egli, i quali fono nel primo cafo 
fi poffono guarire , ma gli altri non già . Per 
| conofcere quale. delle due vi fia , Celfo vuole | 
che ti rada primamente la tefta , e che dopo ae 
ver applicato, fopra la parte anteriore nello fpa= 
zio , che fta tra il fommo della telta , e le fo- 
pracciglia un cataplafma , ficcome è ftato folito 
di applicarfi per curare la fluffione ;, fi guardi 
negli occhi fe fieno fecchi. Se fon tali , è que« 
fta una ripruova , che la fluffione fi fa permeza. 
zo delle vene , che ftanno fotto alla pelle, ma 
fe reltano umidi , develi inferire , che 1” umore 
viene dalle vene interiori ; che fe la infiamma» 
gione va fcemando, , fenza però. ceffare. del tut- 
. to, fi fa giudizio da ciò, che la pituita viene 
dalle une , e dalle altre vene, nè fi prende. a 
curarla . fi 

Effendo maggiore il numero, di coloro , che 
fono cifpoli , a cagion di una sboccatura delle 
vene efteriori , ben {i può ., fecondo il noftra 
‘Autore , recar follievo alla più parte di coloro, 
che fon foggetti a quefto. incomodo.. Aggiu- 
gne , che per quelta ragione , non folamente i 
Greci, ma ancora molte altre Nazioni , erano 
ftari nell’ obbligo di ricorrere a’ rimedj , che fi 
diranno , e che fon quelli , i quali più comue 
nemente , é più generalmente fi praticavano 
quasi in tutre le ‘parti del Mondo. © 

Cotefti rimedj , non perchè comuni , erano 

per» 
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perciò meno dolorofi.. Il più femplice. tra tuti 
ti , fi era di bruciare in varj luoghi le vene 
delle tempie , dopo «fatta una incifione per dif 
coprirle . Alcuni Medici Greci , feguita il no- 
ftro Autore , volevano , che fi faceflero fino a 

‘eve incifioni alla refta , due parallele nella 
parte polteriore , ed una perpendicolare 5 duedi 
fopra alle orecchie, ed un’ altra ancora a tra» 
verfo , e per ultimo tre altre tra ’l fronte , € 
la fommità della tefta , tutte parallele, 

Altri tiravano. cotelte linee drittamente. dal 
fommo della tefta fino alle tempie, e conofcen» 
do per lo movimento delle mafcelle > quali fo 
no que’ mufcoli , che le foftengono , iî quali 
non fi volevano da effi toccare , in. quefto luo= 
go non altro incidevano , che la fola pelle. 
Dopo di ciò , allargavano la loro incifione , e 
la riempivano di filaccia., per impedire così 4 
che le due eftiemità della pelle non fi poreffero 
più ricongiugnere a cagion della carne; che vi 
crefceva per mezzo , e che ferviva a reftrignere 
le vene , per le quali credevafi , dhe 1’ umore 
fi verfaffe fopra degli occhi. i 

, Alcuni fegnavano con ‘inchioftro due linee N 
che tiravano dalla metà di un’ orecchia fino alla 
metà dell’ altra , e dopo tirata un’ ‘altra’ linea 
dalla parte fuperiore del nafo , fino alla fommi- 
tà della refta , in quel luogo , dove quefte due 
linee fi fegavano , facevano effi una ‘incifione. 
Dope fatto ciò , facevano fcorrere il fangue per 
qualche tempo , e appreffo bruciavano il cranio 


nel medefimo luogo , non lafciando ancora di 
bruciar le vene ,* che parevano eminenti nelle 


tem. 
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tempie , e tralla fronte ., e la fommità della 
telta . Ma in coloro , in cui le vene fi trova. 
vano sì piccole , @ profonde, che non. fi pote- 
vano feparar dalla carne pet. volerle bruciare , 
facevano. una ligatura intorno al collo, e; ftrer- 
tala mediocremente ,' per‘ far gonfiare ‘cotelte vel® 
ne , fegnavano con inchioftro quelle, che appa» 
rivano. nelle tempie , e. tralla fronte, e la fom- 
‘mità» dopo fegnatele., ne. traevano il fangue, e 
| le bruciavano leggermente con de’ piccioli ferri 
verfo: le tempie.,. per non .offendere i mufcoli 
fudderti, ma profondamente tralla. fronte, «e da. 
fommirà fino a che fi feparaffe una fcheggia dell’ 
fo. logia tati si a 
Gli. Affricani ancora bruciavano la fommità 
* della tefta fino all’offo , per farne. cadere una 
fcheggia . Il noftro Autore però approva parti= ‘ 
colarmente la pratica ufata nella Gallia Comata,. 
in dove fi eleggevano le vene nelle. rempie, © 
nella fommità, della telta, per poi fepararle dale 
la carne, e tagliarle . x EmAenr 
Ecco. quello. che fi deveva avvertire. intorno 
- alla Chirurgia di Celfo ,, di cui non abbiamo 
noi altro riferito ; che le operazioni principali ,' 
per le quali fi può conofcere, quale il fuo mes. 
todo fi foffe , e la pratica, di. que’ tempi. 
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"dA ; - li O0.A5 PD Qi: Di, i. ie 
Giudizio fatto di Celfo così dagli Anticbi, ; 
dip cede da’ © Moderni :, rt 


(  Otefto Autore è ftito molto ftimato nello 
1 ‘ftefforfecolo in cui'è vivuto, nè meno è 
ftato riguardato di poi Columella; .il ‘quale era 
quafi fuo ‘contemporaneo ; ovvero lo ha fegyiitato 
| dappreffo, ‘lovannovera (11) tv2° più famofi Auto- 

ri di que’ tempi, e Plinio} tra quelli da’ ‘quali 
ha tolto ciò ; che nella fua “Storia Naturale ci, 
ha rapportato. E' ancora Celfo citato in ‘vatj 
| luoghi da Quintiliano, principalmente” fopra: le” 

materie di Rertorica > e quantunque cotelte ci» 
tazioni non fembrano falle prime effere | vantagia 

‘giole‘; poichè fpefle volte: non altro: fono che 
‘confurazioni de’. fuoù  fentimenti ; ciò però: non 
lafcia'idi «fargli onore. Un! Rettorico' così, eccele 
lente' come Quintiliano; nomdfin farebbe dara co- 
tefta pena‘; fe» Cello nori folle Rato ‘renuro ‘come 
un gran Maéftro' nell’ arte fudderra . DoD 

‘Sì rifponderà a' ciò certamente sche fe:Quina 
tiliarto' aveva ‘avuta! della imma, per lo" tioftro Au» 
tore, non avrebbe dertore prefflamente che quefti 
‘era [2] ‘uno fpivito ‘medioîve: Ma fi deve‘avvere 

tire } che*epli non ne‘ ‘parla’ così ; fe ‘nén parà» 
| gonandolo con. ©mero; ‘Platone, 'Ariftotile ; Ca- 
tone, Varrone ; Cicerone j-li ‘più grandi uomini. 
Tom. III, Aa, #09 sheo ehe.) 


(19) Jul. Atticus, & C. Celfus celeberrimi atatis noftra 
fcriptores . Columell. Lib. IIr. Cap. XVII. 

[.2 ] Cotefto luogo di Quintiliano fi è citato qui fopra nel 
principio del quarto Capitolo . 
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che vi fieno ftati giammai così tra’ Greci, che 
tra” Romani y di forre che la fola idea di com- 
pararlo con efli è per Celfo aflai gloriofa , per 
mediocre che fia repurato a fronte di quelli con 
cui fi paragona. Se egli non ha ‘agguagliato i 
più grandi ‘Autori, che avevano» foritto) prima 
di lui fopra le Arti Liberali, è ben, molto, chefi fia | 

loro ‘avvicinato ye ottimamente fi puda lui ap- 
plicane quello che Quintiliano dice un poco più 
a baffo. Verum ‘etiam fi quis. fumma defperet., 
tamen et ; int Cicero ait ,pulchrum in:feoundis ter 
tiifque confiftere ,. Se. non può. tenere, i; (primo 
grado, egli è pure gloriofo di effer polto. nel fe- 
condo ;?0- nel terzo luogo. Quello; che ;.érelce 
ancora. la ftima che. fi deve avere per (Cello, fé, 
che egli aveva trattato di tucre le asti di icui 
abbiam detto e che aveva avuto gran coraggio 
per ineraprender folo una imprefa , che divifartra 
molti ,.non avrebbe lafciato di effer.molto gra- 
vola. Corefta.imprefa. così bella. parve a Quin- 
tiliano, che nofi potà rimanerfi » di. dire, che il 

* noftro Autore merita che per noi fi creda di a» 
ver «egli faputo quanto faper fi conviene fopra 
giafcheduna; cofa ,. che) da .lui è ftata trattata , 
fe-.non, per. altra ragione;;; almen per quefta cioè 
per aver ofato di formare .il difegno di ferivere 
di tante. materie. differenti , dignus vel. ipfo pro 

| pofito , ut illum feiffe amnia illa: credamusi. S 
-.; Ritrovafi. un. antico Epigramma. latino in cul I 
Celfo parla così, Ma | 

‘Di&lantes Medici quandoque., &..Apollinis 

1° antes i; 

Mufas Romano juffimus ore loqui . 


Nec 
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Nec minus elt nobis per pauca volumina 
‘ fama TOMO > 
Quam quos nulla fatis Bibliotheca capit.. 
Ciò a dire Dettanda l’'Aite di Apollo il Medico, 
ovvero ferivendo fopra la Medicina , 40 fatto. lati. 
namente parlar le Mufe. Non bho io minor: fama 
acquiftata per aver pochi volumi compofti , di co- 
loro i quali ne hanno in sì gran numero feritto, 
che le Librerie appena poffon capire . Sembra che 
quefto Epigramma ‘non fia intero . Le voci quan 
doque © , per le quali incomincia , dinotano che 
fia un profeguimento di ‘uni difcorfo precedente . 
Potrebbe eflere ‘che fi foffe fatto prima |’ elogio 
delle altre opere di Celfo:; ‘cita a Medicina non 
fi appartengono». MUR, 
Tra gli Autori Moderni, che hanno lodato 
Celfo develì principalmente mettere (1) un va- 
lentiffimo Profeffore di Medicina , e di Chirur- 
gia , il quale dava a ‘fuoi difcepali il feguehte 
conliglio.. Celfo diceva egli, è ammirabile in tut- 
to. Voi dovete avere i fuoi bri dì È notte: per 
le ‘mani « [ 2} Altri pare che’ non “lo abbiano 
per altro ftimato» che per 1/4 fua latinità, è che 
abbiano fatto più cafo ‘della Sua bella lingua ; ‘che 
della fua Medicina’: Quelli che ‘hanno fatto ‘co- 
tefto giudizio fi fono appoggiati well’ efferfi il no- 
firo Autore, a loro avvifo, affai attaccato ad Af- 
clepiade . Efl hanno potuto siudicarne a lor ta- 
lento . Si trattava di cofe ‘che ricuardano la lo- 
ro profeffione , ed’ effi 


1 hanno" offervate alcune 
mifure . Aa 2° Ma 


—u ittici — n 


[ 1] Fabricius ab ‘Aquapendente in ‘Chirurgia Dentium 
(2) Joh. Heutritis im° Merhod.» Stud. «Med. (Cap. V. 
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ÎMa non può non parerci Atrano che Salmafio 
il quale non era Medico , comecchè per alrro 
dortiffimo uomo, fia giunto a queto ecceffo di 
parlare di Celfo., ficcome di un uomo (1) del 
tutto ignorante di Medicina Cotefto giudizio fta 
appoggiato in non aver fapuro Gelfo. tradurre. a 
genio di Salmafioi alcuni luoghi d’ Ippocrate , 
che fembra di aver egli:copiati.. Quafi Celfo non 
avefle potuto avere. altri originali. d' Ippocrate , 
e non già quelli che. abbiamo noi. soggigiorno», 
o che non fotfe ftato nella libertà di-aggiugnere, 
o di fcemare a quel che Ippocrate dice, allor 
che lo traduce ficcoms fa egli ; Afenza nominarlo, 
e parlando ordinarimente come, di fuo capo! Ma 
pofto ancora , che il noftro Autore «in. qualche 
luogo ‘avefle errato , non bene intendendo il Gre- 
co idioma, ficcome-ciò. può accadere ., forfe da 
ciò feguirebbe , che egli non s'intendeffe affatto 
di Medicina ? E'.il vero che feguitava partico- 
larmente Afclepiade , ficcome fi è, davanti av» 
vertito, ma nomvera Afclepiade un eccellente 
Autore de’ tempi fuoi, 2. e perchè Celfo , ed Afs 
clepiade ‘hanno avute \opiaioni differenti da quel» 
le di Gallieno, perì efempio , e de’ Medici Mo- 
derni', ne feguita perciò che fi debba togliere dal. 
numero de’ Medici? di cisibbtg 

Tg Gad STO- 

liti zie 


(1) Celfus &yserpor07NT0s > ‘quod arguunt innumeri er 
rores, quos incurrit dum greca in fuam latinam traducit . Sal- 
mas: Homonym. byles Jatrice Vitruvio favellarido delle qua- 
lità di un Architetto, il quale a fuo avvifo, effer deve uni- 
verfale, dice, che non deve effer Medico come Ippocrate, ma 
che non deve affatto ignorare la Medicina, ovvero non faperne 


ragionare: Nec Medicus ut Hippacrates fed necgyiaTpoA d7NTOs. 
Da ciò ha prefo Salmafio cotefta voce Greca, . 
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SESTO Rob. 


DELLA MEDICINA 
PARTE TERZA. i 
LIBRO IL 


In cui fi parla de’ Medici che fon vivuti -dal 
principio del Secolo XL. fino all’ anno XL. 
di N. S. G. C. fotto gl’Imperadori 
Giulio Cefare , Atigufto ; 
Tiberio , e Caligola . 


PROEMIO 


== Emifone , i cui principj, e di. 
@|| fcepoli ci hanno obblisato ad 
( |} interrompere il filo della no- 
i ftra Storia, eda fare una gran 
I digreffione , viveva, ficcometè 
i narraro dalla fine del Secolo 
i XXXIX. fin verfo la metà del 
Secolo feguente. Dobbiamo ora 
ritornare a” Medici fuoi contemporanei , che fo- 
no propriamente quelli che fon vivuti dal prin- 
cipio dell’ Impero di Giulio, Cefare fin verfo la 
fine di quello di Ausufto ; effendo incominciato 
il regno del primo di quefti Imperadori , che fu 
affai breve , infiem col Secolo XL, e l’ ultimo 
non pafsò la metà di quelto fteflo "Secolo sche 
A a 3 dì 


Dal in- 
cipio Pi; 
SecoloXIL. 
fino all’an- 
no XL. di 
N.9.G.C. 


374 «Storia della Medicina 
.di foli anni tredici .. Dopo di ciò; vedremo noi 
nel profeguimento di quefto primo Libro quali 
fono i Medici, che fi fon diftinri dalla morte di 
Augulto., fotto Tiberio, è Caligola, fino alla 
‘fine del Regno di Caligola medefimo ; di forte 
che cotefto libro conterrà quel che è paffaro dal 


principio del Secolo XL. del Mondo fino all’ari- 


no XL. di N. S. G. C. ‘DD 

Tutti i Medici , di cui abbiam parlato finora 
poflono effere riguardari come di quatero diffe. 
renti ordini. Li primi che fon quelli i quali 
fono ftati prima d’ Ippocrate , non altro han fe- 
guitato , che Ja fperienza , poichè non avevano 
altri lumi, e per quefta ragione noi gli abbia 
mo chiamati Empirici . Li fecondi , de? quali il 
Capo è Ippocrate , vantaggiando fopra le fco- 
verte de’loro anteceffori , hanno congiunto il ra- 
gionamento colla fperienza , fenza per altro ri- 
gettare il metodo di que’ primi Medici. I terzi 
che han feguirato  Serapione e Filino fono fati 
ancora Embpirici ma differenti da’ primi ; con- 
‘cioffiache la Empirica di quefti ultimi ficcomeè 
derto fopra, era un effetto della loro meditazio- 
ne; fopra, di che flabilirono una fetta a parte. 
I quarti fono i Metodici , li quali. affetrarono 
ancora più «degli Empirici di fepararfi da turti 
gli altri Medici .-Da quefta ulrima Setta ne fo- 
no ‘nare alcune altre, di cui abbiamo noi ‘me- 
defimamente parlato, ma che non hanno così 
gran romore fatto, come le precedenti. 

Quafi. rutti i Medici, de quali abbiamo noi 
pur dianzi fatta menzione, gli abbiamo pofti fot- 
to alcuno degli ordini!già detti . Di quelli che 

in- 
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introdutremò «in queto libro ; ed in quello che 
fiegue ,\ non andrà del pari la faccenda . Poichè 
noi ignoriamo ‘a qual partito fi fieno la più par. . 
te di effi appigliati , primamente farem conten- 
ti di metterli fecondo 1’ ordine del tempo , in 
cui fi trovano effer vivuti.;; e fe ve ne ha di 
alcuni, i quali abbiano in qualche cofa contri. 
buito all’ avanzamento: della Medicina, ne irife» 
riremo ciocchè nè fappiamo fenza confiderarli in, 
rapporto ad alcuna delle fentenze di quelle fet- 
te, di cui abbiam tefluta lasftoria. Sopra que.. 
fto piede, fembra affai difficile di poter dire di 
effi gran cofe; non fi lafcerà pertanto «di ‘trarre 
iftruzione d’alcuni fubietti ,. che da loro fono fta- 
ti trattati; «i quali fon comuni a tutte le Serre, 
Corefti foggetri riguardano una materia affai im». 
portante , quale è quella de” medicamenti» così fem. 
plici, che compofti . Se fi trovano ancora alcuni 
Medici de’ quali dovrem parlare ; di cui fi pof- 
fano fcorgere i fentimenti in rapporto a qualche 
partito , fi troveranno tuttti effere di quello de’ 
Dogmatici , che da noi farà novellamente mef. 
fo in ifcena nel terzo libro in occafione di Gal 
lieno , che è ftaro il gran foftegno di quefta 
Setta n | 

Antonio Mufa di cui parleremo'in primo luo-.' 
go ci obbligherà ancora a cagion della fua con». 
dizione a trattare de’ Medici Schiavi. Del rima- 
nente, perciò che fi appartiene a’ Medici delle 
varie Sette de’ quali abbiamo dinanzi fatta men» 
zione , e che fi trovano effer vivuri ne tempi,, 
ovvero forto gl’ Imperadori già detti ; noi non 
ripereremo quello, che ne abbiam detto ; non. 

Ad 4 al 
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altro facendo., che nominarli nella fine di cia- 
fchedun capitolo. .. | 
E Da Re Oi La 


De Medici , si che tari vivuti. o, i mini di Giue 
br + s Caare: sa di Miao 


I Medici. contemporanei fe Afclepiade , de qua 
li abbiam farta ‘parola d’avanti fono ftati an- 


cora contemporanei. di. Giulio Cefare » effendo. 


vivuto coftui.nel medefimo tempo. con Pompeo , 
il quale viveva medefimamente ne’ tempi di A- 
fclepiade., nè era di più età di Cefare, che di 
foli anni fei . Ora non dobbiamo noi ridire quel» 
lo ch’ è fato. derto di quelti Medici ; non è 
uopo di quì propriamente parlare ; fe non di 
quelli , che fon vivuti dal principio del Regno 
«di Giulio Cefare fino alla fua morte . Or poi- 
chè il fuo;Regno non è durato più che quatrro 
o cinque sobri , fe 1 Medici che noi dobbiamo 
mettere in quefto luogo non fono ì medefimi con 
quelli che fon vivuti prima che venne all’ im. 
perio , e de’ quali abbiamo già fatta menzione , 
non altri potranno effere che coloro, i quali fon 
vivuti ancora fotto di Augufto fuo fucceffore , il 
cui.regno durò per anni “cinquanta fei suied'il 
quale era forfe di anni venti, allor che incomin- 
ciò a regnare. 

« Il folo Medico, che fi poffa precifamente met 
tere fotto il regno di Giulio Cefare., per effer. 
fene fatta menzione nella fua Storia gle) 
ai Da 
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{ x] Vid. Sueton. in Caefare. 
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‘Artiftio, colui ‘che offervò le ferite di quefto: 
Imperadore. dopo che fu affaffinato , € del quale. 
non fi fa neffun’ altra cofa ; poichè in quanto a 
(1) colui il quale era al fervigio dello fteffo 
Giulio Cefare, e che fu prefo con lui. nell’ Ifola 
Parmofa; fi può credere che. ,moriffe innanzi che 
il {uo Signore foffe Impéradore ; poichè Cefare. 
era affai giovine, allor che fu prefo da Corfari. > 

Ma comecchè la. Storia. dì Giulio Cefare non 
‘ci dia mareria di parlare di molti Medici, non 
fi deve però mancare di avvertire, che il fuo, 
regno non lafcia di effere affai favorevole ad. ef 
fi. Giulio Cefare, dice Suetonio , diede il dritto 
della cittadinanza di Roma a tutti quelli che fa= 
cevano profeffione di Medicina , ed a quelli che 
infegnavano le Arti liberali ; acciò più "volentieri 
‘ abitaffero in coreffa Città ,. e gli altri vi veniffero 
a fermarfi. Non fi richiedeva di vantaggio per 
tirare un gian ‘numero di Medici in quelta gran 
. Città, dove trovavano ancora effi a ben fare 1 
fatti loro . Da ciò parimente fi conolce , che 
quefto Imperadore portaso egualmente per le fcien- 
ze, e per le armi era dì un gufto affai differen- 
te da quello» di Catone, il quale tanto temeva 
la ‘venuta de’ Medici, e dell’ altre genti di let- 
tere. Augufto fuo fucceffore portò ancora il me- 
defimo genio, così come vedremo? 

Di tutti i Medici , che fon vivuti fotto di 
Augufto', il più famofo è ftaro Antonio Mufa, 
comecchè di condizione fervile, ovvero femplice 

i Li. 
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[x] Ibidem, Si dirà ancora. qualche cofa di quefto feconda 
Medico nel Capitolo che fiegue . 
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Liberto. [1] Alcuni Eruditi han creduto , che 
il foprannome di Mufe gli foffe daro a cagion 
del fùo bell’ ingegno ; ma affai più verifimile 
cofa pare, ficcome è ftatoavvertito da altri, che 
avelfe egli tolro quefto nome dalla famiglia. 
Pomponia, di cui un tal nome era proprio. 

Noi avremmo poruto dire di quefto Medico 
nello fteffo ‘rempo che de’ difcepoli di Afclepiade 
è derto‘fembrando che*ilinio 1’ abbia pofto in, 
quel? ordine in un cerco, luogo dove ne parla co-, 
sì (2) Mutata; dice quefto Autore, © Sella. 
quam poftea «Afclepiades , ut .vetulimus , invenerat. 
«Auditor ejus Themifon putar qui quae inter initia 
feripfit , illo mox vecedente e vita , ad fua placita. 
| mutavit | Sed} ©. illa «Antonius Mufa ejufdem, 

auBoritate Divi Augufti , quam contraria. Me- 
dicina gravi periculo exemerat . I fenfi di que- 
fte ‘parole fono affai intrigati fpectalmente in ciò 
che ‘a Mufa fi appartiene y perchè il P. Ardui- 
no ha creduto che dopo la parola eyjufdem fi do- 
vefle aggiugnere , 0 intendere auditor.,: di forte 
che ciò fignifica che Auonio Mufa è fiato di. 
fcepolo di Afclepiade al pòri di Temifone. La 
correzione di quefto dotto Gefuita può effer giu- 
fa, ma poichè ciò non è interamente certo ab= 
biamo noi amato meglio di lafciar in forfe 1° 
affare. Quel che fia di ciò , colta da quefto luo» 

o, che Mufa ebbe uta pratica contraria a quel. 

la di Afclepiade ; e che fece quafi una nuova 


Setta differente da quella di Temifone + ma fi 
deve 


, 
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C1) Scaliger it Virpilit Cataletta + i 
(2) Lib. XX. cap. I. jus gh DIGLgi 
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deve avvertire,chè la Setta di cui Plinio parla,non 
deve aver fatto ranto romore quanto la  Metoe 
dica, ovvero Ja Empirica , che fono le due’ Sete 
te, le quali fi poffono chiamare vere Serre i 
Cotefta voce di Setta -dinora folamente in quefto 
luogo qualche differenza , che viera tra’ fentimen= 
ti di Mufa, e quelli de' due Medici detti di fo- 
pra; ma che non rovefciava interamente il fifte« 
ma intero delle altre Sette principali, altrimene 
- ti è difficile che non fe ne trovaffe qualche ve= 
fligio ne’ libri degli ‘antichi , e che aveffero, fo= 
pra di ciò così alto filenzio offervato . Si può 
in quello luogo applicare quello che fi è avver- 
tiro [1] fopra intorno alle Sette di Erafiftrato 
di Erofilo, e di Afclepiade. 

Dalla cagione dell’ avanzamento di Mufa re- 
fteremo inftruiti di una particolarità intorno al- 
la fua pratica la quale ha potuto dare occafione 
a Plinio di dire che cotefto Medico avea forma- 
ta una nuova Setta. (2) Ritrovandofi 1° Impe- 
ratore Augufto gravemente infermo , nè poten 
dofi determinare a prendere qualche medicamen- 
to, coftni lo configliò di imbagnarfi' nell’ acqua 
fredda, e di beverne ancora . La qual cola ef 
fendogli felicemente riufcita ,  Mufa oltre alle 
grandi liberalità con lui ufate dall’ Imperadore , 
e dal Senato, otterine il privilegio di portare un 
anello d'oro ; la qual cofà fino a quel tempo 
non era frata conceduta fe non a quelli del pri- 

| > mo 
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[1] Vegs. il Proemio del quatto libro della feconda Parte, 
fezione prima. ; : 


(2 ) Dio Caflius lib. Lit. è 
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| mo ordine . Lo fteffo privilegio fu comune a 
turti quelli della fua profeffione , i quali furono 
efenti per fempre per cagion fua di ogni impo- 
fizione . (1) Suetonio aggiugne che il Senato fe- 
ce inalzare a Mufa una ftatua di rame che fu 
pofta allato a quella di Efculapio; e intorno al. 
la malattia di Augufto eeco ciò che in un'.al- 
tra banda. ci dice. Augufto, dice egli, ritornando 
dalla {ua fpedizione di Bifcaglia , ed avendo il 
fegato malamente affetto dopo una lunga fluffio- 
ne , difperando del fuo male, Antonio Mufagli 
propofe un ardimentofo medicamento, e contra- 
7) a quelli che erano frati* fino a quel tempo 
praticati ; quefto era di cambiare i fomenti cal- 
di de’ quali aveva fatto ufo in fomenti freddi, 
ì quali fono alquanto fimili a’bagni freddi. Dio- 
ne per confermare la circoftanza che riguarda co- 
tefti bagni, aggiugne , che Mufa avendo voluto 
trartar Marcello nipote , e figlio adottivo di 
Augufto della fteffa guifa come avea fatto dell’ 
Imperadore ciò coftò la vita a cotefto giovine 
Principe . E° il vero, feguita quefto Autore, che 
fi fe fofpetto, che Livia vedendo di mala vo- 
glia Marcello preferito a fuoi figliuoli , aveva 
corrotto Mufa , e che coftui lo fe morire ba- 
gnandolo fuor di tempo. i ca 

Quel che potrebbe rendere un tal racconto 
dubbiofo almeno in quanto al medicamento , fi 
è , che altronde fi fa che Marcello morì ne’ ba- 
gni di Baja, i quali fono caldi. Ma (2) Scali= 


ge- 


a Vinse pp emo ma Denon cvemati 


cen O Cl tt EI I CI 


[x] In Auguflo cap. Lix. e LxxxIr 
(2) In Virgilii Catale@a. 
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gero vuole , che Properzio, da cui è tolto co- 
tel ultimo fatto, lo ‘abbia inventato , per far la 
corte a ‘Livia, la quale amava molto di nafcon» 
dere al Mondo la vera cagione di quefta ‘morte, 
ed. aggiugne , per confermare la reftimonianza di 
Dione quella di Setvio Comentatore di Virgi- 
lio, il‘quale dice , che Marcello morì in Ca» 
ftello a Mare a’ bagni di Stabia, i quali fono al 
dir di Plinio , eftremamente freddi . (11) Salma= 
fio non è di quefto avvilo ; e rifponde , ‘che non 
è impoffibile che Servio fieli ingannato , ovvero 
che. i fuoi Copifti abbiano commeffo «un. errore 
fcriverido in Stabiano , in-luogo di (#9 Bajano. 

Non fi può in altra guifa conciliar Servio con 
Properzio ; farebbe però affai più facile di con» 
cordar Dione collo fteffo Properzio per mezzo di 
Plinio, appreffo cui fi vede un luogo [2] incui 
fi dice ‘che Mufa aveva ‘inventata una maniera 
d’ imbagnarfi , che confifteva a verfare molt’ acqua 
fredda all’ufcir del bagno 4 4a/neis fopra ‘il cor- 
,po di coloro, che fi erano. imbagnati.:[3] Un 
certo: Savio crede , che'i bagni , di cui; parla 
Plinio. erano bagni caldi. Se ciò foffe ‘vero, fi 
direbbe che Marcello ‘poreva ‘efferfì bagnato -pri- 
ma a’ bagni caldi di Baja:; ficcome dice Proper- 
zio ; ‘é che poi. foffe ftato. ricoperto di acqua fred- 
da, che farebbe: una: cofa medefima co’ bagni fred. 


| 
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[1] Comment. in Solinum. i 
(2) Idem fratres inftituere a balineis frigida multa corpora 
adftringere lib. XXV cap. VII. 


(3) Il Signor Lionardo di Capoa . Ragionamento quinto 
pag. 376. 
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di di Dione .. Ma non fi porrebbe per la. vo. 
ce balinea intendere così de? bagni freddi ,. co- 
me de’ caldi ? [ 1] Agatino il quale era a pro 
de' bagni freddi, configlia che-dopo efferne ufci- 
to fi faccia ancora verlare molte fecchie..di acqua 
fredda ful «corpo ; ovvero che fi ftia colla tefta., 
e col petto alla cafcata dell’ acqua di. un. fonte 
frefco. Orazio il quale fi bagnò per configlio di 
°. Mufa; ficcome egli. medefimo ci dice‘ non ‘fa 
menzione di quelta pretefa mefcolanza di ‘bagni 
caldi... e freddi ,, che avrebbe potuto atimazzare 
| i più robufti uomini . Anzi efpreffamente dice 
peroppolto [2]. che cotelto Medico gli aveva 
vietate le acque .di Baja, che lo faceva bagnare 
nell'acqua fredda, anche. nel verno ,, € chevoli 
| abitanti di Baja fi querelavano , poichè le. loro 
acque fulfuree venivano -difpregiate, ovvero che 
ad effe venivano preferite le fontane. fredde di 
Clufium ,. e di Gabia. dove ..-fi sriceveva. 1° acqua 
fulla ‘tefta;, e ful petto , che fono le fteffe parti 
indicare da: Agatino , di cui abbiam «parlato di, 
fopra [3] ed il quale aveva certamente impara- 
to quefto metodo da Mufa. Prima di Mufa, fe- 
condo l’avvertimento di Plinio, non di altro f 
faceva ufo che de’ bagni caldi ; egli però mife «in 
credito i bagni freddi . Si’ può. vedere. quello che 
Agatino dice nel luogo citaro;; inrorno'all’abufo 
che altre volte facevafi de’ bagni caldi ed intor- 
no alla utilità de’ bagni freddi prefi in ogni fta- 
gione Siri saor 


C1] Apud-Oribas.) ColleRan. dib, X. cap. MILL LI P. Ar- 


duino cita quefto luogo fopra quello di Plinio 
(2) Epilto XV db. Taccsl 
C3) Part. IT. lib, IV. Sez. I. cap. II. 
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| Per ritornare alla infermità di Augufro,, Pli- 

‘nio. parlasintre luoghi de rimed), cheguerirono 
corefto Imperadore . Nel [1] primo, dice «che fu. 
riftabilito «contraria Medicina per un rimedio cone 
trario , dove fi deve intendere. 4 quelli che erano 
Rati in ufo, che è quafi quello che dice Sueto» 
nio. "Nél [12]: fecondo avverte , ‘che. lo. freffo 
Augufto in alcune idelle fue lettere aveva forit= 
to di efferlì guarito per mezzo dell’'orobo ; enel 
(3) terzo, Plinio attribuilce la. curagione, mede- 
fima ‘all’ufo\delle lattughe Potrebbe. effere che 


quefti tre ‘rimed) foffero ftati. praticati. dm. tre in» 


fermirà diffeventi noi db diri La 
<:*Intorno alla’ Medicina di Mufa niente, per.al- 
tro ritrovafi che fia molto confiderabile . Si, fa 
folamente che egli. guariva» (4) le ulcere, affai 
cattive, facendo ‘mangiare «delle carni di, vipere, 
che i& quafi lar,cofa medelima «che. abbiam , derta 
(5) di fopra di Cratero.. Si sa ancora da, Gal. 
lienò [ 6) che Mufa ‘aveva. feritri alcuni libri in- 
torno a’ Medicamenti ), e che Je: compofizioni da 
Inî ‘deferitre cerano ‘affaii buone. A. lui viene at- 
tribuito ‘un! picciol libro intitolato della Bettoni- 
ca, il'quale ‘ancora abbiamo ,; € che fi .fofpetta 
7) elfere ftatostolto dall’ Erbario di Apulejo , 


( ° 
del quale fiv dirà»(8) appreflo.» 0 Lui. 
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SC Bb: «PI vcapo Leo 
(2) Lib. XVIII. cap. XV. 
[3] Lib. XIX. cap. VIII. 
(4) Plin. lib. XXX. cap. XIII. 
Cs) Part. II. lib. IMI, cap. XII. 
[6] De Compofit. Medic. Local. lib. VI. Cap. IV. 
(7) Barthii Adverfar. lib. XXXVIII. cap. I: 
[8] Innanzi lib. LII. cap. IX. 
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« Mufa aveva un Fratello per nome Euforbé, 
il quale era Medico di un Principe che. ancora 
prendeva diletto della Medicina . Cotefto (Prin. 
cipe era Giuba Secondo figliuolo dell'altro Giu. 
ba , il quale era ftaro Re'di Numidia,; ‘edi una 
parte della‘ Mauritania , e che effendofi appiglia- 
to al partito di Pompeo appreflo ‘eta ftato fupe- 
rato da Giulio ‘Cefare ,\e tolto ‘dopo fiera farro 
ammazzare . Cotelta morte avendo tolto ra Ge- 
fare di'portarlo in trionfo , Giuba”uo: figliuolo 
fu foftituito in fuo luogo. Gli Storici Romani 
hanno ‘avvertito fopra: di ciò ; che! la cartività 
di cotefto giovane Principe fu' per dui:quafi una 
buona ventura , a -cagion della éceafione che eb- 
be in Roma d’iftruirfi nelle belle lettere‘, e nel» 
le fcienzé . Fu' ancora affai felice per lo. favore 
di Augufto , per cui fi vidde nello: fteffo grado 
di fuo padre. Sposò ‘egli nello. fteffo. rempo la 
giovane Cleopatra; ‘che &i diceva Selene ciò a di- 
re /a Luna , la qualevera figliuala; di Antonio, 
e della prima Cleopatra, di cui abbiam parlato 
LI, CR MIO | 
(2) Tra’ libri fcrirti daiGiuba;;yquelli in cui | 
trattava della Libia, e dell'Arabia’, i quali de- 
LIV ano RIE Spia, 
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(1) Vide Virgili CataleQa . DA su ; 
(2) Plin. lib. XII. cap. XIV. & lib. XXV. cap. VIL 
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‘ dicò' a Cajo Cefare' nipote di Augufto ‘contene= © 
vano molte cofe curiofe intorno alla Stòria na- 
turale di quefti Paefi, In effi deferiveva minu. 
tamente al dir di Plinio l’arbore che porta l’in- 
cenfo » vi, parlava ancora della ‘pianta che pro- 
duce 1° Euforbio , e lo ftefflo Autore asgiugnea, 
che Giuba chiamò quefta pianta Euphorbia dal 
nome di Euforbo fuo Medico. Salmalio però [ 1]] 
- fa vedere come ciò fia una favola, e che la dro- 
ga detta Euforbio foffe conofciuta fotto lo nl 
nome qualche fecolo prima. 
In quanto ad Euforbo medefimo niente fovio 
di particolare della fua Medicina, eccetto ‘che 
Plinio lo congiugne con fuo fratello per quello 
che fi appartiene alla invenzione de’ bagni, € 
dell’acqua fredda. i 
Dopo aver parlato di Mufa } e di Hniritoh 
lo; dobbiamo. noi qualche cofa dire di un pre- 
telo (2) Camelus;, 0 Camelius ; il cui nome ri- 
trovai in alcuni manolcritti di Plinio nello ftefs 
fo luogo: citato di fopra , in occafione delle lat- 
| tughe , delle quali fece ufo Augufto in una fua 
malattia. Sembra} che quefto: Autore e "infinui, 
che .l’Imperadore Augufto aveffe un Medico: per 
nonìe Camelius , ed il quale per un certo fcru- 
polo di religione (3) gli avea vietato di man- 
giare delle lattughe , che fu il rimedio detto da 
Mufa, e per cur fu falvata la vita di quelto Im- 
peradere è Catelto Toga di Plinio è molto of- 
Pon IR RI.” eu 
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__— e 
[1] De Homonymis Mater, Medic. cap. IV. & V. 
(2) Vid. Salmaf. Exercit, Plinian* Edit. Traje®&. pag. 897= 


& Harduin. ip Pliniùm . 
(3) A cagion di mi Vegg. la nota feguente. « 
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curo, e differente in quafi rutti i manofcritti \° 
Si può fopra .di.ciò confultate il P. Arduino, il 
quale crede che fi potrebbe leggere inquefto paf- 
fo «Artorii Camelii in luogo di. prioris Camelji . 
Se fi tratta di trovare un nome che fi accofta a 
quell ultimo, quello di C.a/gius avrebbe qual. 
che rapporto a quello di Camelius + e ciò fi ap- 
| poggerebbe all’ effervi veramente .flato un Cajo 
Valgio Medico; che viveva a° tempi di Augu.. 
fto, ficcome ancora un Artorio. Quello che di» 
remo del primo , ci fervirà» a-confermare la no» 
ftra conghiettura . ib (i 

Cajo  Valgio fu il’ primo Romano dopo di 
Pompeo Lenèo , e di Gatone il quale feriffe* del 
le Virtà delle Piante, ovvero. del di loro ufo in 
Medicina .. Plinio che fa quefto avvertimento ; 
aggiugne che il libro compofto da Valgio fopra 
quelto fubbietto, e \che aveva: dedicato all’Impe- 
radore Augufto., era imperfetto; nè conteneva 
gfan cofe ; comecchè .l’Autore fi. \credeffe per uo» 
mo dotto . Potrebbe. effere: che in quefto libro 
 C. Valgio aveflfe defcritre lè lartughe , le quali 
-(t) dagli altri. Aurori fono. ftate \credure ‘mal 
fane. Potrebbe effere medefimamente , ‘che avef. 
1a i lo aaa 


(1) Le lattughe nuocciono agli occhi, e fono affai contra 
rie a que? che vogliono rimirare il bel feffo, al dir di Diofco- 
ride lib..IY. cap. 163, e Coftantino Cefare lib..XIF. apt XII, 
Queft' ultimo aggingne, che i Pittagorici chiamavano la lattuga 
Eunuca. Ateneo prima di lui lo avea detto ..La favola dice , 
che morto Adone Venere lo diftefe fopra le lattughe . Da ciò 
s’ inferifce che Je lattughe fono la'tomba del' piacere di cui A- 
done era un emblema. Alcuni Pagani fi recavano a fcrupolo di 
religione. mangiare di quefta fpecie di erbaggio ; a ‘cagion di 
quefta favola di Adone . DSi 
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fe egli medicato Augufto prima che fi folle man= 
dato: per' Mufa , e che per quefta ragione , Pli- 
nia dica prioris Cameli‘, ovvero , C. Valgii , fe- 
condo!la %orrezione ; di cui nell" articolo prece» 
dente’ è datto: i Mi. pi e. 
| Emilio! Macro di Verona, famofo Poeta fi può 
congiugnere ‘a Medici precedenti , effendo vivu- 
to fottò di Augufta, ed ‘avendo ferito intogno 
alla Medicina Di lui, Ovvidio dice (1) che 
Macro: effendo affai vecchio ; gli aveva fpeffe. vol 
te letta % ‘fua vit Nenipala degli Din in, 
ciò chè duea feritto ‘intorno alle beftie venenofe , 
ed alle piante , ‘che fervono» contra ‘al loro veneno. 
Dello fteffo Macro parla ancora l'Autore de’ di- 
ftici di 'Carone , ‘allor che dice ; (2) che Macro 
sci dirà iniverfi quali fono le virià delle piante. 
Da queft’ultima teftimonianza fi potrebbe. infe- 
rire, che Macro aveva fcritto, delle qualità di 
tutte le piante in generale, ma affai più verifi» 
mile ci fembra, che “non ‘altre fi aveffe nell a- . 
nimo fe non: quelle*che fetvono contro 3° vene» 
ni. Quefto è ‘ciò’ che Ovvidio c' infinua ne’ verfi 
citati, e quello ‘che ‘ha întefo ‘avvertire Quinti- 
liano } dicendo '( 3) che Macro aveva imitato 
Nicandro , ‘altro Poeta Medico, di-cui fi è det» 
to davanti , e che fi era ritenuto nella fola ma- 
teria de’ veneni, e de contravveleni. 
Coloro che hanno pofto il'nome di Macro in 
fronte a queft’ opera che ci refta , in dove fi veg- 

I Bib gono 
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(1) Sepe fuas volucres legit mihi grandior evo, 
Quaque nocet ferpens ,. quae juvat herba , Macer. 
:*[2] Herbarum-vires Macer tibi carmine dicet 
(3) Inftitut: Orator. lib. X. cap. I. 
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gono defcritte buona, parte delle piante le. più 


uluali, non hanno badato a ciò che'abbiam det» - 


to. Non da quefto folo luogo però: fi. può giu- © 


dicare effer quefta. un’ opera apocrifa ? Mettiam 
da banda , che l'Autore cita Plinio,, e, Gallieno, 
$ quali fon venuti affai fpazio dopo di Macro, 
così poco fi accoftano corefti verfì allo ftile del 
fecolo di Augufto ,.iche non è uopo di effere co= 
sì fino critico , per conofcere, che non fono effi 
di que’. rempi.. Molto meno fono., per la ragio- 
ne medefima di quello Macro a .cui Plinio il 
giovane ha ferito: (lib. III. Epif. V.). ficcome 
è fiato fentimento, di. Atrociano ( Commentar. 
in FEmil..Macr. ).(1.) Un Autorè del Secolo. 
paffato. ci dice , che il nome del falfo Macro età 
Odobonus . Il vero Macro morì ‘in .Afia , ficco» 
me fappiamo da S. Geronimo. Servio avverte 4 
che quefto fteffo: Macro ‘aveva ancora feritto un 
Poema intorno alle api. , Mata 

Lo fteffo giudizio fi. devé fare di un libro in» 
torno alle Malattie delle Donne s che: porta il 
nome di un Eros, Liberto j}. e Medico di Giu. 
lia figliuola di Augufto . Lo file nonè del tem. 
po di Augufto ; .nè può effere ancora ‘una ver 
fione dell’originale di coreto Medico s dl' quale 
fi porrebbe fupporre che. abbia ferito Grecamen- 
te: effendovi in effo citato Gallieno, e un cer- 
to Capbon il quale è Autore del quartodecimo , 
0 quindicefimo fecolo . Si pare per altro da al». 
cuni luoshi di queto libro che ‘l’Autore foffe 
Criftiano . 5 

Il 
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Il nome di Trotula, che alcuni danno a que- 

fto fteffo Autore; fembra che fia un nome di 
donna ; nè fe ne può dubitare, allorchè fi legge 

il Capitolo ventefimo del detto libro , dove fi 
parla di una donna per nome Trotula, che fi era 
‘chiamata per medicare una giovine donzella di 

una malattia di.utero. Tiraquello annovera , 
come è narrato (1) davanti una certa Trora 0 
Trotula tra le donne , che hanno efercitata Me- 
| dicina , ed aggiugne, ch’ ella era di Salerno ,' e 

che aveva ferito intorno alle Malattie delle don- 

ne. Se a quefta Donna devefi attribuire il detto 
libro, vanamente (2) alcuni Savj fi mettono in 
pena per ritrovare la origine della voce Trotu-.. 
la, la quale credono, che fia una parola corrote | 
ta, formata da Ero Julia, ovvero Eros Julie.» . è 
Cotelto fofpetro è venuro dal ritrovarfì in’ una; 
delle ifcrizioni raccolte da Grutero il nome! di: i 
un Eros, il quale era Medico di una Impera= 
trice , e forfe di Livia. 


EROS AUGUST MEDICUS 
°  SPOSIANUS. 


. Se corelto Eros ha compofto de’ libri, noi non 
gli abbiamo più oggigiorno . Vi fono ‘ancora al- 
tre due Ifcrizioni , dove ritfovali lo ftefo nome. 
Nel Capo che fiegue fe ne riferirà una‘ la fe 
conda è la feguente — 


Biba, L. 


TA i n I 


Cx9 Patt. TI, Lib IP. cap, XIN! ”r 
(2) Adrianus Junius Animadver£. lib. VI. cap. T. Vidi Rhod, 
.În Scribon. Larg. & Fabric. Bibliothecam Latinam: 6 
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. L. APULEJUS L. L. EROS 
| MEDICUS . 


Diremo ancora qualche cofa. di quell’ ultimo , 
nel Capitolo medefimo... Ma uno de’ fuoi nomi 
ci obbliga di quì avvertire , che fotto il Regno 
di Augufto vi è ftato. un Apulejo Celfo di 
Centorbi. in  Cicilia, famofo Medico .' Sì fa. 
che viveva egli in que’ tempi , € forfe an 
cora’ fotto Tiberio ,. per un luogo di Scribonio, 
Latso il quale viveva fotto Claudio ,, dove 
quefto Autore dice, che v4pulejo Celfo è fato 
Maeftro fuo , e di Valente. Ci fon reftati alcu» 
ni frammenti de’ libri di un certo Apulejo nell’ 
opera intorno all’ Agricoltura ateribuira all Ime 
petadore Coftantino:. (1) Pulladio , € Servio la 
citano ancora in occafione dell’ Agricoltura . | 2 ] 
Si pretende ancora., che nella Libreria del Pa- 
lazzo del Re di Francia fiavi un manoferitto di 
un libro intitolato De Remediis Salutaribus , il 
quale è di Apulejo,, ed in cui fi copia Plinio + 
 Salmafio ancora diceva‘ {3] che aveva egli un 
gran frammento tolto da quefto freffo libro di 
Apulejo., in cui ritrovafi quafi verbo a verbo 
ciò che Plinio ha fcritto fopra la freffa. mareria 


di forte che , aggiugne , quefto manofcritto, mi 
nea è fta- 


= Lera 


aerea rr 
na 


(1) De Remed. horti , vel Agri Titul. XXXV. Serv. in 


Georgiewlib:-IT. . 
(2) Vide Harduin. in Plin. lib. XIX, Se& XVIII. in no- 


tig, & emendat., hi 
[3] Prefat..in Homonym. Mater. Medic. 
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è frato di grande ‘ufo per corfeggere alcuni luo». 
ghi di Plinio, che fembravano difperati .. Se que» 
fto frammento di Salmafio e’ manofcritto della 


Libreria del Re fono veracemente di ‘un Apule- 


jo non farà ciò certamente di Apulejo Celfo, il 
quale vivea prima di Plinio ; ovealmeno Plinio 
medefimo non lo abbia copiato. 
Il libro de’rimedj tolti dall’ erbe, il quale è 
attribuito ad Apulejo di Madara, non è mag: 
giormente del primo Apulejo ; fi dubira ancora 


fe fia del fecondo, Noi ne parleremo appreffo . 


| Filora ‘di Anfifa viveva medefimamente ne’ 
tempi di Augulto » era egli Medico, ed aveva 
fatto i fuoiî ftudj in Aleffandria , quando quivi 
era Antonio : appreffo fi Mtrinfe in amicizia col 
fisliuolo primogenito di Antonio medefimo . [1] 


‘Plutarco da cui fappiamo ciò , ‘aggiugne , che 


Filora effendo ‘un ‘giorno a tavola con cotelto 
figliolo di Marc Antonio, confufe un altro Me- 


dico , che ridi, brigata, ed il quale 


era a tutti ringrefciofo per la fua prefunzione 
facendogli quefto fofifma . A tutti quegli che 
hanno un pò di febbre, fi deve far bere dell’ 
acqua fredda + or tutti quegli, che hanno feb- 
bre, hanno un pò di febbre : fi deve vadunque 
dare dell’acqua fredda a tutti quelli che hanno 
febbre . Corefto: Medico il quale fembra , che non 
foffe gran Logico , effendo reltaro mutolo, tan- 
to piacere ne fentì il figliuolo di Antonio, che 
fe prefente a Filota di tutti i vafi di argento , 
di cui la tavola era ripiena , Tutto ciò che pre- 
cele , e che vien dietro , niente appartenente a 

0 Me- 
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Medicina , fi può vedere in Plutarco. Celfo ci- 
ta Filota in occafione di qualche medicamento. | 

(Sì è parlato da(1) Gallieno diun certo Filota, | 
il quale aveva defcritta in verfi la compofizione 
di un meditamento x ma io non credo , che fia 
quelti il. medefimo= poichè cotefto Filota di Gal. 
lieno fembra effere chiamato # compugno di Cri» 
tone , idi cui Gallieno ha parlato poco prima. 
Op Ericone come. fi dirà apprefo. viveva fotto 
Trajano.. #11 i 

. Anaffilao di Lariffa in Teffaglia era un Filo- 
fofo Pittagorico ; il quale era creduto per Ma- 
‘go, e come tale fu da Augufto difcacciaro da 
Italia , ficcome fappiamo da S. Geronimo. Egli 
era Medico : la ragione per cui fu accufato di 
Magia fi è perchè faceva di certi giuochi , ov- 
vero certe cofe, le quali fi credeva in que’ rem. 
pi, che non fi poteffero naturalmente fare. Fa- 
ceva egli per cugion d’efempio, che tutti quegli 
di un’adunanza fembraffero di avere il vilo qua- 
fi di morti ; la qual cofa era al dir di Plinio 
l’effetto del vapore di un pò di folfo., che egli 
faceva bruciare nella Camera , dove quefte perfo- 
ne fi trovavano Anaflilao aveva ferito un li. 
bro intitolato re)ra ciò a dire de’ giuochi 0U= 
vero delle burle:, il quale è citato da S. Epifa- 
‘ nio, e da ‘S. Irento,. 

To ho credenza, che fi potrebbe ancora in 
quefto luogo mettere Filone di Tarfo, il cui 
tempo fembra effere incerto. Galeno dice (2) che 


l'antidoto di Filone, ovvero il Filonio era in 
gran= 


—————___—mSLÒQ noel n = 


. LA) De Medicam. Local. lib. V., cap. VII. 
(7) Ibidem lib. IX. cap. IV. 
1 
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‘grande flima fin ‘da gran tempo, € che quefta 
medicamento era uno de’ primi, e de’ più anti- 
chi in quefto genere . Per li medicamenti di quee 
fa forte non altro fi poffano intendere , che gli 
antidori, quali fono il Mitridato; la Friacg, la: 
Ieta, ed altri fimili | To non credo, che la com- 
pofizione di Filone così antica fi folle, come il 
Mirridato ; ella però andava fenza dubbio del 
pari in quanto ‘al tempo colla fera femplice, la 
quale era ftara inventata da Temifone , di cui 
fi è parlaro dinanzi, e che è vivuro fotto il Re» 
gno di Augufto . La Triaca era più nuova; nè 
incominciò a comporf fe non fotto Nerone . 
Quello che mi fa credere , che 11 Filonio foffe 
qualche poco pofteriore al Mitridaro fi.è; che 
tra le virtù da Filone a quefta compolizione at- 
tribuite , la ffima egli propria per la. Colicaa 
Or quelta malattia. non è ftata. riconofciuta fot- 
to quelto nome lungo fpazio prima del Regno 
di Tiberio, ficcome davanti in parlando. della 
Medicina di Celfo, fi è detto . Io adunque. fo 
fofpetto , che Filone fia vivuto fotto di Augu- 
fto quafi nel medefimo tempo con Temilone , € 
co’ primi difcepoli. di Afclepiade , la qual cofa 
non impedifce , che Gallieno non poffa aver par- 
lato de! Filonio ficcome di una compofizione an- 
tica ; non avendo fcritto egli , che forfe dugen- 
to anni dopo il rempo nel quale io fuppongo , 
che quelta compolizione fia ftata inveritata. 

Filone aveva ferito in ver greci Elegiaci , 
ed in una maniera Enigmatica ;.di. forte che fi 
doveva affai ben poffedere la Mitologia, ovvero 
a Favola per indovinare quelche egli s° inten» 


defle 
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delle dire . Prendete , diceva egli, de*capelli Rof- 
fi, ed odoriferi di un giovane, il cui fangue è 
ancora fparfo ne’campi di Mercurio ; il pefo di 
altrertante dramme quante noi abbiamo di fen- 
fo: di Nauplio Euboico , una dramma  altret= 
tanto dell’ omicida del figlinolo di Menezio, che 
fi conferva ne’ ventricoli della pecora . Aggiugne- 
te venti dramme di fiamma bianca, ed altrerran- 
to pefo di fava di Porci di Arcadia $ con una 
dramma della pianta che falfamente è chiamata 
radice ; e la quale viene da.un Paefe rinomato 
a cagion di Giove Piffes. Scrivete pium, ed ag- 
giugnete al principio di quefta voce 1’ articolo 
mafcolino de’ Greci. Prendete dieci dramme di 
que ultima Droga, e mifchiate. bene il tutto 
coll’opera delle figliuole del Toro di Atene. Si 
può vedere apprefio Gallieno la fpiegazione di 
cotefta Ciarlataneria , la quale fi riduce a ciò ; 
che fi deve prendere il zaffarano, il piretro, l’eu- 
foibio , il pepe bianco, il giufquiamo, la Spica- 
Nardi, el’oppio al pefo che di ciafcheduna Droga i 
è notato, ed incorporare tutro ciò col mele Attico. 

Gallieno non è il folo , il quale abbia parla 
to di quefto medicamento , comune ancora oggi- 
giorno : Arerèo , Paolo Eginera, Aezio , Ori» 
bafio , ed altri Aurori ne hanno ‘ancora fatta 
menzione . Cello cita medefimamente Filone ; 
ma in occafione di un Collirio , e niente dice 
del fuo Antidoto. E° però fembra che quelto col. 
lirio fi foffe di Filone di @Farfo. 

[1}-Gallieno parla ancora altrove di * Fi. 

0° 
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ione , il quale ha detto effere ftato della Setta 
Merodica ; e che noi abbiamo: pofto a fuo luo- 
go ; io però non credo ; che debba confonderfi 
col primo Filone , comecchè corelta Setta abbia 
potuto incominciare & tempi di coftui, il quale 
da me fi è flimato contemporaneo di Temifone. . 
Vi è fftato per lo meno un altro Filone, Meto- 
dico’, ficcome è detto dinanzi!, il quale viveva 
a tempi di Plutarco , €. che era fuo amico . Che 
| quell ultimo Filone folle di quelta Setta , ne 
fiam perfuafi da ciò , che, egli faceva ufo delle 
ragioni medefime de’ Metodici ; foftenendo {.1 } 
Che la fete non ‘viene. dalla mancanza di umido 
che vi è nel corpo, ma da una mutazione che ft 
è fatta prima ne’ port, i quali. hanno prefa un 
altra figura zed un altra difpofizione . Si. pare 
che ragionaffe egli un poco più de’ Metodici 5 
ma lafciam da banda che non ifpiega in che que- 
fta difpofizione confifte ; poichè i Metodici non 
tutti corivenivano era loro, ve n'erano tra efli 
di quelli, i quali. portavano il ragionamento un 
poco più innanzi degli altri. i 

Noi dobbiam fare un’ altra confiderazione ine 
torno a quelto Filone amico di Plutarco , ciò 2 
dire che in un altro luogo dello (fteffo Autore 
fe n°è parlato [2] dove le varie edizioni fGre- 
che non fi accordano. Quella «che ha feguitata 
Silandro fa dire a Plutarco, Che. Filone chiamava 
certe compofizioai le mani degli Dit; e nella edi. 
zione fopra cui Adriano Giunio ha fatta ‘la fua 

tra: 


J 


Cr) Sympofiac: lib. VI. Quaett. IL 
[2] Ibidem lib. IV. Problem. I. 


396 Storia della Medicina 
traduzione, Plutarco attribuilce ad Erafitrato di 
aver dato lo Îteffo nome alle medelime compofi» 
zioni , le compofizioni, dice egli, che Erafifirato 
ba chiamate le mani degli Dei. ‘Or nelfuna delle 
due edizioni hanno, a mio avvifo ; raggiunro il 
verace fenfo dell’ Autore. La maniera, come (1) 
Tiraquello cita cotefto luogo medelimo mi fem- 
bra la migliore. Plutarco propone in tal luoso 
coretta quiftione . Se a/lor. che Sî mangiano di- 
verfe fpecie di cibi in un pranzo , la cozione, ov= 
vero la digeftione fi fa meglio ? Sopra di ciò fi 
difputa pro e contro, ed'uno de’-difputanti par- 
la. così , fecondo Tiraquello . Se voi  biafimate 
tanto ogni mifcuglio, non viprendete Soltanto Fi. 
lone allor che ci dà da mangiare , riprendetelo an- 
cora allor. che. mifchia [ ovvero che ‘ mifchiano 
effi , ciò a dire i Medici Jen gran numero di 
droghe per fare quefte Jpecie ‘di compofizioni Rea- 
li, ovvero quefti antidoti che fi dicono le mani 
degli Dit. Erafrato criticava Va foiocchezza , e 
la foperchia cura di coloro s i quali mifchiavano 
infieme le cofe metalliche, le cofe tolte dalle piane 
te, ed altre ricavate dagli animali velenofi , quel 
lerche produce la terra, e quelle che ft ritrovano 
mel mare. vAggiugneva , che miglior configlio era 
lafciare corefte mefcolanze , e che la Medicina fe 
atteneffe all’ufo della rifana, del citriuolo, e del- 
l'idreleo &c. Quefto è ciò che Plutarco dice nel 
refto feguitaro da Tiraquello ; per dove «fi vede, 
che egli non attribuifce nè a Filone, nè ad E- 
rafiltrato di aver chiamati gli antidoti /e mani 
de. 


———6r__—r--_ue prozia sc 


Na ) De Nobilitate cap. AXXL $ 477. 
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degli Des. In' effetti nè l'uno nè l’altro hanno 
dato loro cotefto' nomg ; 1° Aurdre di ciò fi è 
ftato Erofilo, ficcome Gallienee Scribonio Lar- 
go l’avvertono , e neî>-sbbiam riferito (1) di 
fopra. Tiraquello.medefimo però, non ha lafcia- 
to di attribuire altrove cotefle fteffe parole a 
Filone; ed altri Savj} dietro a ‘lui fon caduti nel+ 
lo fteffo errore. Io ho creduto di dovere fpie= 
gare' cotelto paffo di Plutarco , poichè non fola- 
“mente fi appartiene a Filone ,,ma ancora ad E- 
| rafiltraro ; ‘ed Erofilo:, de’ quali ‘abbiam parlato 
dinanzi. + SÙ 

Non fo fe Erennio Filone [2] ‘citato da Ste- 
fano Bizantino. come autore di alcunîi libri di 
Medicina fia) differente da Filone il Metodico, 
di cui ‘abbiam parlato . To però non: fono del 
fentimento di unAutore Moderno (3) il quale 
confonde ‘-cotelto. rerzo Filone! con Filoneidi Tar= 
fo: non fo fopra di che effer:poffa cotefta con. 
ghiettura fondata y però comefi raccoglie da un 
affo di un libro di Erennio Filone citato dal 
medefimo Stefano Bizantino, il quale è ‘vivuto. 
dopo di alcuni difcepoli di: A fclepiade nominati 
in quelto paflo , effer: deve meno antico» del pri- 
mo Filone. Nè faprei dire fe quel Filone che 
[4] S. Epifanio mette tra gli Autori che han- 
no fcritto intorno alle piante, fia differente da- 
gli altri. Se: egli era il medefimo che Filone di 
Tarfo, e’ fi pare. che Diofcoride lo avrebbe cita- 
to, 
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{ x] Pare. Il. ‘Hib. I° cap. VI. 

(25 In vace Dyrrhachium & Cyrtus. 
(3 3 Berkeliw in Steph. Bwzantin. 
{4) De Macerefibus Lib. 1. i 
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to, ficcome fa di altri Autori i quali hanno 
fcritto fopra quefta materia. |... o 

A’ Medici che hanno fcrirto fotto di Augu- 
fto, fi devono aggiugnere [1 ] Artorio (2) Caf. 
fio (3) Temifone, e la maggior parte degli al. 
tri difcepoli di Afclepiade , de’ quali fr è parla. 
to davanti, Io non fo ancora fe fi potrebbe met. 
tere in quefto luogo un Floro, di cui:(4.) Ae 
zio dice, che era. Medico ‘della Madre di Drufo. 
Vi è ftato più di un Diufo ; il più famofo pe» 
 rò è Mlarocil figliuolo di Livia moglie di Aus 
sufto . snadl 
Sotto il medefimo, Imperadore vi furonoranco» 
ra degli ottimi Chirurghi ; un Trifone il padre, 
ed un Evelpifto figlinolo di Flege. Cello», ‘il qua. 
le.li nomina, parla ancora di. un Megete, che 
egli. {tima come. il più fufficiente di rutti quelli 

di. quefta. profeflione . Noi fappiamo. da Gallieno, 
che cotefto. Megete era di Sidone el da ciò che 
ne dice Celfo fi raccoglie; che: egli avea. dimo» 
rato in Roma. Niente fi dirà intorno alla mas 
‘miera con cui ciafcheduno di quelti tre. Chi» 
rurghi travagliava nell’ arte fua;non effendovi in: 
ciò delle: confiderabili particolarità. Nella Parte 
feconda , libro primo., capo decimo .abbiamo ri- 
feriti i nomi di alcuni famofi Chirurghi , E. per 
ciò che alla Chirurgia fi appartiene; veggali di 
‘ fopra la Part. II. lib.IV. Sez. IL: cap..V. 
Non è dubbio neffuno , che. maggior > numero 

| Ul 


C1) Part. II. lib. III. cap. XI. 
(2) Ibidem. | 
[3] Part. II. lib. IV. Sez. I. cap. I. 

C4) Ast. Tetrab. II. Serm. II. cap. Cri. 
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di valenti Medici fotto l’Imperio di Augufto vi 
fieno Mati , poichè fu quello più lungo s ma non” 
fong' effi conofciuti. i 
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Degli Schiavi che hanno efersitata la Medicina ; 
e del tempo in cut fi fono incominciati a vedere 
Medici di famiglie Romane. Si parla ancora 
degl’ impieghi che anticamente fi davano 
‘ agli Schiavi in rapporto a queft Arte 
medefima > e fpecialmente di quelli 
che fi chiamavano 
Parabolani . 


A condizione fervile di Antonio Mufa, di 

‘cui nel Capitolo precedente fi è detto , ci 
prelenta occafione di mettere in quefto luogo i 
Medici Schiavi. (1) Alcuni Moderni han fo- 
ftenuto ,’ che 1 foli Schiavi efercitaffero in Roma. 
la Medicina ne’ tempi de’ primi Imperadori , 
ed anche affai fpazio dopo. Quefti fono i luoghi 
da effi citati per pruovare la loro propofizione . 
Il primo è di Seneca.(2) Domizio, dice quelto 
Autore, comandò ad uno de’ fuoi fchiavi, che era 
Medico, che gli deffe il veneno . L’ Autore me» 
defimo aggiugne poco appreflo: Domizio viffe; per 
aver ottenuta la vita da Cefare , la quale però 
uno fchiavo gli aveva prima filvata , dandogli un 
fonnifero in ‘vece del ‘veneno , da Domizio richie» 

Lead ftoli . 


(1) Robertello, Dempftero ed altri. 
(2)) De Beneficlis lib. IMI. cap. XXIV. 
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fioli. Ecéo ancora un altro luogo di Suetonio ; 
fopra il medelimo avvenimento . [1] Ebbe Do 
| mizio sì gran paura della morte , da lui defide» 
| vata nella difperazione de’ fuoi affari, che prefe 
medicamenti per vomitare il veleno che aveva tran» 
gugiato in quefta occafione , di che fi pentò egli. . 
Diede ancora la libertà ad uno: fchiavo il quale 
aveva ‘a bella pofta. preparato cotefto veleno , per ; 
modo, che fofle meno nocivo, ||. | 0 
In ambidue corefti luoghi fi truova uno fchia- 
vo Medico. Una terza pruova fi prende dall’a- | 
ringa di Cicerone per lo Re Dejotaro , in dove 
fi parla di un Medico per.nome Filippo , il gua= 
le era medefimamente fchiavo. Quefti è il ‘me- 
defimo con quello , che da noi è ftato pofto tra” 
Medici contemporanei di Afclepiade . Sì ula an- 
cora la‘ teftimonianza di Orofio per pruovate 
che vi. eraio in Roma de’ Medici di condizione 
fervile ne tempi di Augufto. (2) Mel auno 
quarantottefimo dell’ Imperio di Cefare «Augufto , 
dice quefto Autore, vi fu in Roma una sì gran 
careftia, che Cefare ordinò che. fi faceffero ufcive 
dalla Città tutti i foreftieri, ed un grandiffimo 
nudmero di fehiavi, da’ quali n° eccettuò i Medici, 
ed i Maefiri. Abbiamo medefimamente da Sue- 
‘ tonio un altro luogo, dove fi parla di un Me. 
dico della medefima condizione in quefti ter 
mini. (3) Io vi mando ancora infiem con luisun 
mio fehiavo Medico . Si recano «di vantaggio» le 
5 AU- 
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* (1) In Netone cap. II. 
[2] Lib. VII. cap. II. 
(3) In Caligula cap. Vit... 
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‘ autorità rolte da’ Giureconfulti » (1) Lucio Ti 
sio ha così difpofto nel fuo teftamento: io vi rac- 
| comando î miei Medici, il tale, ed il tale, Voi 
dovrete tenerli come buoni Liberti , e Medici. Se 
io ave data loro la libertà, avrei temuto che non 
vi foffe addivenuto quello redefimo the alla mia 
Riletta forella avvenne , la quale avendo pofto in 
libertà i fuoi Medici 'fchiavi., fu da loro abban. 
donata fubito pagata ad effi la loro mercede. Si 
‘citano ‘per ultimo alcuni verfi di Claudiano [2] 
in dove dice egli, che i Romani effendo in quer- 
va con Pirro, il Confolo Fabvicio rîcusò di fervirfi 
della perfidia di uno fehiavo di cotefto Re, il 
quale fi profferì di avvelenarto ; e rimife  corefié 
fohiavo al fuo padrone, dicendo che egli non fa- 
ceva guerra în tab maniera . Cotelto Schiavo , 
“dicefi che foffe Medico ; ficcome s* inferifce , sì 
perchè Floro, Plutareo, Aurelio Vittore, ed 
Eutropio , i quali riferifcono il medefimo avve- 
mimento , imputano quelta cattiva azione ad un 
Medico di Pirro, e ancora perchè altri Autori 
l’ hanno attribuita a Nicia Medico del medefimo 
Re, di cui nella feconda Parte abbiam’ parlato; 
Quefto è ciò che i detti Autori moderni di. 
Tom. III: . AGE cono, 


IIIRITOST © tanti co RT IT tit n nt @ e 
(1) Lucius Titius ita teltamento cavit. Medicos tibi commendo 
illum &illum. In tuo judicio ‘erit ut habeas bonos libertos & 
Medicos. Quod fi ego eis libertatem dediffem , veritus fum 
quod forori mex catiffime fecerunt Medici fervi ejus, manumil- 
fi ab ea, qui falario expleto, reliquerant eam . Scaevola lege 
XL. $. VI n 
(2 ) Noxia pollicitim Domino mifcere venena . 
Fabricius Regi , nudata fraude remifit 
Infefto quem Marte petit , bellumque negavit 7 
Per famuli patrare nefas «-- Claudian: De Bello Gildonico 
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cono per iftabilire la loroopinione. Al che fi 
può aggiugnere eziandio [1] un luogo di Dio 
gene Laerzio percui apparifce, che anche tra’ Greci. 
wi erano de’ Schiavi Medici, lungo fpazio innanzi 
la Monarchia Romana,Non fi può negare;che da tutte 
quefte autorità. non refti provato che vi fieno 
ftati degli Schiavi Medici, ovvero che efercita= 
vano (2) alcune parti della Medicina 5 noi an« 
cora ne nomineremo alcuni .. Ma io non veggo, 
che da ciò fi poffa inferire, che non vi foffero 
ftati in que’ tempi Medici di altra condizione. 
Non altro fi deve fare che vedere ciò che è det 
to dinanzi di quelli chehanno introdotta, in Ro« 
ma la Medicina, per reftar convinto che Roma 
‘non ebbe agli fchiavi quelta obbligazione ma a’ 
Greci di condizione libera, quali erano Arcaga» 
to, ed Afclepiade. Si può ancora nsettere nello 
fteffo grado colui che fu prefo da’ Pirati infiem 
con Giulio Cefare, Siccome fi sa da Suetonio, 
e fi è di fopra avvertito. Se quefto Medico fof. 
fe ftato fchiavo, fembra che Plutarco il quale 
riferifce lo fteffo fatto, non lo avrebbe chiama» 
to l’amico di Cefate, (3) Robertello il quale 
ha ciò conofciuto ; ha voluto mutare il tefto di 
Suetonio , ed ove quefto Storico dice, che Ce- 
| fare fu prefo cum uno Medico, con un fol Me- 
dico, vuole che fi debbia leggere cure uno ami. 

4 co 


i 
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(1) In Diogene lib. VI. Segm. XXX. 

[2] In queflo fteflò Capitolo vedremo, come quefti fchiavi 
che fi chiamavano Medici ; non tutti erano propriamente Me- 
dici . 

(3) Annotàt. ad utriufque lingue Au@ores lib, I. cap.XXI. 
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ca con un folo amico ; ma fi può vedere come 
(1) Cafaubono accomoda Robertello fopra que» 
fto fubbietto ; ed i luoghi da lui riferiti, in do- 
ve gli altri Medici fon chiamati gli amici. de’ 
Principi, delle Principeffe , e degli Imperadori. 

Quando. fi rifpondefie , che la qualità di Schia- 
wo, 0 almeno quella di Liberto non impedifie, 
che coftoro , i quali fi rendevano commendabili. 
per le loro belle qualità , non aveffero parte nell’ 
amicizia, de’ Grandi, e delle perfone del più 
diftinto merito + ficcome fi atrelta dalla familia» 
rità di Terenzio con Lelio, e Scipione, e da'a 
le dimeftichezze di Mufa con Virgilio, ed, Ora» 
zio « lo fteffo Orazio, il quale era figliuolo di 
Liberto, era ancora così ftretto amico di Mece- 
nate, e di Augufto, che in una delle lue lerre- 
re lo chiama fuo amico quando fi rifpondereb- 
be io dico che per quefte ragioni il Medico, 
di Giulio Gefare poteva effer amico di. quefto. 
Imperadore:, pure non. fi può prefumere nè di 
«Arcagato, nè di Afclepiade: che foffero di condi» 
zione fervile .. Erano! effi di unipaefe, dove per 
‘confenfo di tutto il Mondo, la Medicina era per. 
ordinario tralle mani di perfone libere . Gli Ax 
tenielì ancora avevano farta una legge ,, ficcome 
è detto (2) di fopra, per la quale veniva proi. 
bito agli fchiavi., ed alle donne di efercitare 
quelta profeffione . Io fon di accordo che: quelta 
legse non fempre fi fia offervata , e che non ri= 

Gic 2 guar- 
atei n pr I Dr cr gg o TTT 

(1) Vegg. Cafaubono fopta Suetonio , e quì di fopra la Part. 
11. lib. IIT. capi XI. e XII. Ibidem Lib. IV. Sez. I, cap. XIII 


e quì appreffo Part IM. lib. I. cap. IL. 
(2) Part.II. lib: MI, cap. XIII 
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suardaffe la Grecia tutta, dal citato paffe di 
Diogene Laerzio parendo, che vi ‘erano ancora 
tra’ Greci de' Medici fchiavi ; non ceffarebbe 
però di effer cofa ridicola il ‘voler foftenere che 
tutti i Medici di que’ paefi di quelta condizio- 
ne fi foffero . La fteffa cofa è rissuardo a’ Me. 
dici di Roma, ovvero d’Italia . i 

Ma fenza appigliarfi ad Arcagato e ad Afcle. 
piade folamente l’editto di Giulio Cefare da noi 
rapportato , per lo quale fi concedeva la citta» 
dinanza Romana a tutti i Medici che vi erano, 
ed a quelli che vi venivano ad abitare , bafta per 
compruovare che la Medicina non vi era eferci- 
. tata folo dagli fchiavi. L’Editto di quefto Im» 
peradore vi dovette far venire de’ Medici da o- 
‘ gni banda, e particolarmente dalla Grecia», la 
quale n'era ripiena. In fatti i Greci furono 1 
primi a portare in Roma la Medicina infiem 
colle altre fcienze , ficcome è avvertito di fopra, 
ed cfli furono quafii foli ad efercitarvi quefta pro- 
feffione con. iftrepito per qualche ‘rempo ; ma 
poichè poi le lettere fi Mefero più generalmente 
per l’Italia, non molto s' indusiò a vedere de 
Medici Romani di ottime famiglie, ed i quali 
furono in riputazione . 

Plinio fembra dirci il. contrario quando affer- 
ma. [1] Gbe la Medicina fia la fola Arte della 
Greta , che la gravità Romana non ancora  ave= 
va efercitata , per grande che foffe il vantaggio 
che recava; egli però fubito dopo fi fpiega, al- 

» or 
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[1] Solam hanc artium Grecarum nondum exercet Romana 
gravitas in tanto fru@tu. Lib. XIX. cap. I. 


lapidi © 
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lor che aggiugne , che pochiffimi furon quelli tra', 
Romani i quali s' intrigarono nella Medicina. Vi 
furono pochi Romani in paragon degli altri, 
ma non può dirfi , che non ve ne foffero affar-. 
to. Non è dubbio, che ve ne farebbono ftati 
daffai più , ma lo fteffo Autore ci dice (1) Che 
il picciol numero de Romani che avevano abbrac= 
ciata ba Medicina , erano tofto paffati preffo.i Gre= 
ci, ciò a dire avevano fcritto grecamente, 4- 
vendo comprefo , che quegli 1 quali trattavano la 
Medicina in altro modo che alla Greca non erano 


| preffo a poto così ftimati come gli altri. La. ra- 


gione per cui i Medici Romani erano tenuti in 
poco conto allor che parlavano in Latino idio- 
ma , ovvero quando fcrivevano nella loro lin- 
sua patria, è confiderabile ; ella è , dice Plinio, 
poichè il popolo è ufo di far minore ftima de’ cone 
Sigli che gli fi danno per la fua falute, quando 
bene intende quel che gli fi dice. 

Da quefto luogo di Plinio. fi vede, quale 
la cagione fi foffe che allontanò dal principio i Ro-_ 
mani dall’efercitare la Medicina» cioè perchè non fi . 
aveva buona opinione di effi , ovvero perchè re- 
ciprocamente non fi avevano in iftima, o fia per 
la ragione recata da quefto Autore , o fia per- 
chè veracemente i Greci foffero in ciò ‘più atti 
di quel che effi non erano”, la qual cofa più ve- 

Cirorgia ‘rifio. 


i] 1 ATTIRATI DA I GI CAO DE CSA OTT i 

[1] Paucifimi Quiritium attisere, &'ipfi ftatim ad Greecos 
transfuge; imo vero au@toritas aliter quam Grece cam tra&an- 
tibus etiam apud imperitos expertelque lingue non eft. Ac mi- 


nus credunt que ad fuam falutem pertinent, fi intelligunr. 
lin. Ibidem. 
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riGmile ci fembra . Si deve  aggiugnere a ciò, 
che i Romani per la loro gran potenza feroci , 
ovvero avendo la più gran parte dell'animo loro 
rivolto ‘alle armi , 0 agli affari politici, non pen- 
favano ad applicarfi. ad un meftiere così. fpiace» 
vole , ed ingrato quale per ordinario fi è quello: 
della Medicina . Corefta ultima ragione fola era 
affai forte, quando altre non ve ne foffero per 
obbligargli ad indoffar quefto pefo fopra degli ftra» 
nieri, Ben fi trovarono intanto alcuni Romani, 
‘a’ quali ben piacque di portarlo ; ma lafciamo 
Rare che quefti furono in picciol numero , non 
ihcomiriciarono arvederfì iche veifa.; la, fine. del 
Regno di Augufto', e forro quello di Tiberio . 
linio ne nomina alcuni di quefti., de’ quali pare 
leremo nel capitolo che fiegue . In quanto a 
quelli che han potuto vivere fotto Augufto , io 
wi merto alcuni de’ Seguaci di Afclepiade , ficco» 
me Giulio Ballo, e Seltio Nero, nè mi fo, fe 
uefti fieno quelli che Plinio dice, allor che par- 
ta de Medici Romani i quali hanno feritto in 
Greco idioma. Quefti , ficcome abbiam veduto, 
avevano fcritto in quelta lingua , la qual cofa - 
fappiamo noi altrove da quefto Autore. Ad effi 
fi deve aggiugnere Caffid, di cui fi è parlato nel 
medefimo tempo che degli altri due , ficcome 
ancora di C. Valgio, e di Macro , i quali vie 
vevano, ficcome abbiam veduto nel capitolo pre- 

cedente, fotto il regno medefimo. 
Ciò che abbiani detto de’ Romani, che hanno 
efercitata la Medicina nella loro patria , pruova 
ancora grandemente che vi erano allora altre per- 


fone differenti dagli fchiavi , le quali attendeva» 
no 
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no a quefta profeffione,. La cola mi pare così 
manifelta, che non vi ci dobbiamo maggiormen- 
te fermare . Io citerò folamente per finire , un 
paffo idi Cicerone , dal quale apparifce che la 
Medicina a fuoi tempi era riguardata in Roma 
ficcome un’ Arte che le perfone libere potevano 
efercitare fenza abbaffarfi . Le arti , dice egli, 
che vichieggono una gran cognizione, ovvero che non 
fono di mediocre utilità, ficcome la Medicina , P 
\ «Architettura , e tutte le altre arti che infegnano 
cofe onefte, non difonorano quelli che le efercitano, 
allor che fono di una condizione jin cui quefte pro- 
feffioni fi convengono ( Officior. lib.I. cap. XLIV.) 

E’ nonègià ficcome abbiam detto , che in Ro- 
ma, ed altrove non vi fieno (tati de’ Medici fchia- 
vi, o fia perchè effendo già fchiavi avefferoim- 
parato il lor meftiere , ovvero effendo nati libe» 
ri foffero caduti nella fchiavitàù per qualche di- 
favventura . La ftoria di Mufa che ha data È 
occafione a trattare di quelta materia , ed iluo» 
ghi citati, lo ci afficurano. Si trovano ancora i 
nomi di alcuni di quelti {chiavi ne’ libri degli 
antichi, e nelle Ifcrizioni che fi fono conferva- 
te. Quella che fiegue è di uno Schiavo dell’ Îm- 

perador Tiberio. 


(1) TI. LYRIUS TI. CESARIS 
AUG. SER. CELADIANUS 

MEDICUS OCULARIUS 

PIUS PARENTIUM SUORUM Kc. 
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[x] Vide Gruterum & Rhodiwa in Scribon. Larg. 
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pi: | storti della Medicina . 
fo non -fo fe quelti non fia. il medefimo di 


‘quello che è detto Illyriùs in un’ altta Ilcrizios 


ne, e che era eziandio Medico d’occhi, e fchiavo, 
| del. medefimo Imperadore . Bre nese 


ni le feguenti Ifcrizioni po 


CN. HELVIUS CN LUTOLA 
|. MEDICUS:OCULARIUS. 
Q CLODIUS Q. L. NIGER. 
MEDICUS OCULARIUS 
SIBI &e 


La lecrera . L. con un punto atlare dinota dn 


“ ‘quelti. Medici (erano Ziberti . Abbiamo riferito | 


dinanzi (1) un Epitaffio di un Sabino liberto, © 


to) quale era un Medico di un’ altra fpecie,  Me- 


dicus. fora multa fecutus., un Corridore di Strade, 
| ovvero ua Venditore di antidoti. Abbiamo ancora 
fatta menzione di un [2] P. Numitorius Afele- 
| ‘piades , Liberto, e Seftunviro di Verona . Nel- 
la ifovizione ché feguira fi è parlato del medefi» 
mo impiego, e del I guadagno che aveva farro in | 
. efercitar Medicina feluca quefta Ifcrizione 
fi heparianes 


DE. 
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Cr) Part. IT. Jib. T. cap. IX. 
(2) Part. II. lib. III. cap. X. Si troveranno ancora altre 
Inferizioni intorno a° Liberti Meuici nel cap. I. del Pata fe 


Quente . 
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(1 /« MERULA; MBDICUSO (151 
Mic CLINICUS CHIRURGUS. 
OCULARIUS VI. VIR 


‘ HIC-PRO LIBERTATE DEDIT HS. 1999 MA 


“HIG PRO SEVIRATU IN REMP. 
DEDIT HS.0-0. 


‘HIC IN STATUAS PONENDAS sinag “de 


EDEM HERCULIS DEDIT HS. dh (N dh 
.HIC-IN:VIAS STERNENDAS.IN 
co gar bano; HS. olio) 


(0-0. 
HIC PRIDIE: “QUAM MORTUUS. EST. 
- RELIQUIT 1 PATR IMONI 
‘RS, 


* Cid -a dire Publio GOA Ero. Dede? ti di 
berto di Publio &c. Medico Clinico , Chirurgo 
‘d’occhi, e Seftumviro ha fpelo per comprare da” 
‘fua libertà fetrecento Sefterzj . Ha pagato alla 
Republica per la carica di’ Seumviro. due mila 


Sefterz).. Per le ftatue che ha fatto merttere nel 


| Tempio di Ercole trenta mila fefterzj . Per laftri. 
‘tare le ftrade, trent’ uno mila quattrocento fefterzj. 


| Eilgiorno primadi morire halafciato di Patrimonio . 


avvertire intorno a quefta ifcrizione fiè, cheben 


LS 


dieciannove mila fefterzj. La prima cofa che fi deve 


non fi fai fegni aggiunti a’fefterzj delle ultime fomme, 
cofa vogliano dire, e che fopra di una conghiertu-. 
ra di Scaligero fi ‘fuppone ache ciafcuno di efli 


dinori il numero di diecemila . La feconda: cofa © ©’ 


che 


(1) Vide Mercurial: Var Le. lib. dr cap. XXI. ge 


-Rhod. in Scribon. Larg. conipefi dadi 
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che fi deve avvertire fi è , che corne vi erano 
de’ fefterzj grandi, e de’ piccioli , e che i primi 
valevano mille volte più che gli ultimi, ciò fa 
variare la fomma portata da quefto Epitaffionel» 
la proporzione medefima . ‘Se quì fi tratta del 
fefterzio grande , il quale aveva di valore forfe 
cento -lire di moneta di Francia , cotefto Schia= 
vo avrebbe guadagnato otto milioni trecento die- 
cemila lire , la qual cofa non fi pare credibile. 
Sembra ancora da ciò in che inveftì egli ciafche» 
duna fomma, che non abbia intefo dire de’ fe= 
fterzj grandi. Non fi crederà giammai per ca- 
gion di efempio, che uno Schiavo abbia paga» 
to al fuo Padrone per avere la libertà ‘dugento 
mila lire, e meno ancora, che abbia fpefi tre 
milioni in comprare delle Statue a cagion di for- 
nire un Tempio. Affai più verifimile ci fembra; 
che fi debba fare il conto fopra i fefterzj piccio= 
li. A quefto avvifo avrebbe egli guadagnate fol» 
tanto otto mila rreeento , e diece lire in tutto, 
nè farebbe ftato così ricco , come alcuni Savj 
lo han creduto. 

Mercuriale ferive il nome di quefto Medico - 
con unH Heros. Ritrovafi preffo Gallieno un He. 
ron, che egli chiama Oculi/îa, e che Rodio pre- 
tende effer la cofa medefima con quello di cui 
abbiam parlato. Celfo ancora fa menzione di due 
Erom Chirurghi , ficcome jabbiam veduro (1) 
di fopra. Del rimanente colui a chi la detra 
Ifcrizione fi appartiene non folamente prendeva 
il titolo di Chirurgo d’occhi, ma chiamavafi an. 

cO- 
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[x] Parte II: lib. II cap. X. 
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cora Medico Clinico, ciò a dire Medico nel feta 
fo, în cui quelta voce fi prende oggigiorno, co- 
sì come dinanzi (1) abbiamo fpiegato. 

Quegli de’ quali fi è parlato nelle cre Iferizio- 
ni precedenti fi chiamavano folamente Medici d’ 
occhi ; dal che fi vede, che effi non abbraccia» 
vano tutta la Medicina.. Quelli, che Sveronio. 
e gli alrri Autori citati chiamano Medici , po» 
tevano ancora non altro effere per la maggior 
parte, che Chirurghi, ovvero que’ che efercita» 
vano la Farmacia . Concioffiachè quantunque noi 
non abbiamo negato , che. vi fieno ftati in que” 
tempi alcuni Schiavi, che efercitavano la Me- 
dicina propriamente detta j egli è certo , che il 

iù di effi efercitavano folamente le funzioni di 
quella Medicina , che fi può dire (2) Minifira= 
Ipice. 

Dal principio della Medicina ogni Medico a- 
veva avuto i fuoi Servi, i quali facevanfi tra» 
vagliare fotto i proprj-occhi , come è narrato 
(3) davanti, e comecchè la Medicina foffe fta- 
ta divifa in tre profeflioni differenti nel tempo, 
che fi è da noi nel medefimo luogo. dinotato ; 
vi erano fempre de’ Medici , .i quali facevano 
preparare i Medicamenti nelle loro cafe ,, e che 
fi fervivano per quefto fare, come ancora per le 
operazioni di Chirurgia , de’ loro Schiavi. Da 
ciò ne veniva, che cotefti Schiavi medefimi do- 
po avere ben ferviti i loro padroni; erano Di 

e 
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(1) Parte I. Lib. I. Cap. XIII. 
(2) Vego. di fopra la Parte II. Lib, I. cap. IX. 
{3] Ibidem. si 
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fe volte pofti in libertà, ed eferciravano poi di 
lor capriccio le parti della. Medicina ; che ave- 
vano dinanzi imparate, . 

Caffio , del quale fi è parlato [ 1] di fopra 
aveva ‘un fuo famigliare per nome Atimeto, il 
quale gli componeva i fuoi medicamenti . (2 ) 
Rodio è nella credenza, che di queto medemo 
fi fia parlato nella Ifcrizione feguente. Da: 


P. ATTIUS. ATIMETUS 
AUG. MEDICUS AB OCUL. 
H. S. E. 


Ritrovafi appreffo Scribonio Largo una certa 
cofa intorno a quelto Schiavo di Caffio, la qua 
le ha pofto in pena alcuni critici, ciò a dire, 
che quefto Autore lo chiama Legatus Tiberit Ca- 
faris Inviato dell’ Imperador Tiberio. Lipfio ha 
creduto , che fi doveffe leggere Legatus Tiberio 
Cefari:, legato a Tiberio:; quafi Atimero foffe 
ftato legato per teltamento a quefto Imperadore. 
To però fono dell’avvifo di Rodio, il quale cre- 
de , che l’ impiego d’ Inviato non era incompa». 
tibile affatto con la qualità di Liberto, che A- 
‘ timeto poteva avere 5 molti Liberti effendovi,i 
quali forto gl’ Imperadori: Romani erano ftati a- 
doperati a Minifterj di fomma importanza . Ri- 
trovafi ancora (3) un certo Atimeto citato da 
Galieno in occafione di.un rimedio per gli oc- 

‘chi; 


(39 Par. IL lib. IIL cap. XL Lì | 
(2) In Scribon. Larg. Compof. CXX. — i 
[ 3] De compof. Pharmacor. Local. lib. IV, cap. VI4 
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chi : e noi [1] di fopra abbiam parlato di un 
certo Giulio Atimeto, il cui nome ritrovafi in 
uns Ifcrizione da noi nel medefimo luogo rape 
portata, Quella che feouita , e che fi vede in 
Roma nel Palagio Farnefe, fa eziandio ‘menzio» 
ne di un Atimeto , che Rodio ancora. prende 
per lo primo . Quefto è un graziofo Epitaffio 
della moglie dello fteffo Atimeto , la quale fi 
chiamava, ficcome dicefi, Homonaea. 


‘ MORTE EST MIHI TRISTIOR IPSA 
MUEROR ATIMETI CONJUGIS ILLE MEL 


Si deve per ultimo aggiugnere a quefte Ifcri- 
zioni , fenza dire altra cofa delle altre , che fi 
potrebbono ancora rapportare, quelle di cui nel 
capo precedente fi è detto. Havvene una di un 
certo L. «Apulejus L. L. Eros il quale potrebbe 
effere Rato un Liberto di Lucio Apulejo il Fi- 
lofofo. Quefti non farebbe il folo Medico , che 
avrebbe avuto egli tra gli fuoi Schiavi . E° me- 
defimo pasla di un Temifone , da lui chiamato 
Medico , ed il quale era al fuo fervigio. 

Per ritornare a quelche abbiamo incominciato 
a dire intorno alle ‘occupazioni degli Schiavi in 
rapporto alla Medicina; fi deve ancora-fapere , che 
poiche la maniera ‘come ella anticamente fi pra= 
ticava, teneva occupate affai più perfone di quel» 
le che non fil adoperano oggigiorno per la cagio» 
ne inedefima , cotelto pefo molto nacuralmente fi 
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(1) Parte Il. lib. INI, cap. XII. 
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appoggiò fopra degli Schiavi, La fola Medicina 
Ginnaftica di cui fi è parlato nella prima parte, 
ne teneva impiegato ‘un èsrandiffimo numero . 
Quanti mai non ve ne bifognavano per fervire 
a coloro, che s'imbagnavano , e che fi facevano 
ugnere, ftrofinare &c? I bagni in particolare ve. 
nivano amminiftrati per li (1) Bagnajuoli ,iqua- 
li avevano fotto di loro [2] que’ che dovevano 
manrenere il fuoco accefo fotto le Caldaje, e at- 
| tendere, che l’acqua del bagno foffe come la. sì 
dimandava e que’ che avevano la cura di man- 
tenere ‘il Bagno , e tutto ciò che a Bagno fi ap- 
parteneva , con proprietà. Lor fi dava il nome 
di Mediaftini . Sembra. che quéfto ufizio foffe 
quafi il medelimo, che quello de’ Sguarteri- pu. 
re fi trovano: alcuni Epiraffj ne' quali non fi è 
ftimato così vile, che non fe ne fia voluro fat 
pompa. i 
[3] DIS MANIBUS S. 
TITO FLAVIO OLENO 
SERVO ET PROGURAT. 
BALNEI T. FLAVI AUG. 


VCT. MEDIASTINO . 
VIX. ANN. IX. MEN: 
VIL:DNIHMI 
‘TITUS FLAVIUS T. L. 
- POLYMNESTUS. 
MEDIASTINUS. 
AUG, No FAGCUR, 
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en] trenini DOTATI SOTTILI ) CTZ DOTI ce 


3 » 
C1) Balreatores. 
C2) Formacatores. 


(3) Vide Mercurial. De Arte Gymnaft. pag. 94. Edit 
Frifii. . 
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Io non fo fe Procurator Balnei foffe un fino» 
nimo di Mediaftinus , ovvero fe foffe un impie. 
go più fublime .. Quelli che erano pofti ad af. 
fiftere fopra de’ bagni, fi chiamavano Pre. 
feiti Balneis . Si poffono vedere. nell’ Autore 
da noi citato alcune Ifcrizioni, in cui fi è far. 
ta menzione di quefti ultimi che non erano tra 
gli fchiavi. In quanto alla voce VET: io fo 
penfiere, che fignifichi (1) Unffor. Del rima. 
nente le due perlone , di cui fi è parlato. nell’ 
Epitaffio che abbiam letto, erano probabilmente 
fchiavi , ovvero liberti di Vefpafiano , o de’ fuoi 
figliuoli, così come il nome, e il ‘prenome di 
Tito Flavio lo dimoltrano » la qual cofa rendeva 
il loro ufizio più confiderabile di quello che non 
‘ farebbe ftaro fe aveffero fervito a femplici parti» 
colari nella qualità medelima. Vi erano ancora 
de’ fervi per suardar le vefti di coloro, che s° 
imbagnavano , i quali fervi fi dicevano Capfarit. 
. L'applicazione degli olj, degli unguenti, e 
de’ profumi liquidi de’ quali fi faceva. ufo così 
dopo lo bagno, come in altra guifa , manteneva 
ancora occupate altrettante perfone, quante il 
bagno medefimo . Que’ che facevano profeffione 
di amminiftrare cotelti unguenti , ovvero cotelti 
ol) , così agl’infermi, che a’ fani, fi dicevano 
Jatralipte , ciò adire Medici che ugnevano. A- 
vevano effi fotto di loro quelli che fi nomina» 
vano femplicemente «Alipte nel Greco idioma , 
e UnEfores , ovvero Reunffores nel Latino : co- 
mecchè alcune volte la voce Alipta fi. prenda 
ane 
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[=] Nell’Articolo che feguita fi (piega cotefta voce. 
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cora per Jatralipta . Corelta ‘gente , che non ‘ad 
‘ alero fervivano , che ad ugnere , fi devono ben 
diftinguere da quelli, che fi chiamavano Ungues- 
tarii o Ungentarii , che erano quelli che vende- 
vano gli ‘olj , e gli unguenti, e da coloro che 
fi dicevano (1) Olearit, i quali erano fchiavi 
che portavano 1 vafi dell’ olio dietro a’ loro pa 
troni , ‘allor che quelti fr portavano al bagno. 

Prima,.e dopo di'ugnere , fi ftropicciava., € 
fi prattava la pelle, che era I ufizio. di quelli 
detti. Fyicatores + Perciò fi fervivano di un iltru- 
mento derto Strigil il quale era comer un cuc» 
chiajo di legno , di corno , di ferro; .0 di altra 
| materia 5 la cui. figura li può vedere apprello: 
Meccutiale se Pignorio . Corefto iltrumento era, 
particolarmente neceffario per nettar la pelle, e 
per toglierne lravanzo dell’olio, e della polvere, 
di cui erafolito ricoprirfi dopo di efferli fatto 
i ugnere quando fi voleva lottare, ovvero fare qual» 
che ‘altro efercizio . 

Avevano ancora li Jarrzlipte fotto di sè. que’ 
che facevano profeffione di ftrofinare , ovvero di 
maneggiar dolcemente le giunture ; 0 le altre 
parti del corpo ger renderle molli, e maggiore © 
mente pieghevoli . Coloro che a ciò fervivano; 
dicevanfi Traffatores : de’ quali e del loro rime» 
dio parla (2) Seneca allor che riprendendo È a 

ch i 01 bufo 
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(1) Salmaf. De Homonym. Hyles Jatrice cap. 103. 

[2 J7An potius optem ut malaciffandos articulos exoletis mels 
porrigam ? ut muliercula 7 aut aliguis ex viro in mulierculam 
verfis , digitulos meos. ducat? Quidni ego feliciorem putem 
Mucium qui fic tra&tavit ignem quali illam manum Tratatori 


preftitiffer.. Epilt. LXVI. 
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bufo che intorno a ciò fi commetteva, dice , 


E forfe neceffario che io prefenti le mie giunture 
a cotefti effeminati per ammollirle? Ovvero debbo . 


jo foftenere , che qualche femminuccia , 0. qualche 


uomo mutato in donna , mi. diftenda le dilicate’ 


dita ? Perchè non iftimerà, più. felile un. Muzio 
‘ Scevola il: quale maneggiò, sì. agovolmente colla 
fua mano il fuoco, come fe D'aveffe Slefa ad una 
di quei che fanno profefftone di maneggiare , 0 ftro- 
finar le giunture ? La ragione per cui Seneca li 
fcagliava contra corefta fpecie di rimedio , e di 
coloro che lo praticavano fi è, perchè. la. mag- 
sior parte facevanlo fenza neceflità ,, e per pura 
dilicatezza . Gli uomini fi fervivano ancora ‘in 
quefto ufizio delle donne ; che chiamavano. Fra- 
Batrices . Si può vedere fopra ciò. la defcrizione 
‘che ci dà (1) Marziale della diffolutezza di un 
uomo ricco voluttuofo+ i i 

‘Poichè «gli unguenti non fi potevano comoda» 
mente ‘pràticare,, fe. nom tolti. È peli , gli, Anti= 
chi ufavano per ciò primamente: delle mollette, 
‘e delle pomici ;, ma ove quelti mezzi non baftal= 
fero , fi facevano applicare degli unguenti’ detti 
(2) Dropates fatti con della pece, e la refina è 
i quali poi fi levavano-qutti ad; un tratto , di 
forte che -fe ne veniffero ftrappando: i peli. Si 
ficevano ancora ugnere convdegli unguenti detti 

Tom.III ds Dd Pfi= 
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CI) Percurrit agili corpus arte T'raGatrix 
| Manumque do@am Spargit omnibus membris .. Lib. I/I. E- 
pigr. LIOG0.- Ii e0 "i 


[a] Nel libro che feguita, fi pailerà della compofizione di 


queta forte di medicamento . 


* 
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Pfilorbra che facevano cadere i peli. Coloro 
che fervivano a quefto ufizio erano detti Dropa= 
cifte, e «Alapilarit , e le donne Picatrices' e Pa. 
vatiltria . ii 

I Barbieri chiamati ‘Tonfores avevano ancora 
in ciò il loro ula ; effi però non ‘tutti erano 
{chiavi ; ed alcuni tra\effi portavano. ancora il 
loro treno , ficcome fi può raccogliere da un 
paffo di Ammiano Marcellino (1). Un Barbiere 
dice egli, effendo (tata: comandato di. portarfi a 
tagliare 1 capelli all Imperadore Giuliano gl Im- 
peradore vedendo entrare un perfonaggio veftito con 
molta proprietà , ne creftò maravigliato , e diffe , 
‘che non aveva egli dimandato un Medico, ma un 
Barbiere , Potrebb' effere ,, che in que’ tempi i 
‘ Barbieri fteffero in un aria più magnifica, di quel. 
la che non avevano nel principio dell’ Imperio . 

Le donne ancora avevano tra di effe: quelle 
che efercitavano il medefimo ufizio ; e le quali 
erano dette Tonftrices ©» Nella: Corte. di Cleopa- 
tra ve n° era una per nome (2) Eras affai gran 
favo.ita di quella Reina ; Gallieno , o l’ Aurore 
del libro della Triaca parla di due altre Came- 
tiere di Cleopatra , delle quali una fi chiamava 
Nera, e l’altra Carmione:; le quali avevano. il 
medefimo ufizio ( 3) Marziale, ed altri Autori 
hanno ancora fatta menzione di quefte fpecie di 

i done 
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(19 Evenerat iisdem diebus ut ad demendum Imperatoris 
capillum Tonfot venire ' preeceptus inttoiret  quidam ambitiofe 
veftitus ; quo vifo Julianus obftupuit : Ego, inquit, non ratio- 
nalem ju, fed Tonforem acciri. Lib. II. 1 ; 

(29 Plnatarchi in vita M. Antonii. 

(3) Lib. II. Epigram. XVII... 


\ 
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donne , e fopra di ciò fi ritrova un’ antica IC. 
crizione IN TIA a 


/SEXTIRIL. TERTLE 4, 
TONSTRICI 


Nel medefimo luogo ff paffon mettere quelle che 
fervono ad otnar la telta alle donne ; o a ti» 
gnere i loro capelli, ad impolverarli, o profu» 
marli. Quelle di quefto meftiere fi dicevano Co- 
motrie , Pleltrie , Otnatrices, Comptrices , Giove» 
nale parlando di una di quefte fpecie di Adorna- 
trici le chiama (1) Pfecas, forfe ad imitazione 
di Ovvidio , il quale chiama così una tralle Nin- 
f che feryivano Diana nel bagno, allor che. el. 
‘a fu veduta'da Atreone:Sembra:che ciò fia fuo» 
ri del noftro fubbietto., ma fi è potuto veder [2] 
di fopra che la ‘Commotica 10. fia el’arte d'imbel. 
lettare il corpoè conliderata come dipendente dal- 
la Medicina .. (SR a i 
“Noi verremo al fine col tiferite 1 impiego-che 
fi dava agli fchiavi , ovvero ad ‘altri. della più 
vile condizione di guardare gl infermi , di. fervir= 
li in tutte le loro neceffità ,\ di dar loro; il cibo, 


su i 
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[1] Satyr. VI. verf. 489. Pfecas è una voce - che viene da 
Lexatan 0 nlanoCe innaffiare, verlare , o far diftillare a 
goccia a goccia. Cotelta' patola fi truova’ feritta in!‘ Giovenale 
con un h; Reinefio però ha molto bene avvertito che. quefta 
lettera fi deve togliere. Io. truovo ancora in Artemidoro la voce 


nbexedes che Cornatio traduce ‘minute pluvie piove minute ‘ 


una fpecie di ruggiada ‘De 'Inlémn. lib. II. cap. VIII. 
(2) Part. 11, lib, IL, Capi XII: smi 
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e ‘di badare aneòra a. tutto quel che fi apparte 
neva all’ apparecchio della fepoltura di que’ che 
morivano , ed alla fepoltura medefima . Quegli 
che avevano ‘elia’ degl’ infermi. fi dicevano per 
burla Medici ad matulam ; Medici Coqui» alcuni 
. Autori ancora hanno dato loro il nome di Cli- 
nici ; poichè nom fi A 

to degl’ infermi, Non ‘è però queta la vera fi- 
nificazione della vocé Clinicus; la quale nel fuo 
verace fenfo dinorava un vero Medico, ficcome 


in quelto fteffo capitolo abbiam veduto . Marzia- 


le ‘ancora rivolge il verace fenlo di quelta . paro- 
| la in un epigramma, in dove parla dî un Chi- 
rurgo miferabile'; ‘il: quale per nom avere alcun 
impiego , fi era dato a feppellire i: morti, 0 h, 
portarli per meteerli ovvero fotterra, ovvero iu. 


rogo + #1 i 
i ‘Chirurgus fuefat j nunc. eft Vefpillo Diau» 
fg i sImoo s i 
— Cepit quo potuit Clinicus elle modo. 
H punto di quefto Episramma confifte nell’ equi- 
voto, che nafce : dalla differente» fignificazione 
della voce xl, dalla quale fi è ‘fatto Clinicus, 
e la quale fignifica egualmente iva letto, ed una 
| bara. !Que* che facevano ‘il meftiere di Chirur- 
go fi chiamavano. Vefpillone,s Succollatores © quel. 
li però che. attendevano a lavare i corpi morti, 


ad ugnerli , ad avvolgerli in un panno a eda 


fare tutto. ciò che fi faceva anticamente prima di 
portare i corpi fopra alla pira , ovvero prima 
di feppellirli , fi chiamavano ‘Polbinftores, 


Dopochè gl’ Imperadori Romani. abbracciarono 


il Criftianefimo , e dopo ftabiliti gli Spr 
i tig | } 


‘difcoltavano da vicino al lete 


Parto Terga®Lib. IL Cap IL qui. 
lì poveri che infermavano jicotelti ufizj, e quelli 
de’. quali/immediaramente prima fi è detto. furo- 
no dati /a cerruni che fi dicevano . Parabolani >. 
Alciato (ha creduto, che quelta voce fia compo». 
fla dalla prepofizione repé , € da Bros che fi- 
gnifica un globo di terra j Parabolanus quali ad» 
feriptitius glebe, come fi diceffe addetto ella terra; 
poichè come non era: permeffo : a° campagnuoli 
di abbandonare il loro travaglio, non altrimen» 
ti quefti non potevano allontanarli da’ loro: fpe- 
dali. Egli.è però affai più natural cofa di dire 
con altri Sav}, che Parabolani venga da [1] 
srapogoros che lignifica ardito temerario 7 poichè 
corelti poveri uomini mettevano in rifchio la lo- 
ro vita, e la loro falute nel fervire agl’ infermi, 
fpecialmente allor ‘che dominavano delle malattie 
contaggiofe . i 

Gotofredo credeva che cotelti Parabolani fol» 
fero tutti Cdericé, ovvero Ecclefiaftici ; effendofi 
- di quefto ufizio parlato nel titolo (2) De Epif« 
copis © Clericis . Può effere che alcune perfone 
Ecclefiaftiche aveffero abbracciato cotefto impie- 
go ; ma ben fi pare, che non foffero ftari foli 
in ciò fare. Può effere ancora, ficcome alcuni 


Dd 3 Sa- 
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(1) IapeBeXnoperos , iveronarSuv iv colui che fi efe 
one 0 fi mette in rifico dice Esichio . Si trovano varj altri e- 
fempli di quefta voce préfa in quefto fignificato . In queto ftef 
fo fenfo Afclepiade chiamava una. cura pericolofa e temeraria 
pinorepoBoXds ficcome fi è veduto di fopra Part. II. lib. IMI, 
cap. IX. Vid. Cal. Autel. Acutot. lib. I, cap. XV. 
È (2) C. 1. XVII: e XVII. lib..I, tir. IXÎ. Cod. Theodo[ 
TX Vitiello, -* i n; : 
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Sav) han creduto; che coloro i quali entravano 
in cotefto ordine:, lo faceffero per qualche voro, 
ovvero ‘pet un principio di religione; Ma la ra» 
gione. per cui fi è parlato nelCodice de’ Para. 
bolani.: al titolo De' Vefiovi, è de’ Cherici, fi è, 
perchè a’ Vefcovi fi apparteneva di eleggere co- 
telta: genre. Îl-numero di quefti Paraboleni giu 
gneva fino a fei ‘cento »per la Città di Aleffane 
dria, ficcome dalla citata legge raccogliefi . Cos 
telta ftefla legge ; impone loro la neceffità di Ma. 
re còntititàmente vicino agl’infermi ovvero ne- 
gli Spedali; da dove effi non dovevano ne an- 
co ufcire per affitere. agli Spettacoli , ‘a’ quali 
tutto il popolo era chiamato; ovvero per anda» 
re ai Tribunale per!fentir piatire,, cofa (che a 
tutti fi permetteva, cere . 

Del rimanente per le proprie voci delle leggi 
che parlano de’ Parabolani fi ‘pare , che quefta 
voce foffe in ufo,e quefto ufizio' foffe già ftabi. . 

dito prima di quelle legsi. Di forte che pare, 
che gl’ Imperadori Tecdolio ; e Giuftiniano non 
altro abbiano fatto che regolare la maniera dela 
le elezioni; il: numero»; e l’ obbligo di quefta 
dente, il cui nome poteva effere antico, quane 
‘tunque le regole; che alloro ufizio fi apparten. 
gono foffero nuove. i. 

Un”altra cofa chè è neceffario di avvertire fi 
è) che coloro i quali. hanno prefò votefti Para. 
bolani per Medici propriamente detti , fi fono 
btuttamente ingannati. Ha dato luogo al loro 
etrore la ‘voce curarè the rittovali helle leggi , 
in cui fi è parlarò dell’ufizio, di cui quì fi 
tratta » e che fignifica egualmente guarire , ed 

aver 
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‘quer cura. Egli però è mamfelto , che corelta | 
voce non fi può prendere in quelto. luogo che . 
‘nell’ultima fignificazione, e che curare  debilium 
| egra corpora (quelte fono le proprie parole della 
legge ) non altro fignifica fe non aver cura de 
corpi deboli , ed infermi de’ malati. Sì può age 
giugnere a ciò , che fe i Parabolani foffero frati 
Medici degli Spedali , la loro elezione non fi 
farebbe fatta, da' Vefcovi) e da* Preti ; gli a- 
vrebbero eletti gli Archiatri, ovvero i principali. 
Medici delle grandi Città ; de” quali fi dirà ap- 
preffo ; poichè quelti Archiarri medefimi erano 
obbligati a vifitare i poveri. Lafciam da banda — 
la' idea ‘di Accurfio, e quella di Petrarca, i 
quali credono che i Medici fieno chiamati Pe- 
rabolani , poichè fi fervivano di molte parabole, 
ciò a dire; fecondo la fpiega di cotefti Autori, . 
perchè parlavano affai . Quelta è una debolezza, 
che non merita di effer confutata . 


Dd& CA- 
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7 AD 


De Medici ‘che vivevano fotto 8 Imperadori 
Tiberio , Caligola , e Claudio. 


O avvifo., che forto il Regno di quefti due 
A Imperadori poffa darfi luogo a’ cinque Medici 
feguenti , de’ quali. Plinio [1 ] fa menzione ; Ar- 
runzio, Calperano , Rubrio, Albuzio , e Sterti» 
nio. Quefti medefimi abbiamo intefo indicar noi, 
allor che. nel capitolo antecedente abbiam, detto, 
che vi erano ftati de’ Romani di famiglie rag. 
guardevoli , che avevano efercitara la Medicina 
dal principio dell’ imperio . Io credo che ‘fieno 
vivuti fotto Tiberio , e Caligola , o al più pre- 
fto .verlo la fine del Regno di Augufto. Alme- 
no per la rellimonianza di Plinio , che è il fo- 
lo Autore, che parla di quelti Medici, fi pare, 
che fieno vivuti prima di Valente, il quale vi. 
veva fotto Claudio. Effi fi trovavano , al dire 
del medelimo Plinio, in corte de’ Principi , ‘0 
degli Imperadori colla ipaga di CCL mila Se- 
fterz] , cioè di venticinque mila lire l’anno. Ag-. 
giugne cotelto Autore , che O. Stertinio. partico» 
larmente , faceva coftave a caro prezzo a’ Principi 
‘ la facilità con cui era egli contento di cinquecento 
mila Sefterzj , che fono cinquanta mila lire; 4/.. 
lorche egli ne poteva guadagnare feffanta mila, 
a voler fare il conto di quello che gli rendevacia» 
fcheduna cafa della Città una dopo l altra. L’ 
. Inperador Claudio, feguita il noftro Autore, da- 

va 


Fo 


r_—_——n2<-_—@<—11@ 1 PERA tte A PIREO e Ce 


(1) Lib. XX/X. cap... 


. Parte: Terza Lib. I, Cap. di: 03 
va: la medefima paga al Fratello. di -Stertinio; e 
quantunque quefti due Fratelli a'veffero. confumate 
le loro vendite per li publici ‘ornamenti che aveva= 
no fatti fare nella Città di Napoli, Lafciarono ef- 
“fi a loro evedi trenta milioni di Sefterzj , ciò a 
dire tre milioni di lire 3 Ma «Arrunzio era quello, 
che allora era molto ftimato . Il Fratello di-Ster- 
tinio', il quale non è chiamato altrimente’, era 
ficcome fembra più giovine di lui, e degli altri 
‘de’ quali fi è parlato , effendo vivuto folamente 
fotto Claudio. Quefto è ciò che Plinio ci dice 
di quefti Medici, che è rutto quello , che noi 
mne fappiamo « Parleremo ancora quì appreflo de’ 
Medici degl’ Impetadori , quando arriveremo a 
quelli che fon vivuri fotto Nerone . i 

Sotto il Regno di Tiberio viveva ancora un 

Medico. Greco per nome Caricle, di cui Tacito 
(1) riferilce quel che fiegue. Fu conofciuro, dice 
quefto Storico , che /° Imperadore Tiberio era per 
finire, a cagion del vatore. di un famsofo Medico 
per nome Caricle , che non era il Medico or- 
| dinario di quefto Imperadore , ma veniva delle 
volte chiamato nelle confulte che ft tenevano fulla 
(ua malattia . C offui ‘dopo aver mangiato col Prin- 
cipe , fingendo di volei metterfi in viaggio, pre- 
fe la dilui mano, come per baciarla, ma in verte 
tà per cercargli il polfo » pure non potè farlo co- 
sì deftramente , che Tiberio non fe ne accorgeffe . 
Ma, one refta[fe , 0 no offefo , © forfe per me- 
glio celare il fuo rifentimento , non ne fece alcun 
fembiante s per contrario , fe recare delle nuove. 

Vi- 
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| ivonde , trattenendofi. in tavola più lungo tempo 
del fuo folito , «quafi per meglio regalare il fuo 
amico che eva in punto di partivfi . Intanto Carie 
cle afficurò Macrone, che all’ Imperadore non avan» 
zavano più di due ‘giorni di vita , e che il fuo 
polfo andava fenfibilmente declinando. Tacito age 
giugne , che il feflo decimo giorno di Maggio 
( che poteva effere il termine del giorno dino» 
tato da Caricle ) Tiberio cadde in ifvenimento , 
di: forte che fu creduto morto j ma che effendo vi- 


venuto in sè , Macrone lo fece affogare a forza. 
di coltri, che gli gettò fopra. Quelta era una fi= 


cura maniera da far avverare il pronoftico del 
Medico. Tiberio era affai ‘prevenuto ‘contra al 
la Medicina, ficcome Tacito avverte. Ordina 
riamente diceva egli (1) cheun uomo il guale ave» 
va paffati gli anni trenta di fua vita) non do- 


veva più aver bifogno di Medici . Pure da ciò. 


che è narrato fi pare, che non lafciò egli di 


onorare i Medici , avendo ricevuto nella fua ta= 
vola il Medico fuddetto, che da Tacito altro. 
ve è chiamato / amico dell’ Imperadore . Può ef 


fere ancora che gli deffe delle confiderabili pens 
fioni , quantunque rade volte. afcoltaffe i loro 
configli. (2) Caricle è citato in alcuni luoghi 
da Gallieno.‘ Fa- 
n eno 

;[ x] Svetonio ‘ancora dice che Tiberio aveva goduto di un’ 
ottima falute quafi in tutto il tempo del fuo regno, comecchè 
dalla età di anni trenta fi foffe regolato a modo fio fenza con- 
fultare nè chiamare alcun. Medico. In Plutarco ritroviamo qual- 
. che cofa alquanto differente: Tiberio , dice quefto Autore, volle 
che feffe vergogna di un uomo che aveva più di anni JelTanta , 
di fiendere il fuo braccio ad un Medico. Plutarco mette feffant 
anni in vece di trenta ( De tuend. Valet. & An. feni capell. 
fit Refp.]° . 

(2 Pharmac. Local. lib, II. cap. JI. 
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Fabio Papirio, il quale viveva ancora fotto 
Tiberio , aveva fcritto intorno agli animali, ed 
alle cagioni naturali . Era egli un favio Filofo» 
fo, e ancora molto eloquente . [1] Plinio lo 
chiama naturae rerum peritiffimus. Seneca ; ed 
‘altri ancora ne parlano. 


Si può medefimamente annoverare tra’ Medici, 


i quali fon vivuti fotto lo fteflo Imperadore un 
Antonio Caftore, il quale, al dir di Plinio,.2e 
veva la cognizione delle piante meglio di alcun 
alrro dei fuo tempo. Noi lo abbiam veduto dice 
il notro Autore , coltivare un picciolo giardino , 
vipieno di varie maniere di piante , effendo vec- 
chio di oltre a cento anni. Non era mai ftato ine 
fermo ; nè pareva che aveffe niente perduto della 
| fua memoria , nè del. fuo vigore in età sì avane 
zata > cofa così maravigliofa , che niente di mag- 
giore fl è veduto nell’ Antichità . Se. Plinio che 
‘era nato fotto Tiberio, e che morì fotto Tito, 
aveva ‘veduto Caftore così vecchio , coftui dove= 
va effer nato fotto Augulto , ed aver veduti mol» 
ti Imperadori ; e ne tempi di Tiberio poteva 
effer nel fiore della età fua . (2) Il P. Arduino 
confonde cotelto Antonio Caftore con un altro 


Caftote , di cui parla Suida . Coftui era un O- 


ratore di Marfeglia chiamato /° ansico de’ Roma» 
ni, il quale avendo tolta in moglie una figliuo» 
la di Dejoraro, fu ammazzato infieme colla fua 
moglie per mano del fuo fuocero , che aveva @- 


dh i gli 
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(1) Lib. XXXVI. cap. XV. Vegg. |’ Indice degli Autori di 
Plin. del P. Arduino... 


(2) Vegg. lo fteflo Indice 
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eli voluto rendere fofpetto a Cefare. E° palefe, 


che quefto Caftore fia differente dal primo, poi- 
chè coftui. era. Medico, allor che 1° altro era O- 
ratore, e che Suida il quale riferifee 1 titoli de’ 
libri di queft' Otatore., neffuno ne dinota che al- 
la Medicina fi' appartenga ; ma la svegio pruo» 
va fi è , che il Caftore di Suida morì a tempo 
di Giulio Cefare, ove l’altro viffe affai lungo fpa» 
zio dopo. it: 

(1) Gallieno cita un Antonio Botanico, che 


egli dice effere tato uomo di molta fperienza . 


Io non fo fe quefti farebbe Antonio Caftore. 

Salluftio di Malmi@ria era ancora un Medico 
de’ tempi di Tiberio , per. quello, che fappiamo 
dallo fteffo Suida . Plinio cita un Salluftio Dio» 
nifio .. indi 

Abbiam parlato di fopra di un Menecrate 
contemporaneo di Filippo il Macedone. Sotro il 
. regno di Tiberio , e nella fine di quello di. Au 
gufto , vi è ftato un Medico del medefimo no» 
«me. Che que ultimo Menecrate foffe di que’ 
tempi , fi raccoglie da ciò, che [2] Gallieno 
dice , effer vivuto dopo di Antonio Mufa. Mo- 
rì egli fotto di Claudio , ficcome apparifce da 
una Ifcrizione Greca, che fi rrova in Roma, e 
la quale è rapportata da Grutero, e Mercuriale. 
In quefta Ifcrizione è chiamato Medico de’ Cefa- 
‘î; la qual cofa fa conofcere, come aveva egli 
fervito molti Imperadori , forfe Tiberio , Cali. 


gola, e Claudio. Gallieno attefta , come egli era 
\ uno 


ea nn] 


licenza rea DI E 


-(*) De Medicam. lib. II. cap. II. & fecundum gen. lib.VI. 
[2] Pharmac. Local. lib. VI. cap: IV, 
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uno di quelli che meglio avevano fcritto. fopra 
la compofizione de’ medicamenti . Lo fteffo Au:. 
tore dice (1) altrove , che Menecrate aveva 
compofto un libro fopra di quefto fubbietto , il 
cui titolo era «Autocrator  Hologrammaios, ciò a_ 
dire L° Imperadore , le cut voci fi fono feritte . 
Corefto titolo fembra ridicolo + ma ecco ciò che 
Autore voleva dire con quelto . Aveva egli in- 
titolato il fuo libro / Imperadore ; probabilmen= 
re perchè l'aveva dedicato all’ Imperadore che vi» 
veva ‘in que’'tempi. Abbiam veduti di fopra(2) 
degli efempj di una fomiglievole maniera d’in» 
titolar libri . La voce Hologrammatos, che fe» 
suita ; dinotava , come è derto che egli aveva 
fcritte le voci intere, cioè che aveva fcritto di- 
ftefamente i nomi , e’ peli , ovvero la quantità 
di ciafcheduno femplice , per evitare gli errori 
che fi porevan commettere prendendo una lette 
ra numesgle per un’altra, ovvero fpiegando ma» 
le una abbreviatura. Ciò fuppone ; che i Medi- 
ci avevano già allora . il coltume. di fcrivere in 
voci abbreviate e di ufar le cifre.) o caratteri . 
particolari , ficcome: facciamo oggigiorno . Me» 
necrate, però non eltimava ciò efler conveniente, 
per le ragioni che fi fon dette. (3) Tra medi» 
camenti che delcriveva egli in quefto libro , ve 
ne avevano di fua invenzione , ficcome l’Impia-_ 
ftro che fi chiama Dpachilon cioè compofto di fu- 
ghi , il quale anche oggiorno è molto in ufo. 


Ce- 


C+) Pharmac. general. lib. VII. cap. IX. 
(2) Part. II. lib. II. cap. VII. Ibidem. lib. TIP. cav. X. 
[3] Galen. De Medicam. general. lib. VII. cap, IX. 
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(1) Celio Auteliano cita un cerro Menecra= 


te, che chiama  Menecrates Zèopbletenfis , che 
potrebbe elfere il medefimo.. 

_ (2) Heras di Cappadocia è pofto ‘ancora da 
Gallieno ra quelli, che hanno feritto bene del» 
la compofiziane de’ medicamenti. Avverte egli, 
che coreto Era ha vivuto , ovvero ha fcritto do- 
po di Menesrate , e prima di Andromaco Me. 
dico di Nerone ; ciò a dire, dopo il principio 
del Regno di Tiberio fino alla fine di quello di 
Claudio .. Uopo è che egli aveffe di già fcritro 
fotto il primo di quefti due Imperadori ; effen» 
do citato da Celfo, (3) di cui effer poteva con- 
temporaneo , i } 

Ciro Medico di Livia moglie di Drufo, non 
fi farebbe conofciuto fe non aveffimo una iferi- 
zione, la quale ci ha confervato il fuo nome, e 
ci ha fatti avvertiti del fuo impiego. Ritrovafi 
ancora in un’altra ifcrizione un Giro di Lamp- 
fico , il quale è chiamato Archiatro . Aezio .ne 
cita un alcro, che era di Edeffa, e medefima- 
mente Archiatro . Nel libro che fiegue fi parie- 
rà di quefto impiego , ovvero di quelto titolo. 
. Tra' Medici de’ quali fi è ‘parlato davanti, e 
che fon vivuti foto Tiberio, ritrovai Cello, 
ed Eudemo , il Medico della medelima Livia , 
dì cui abbiam detto . at dan 
‘ Il regno di Caligola ebbe così corta durata, 
che impoftibil cola è di far’ conofcere precifa= 

i men. 


ACI ( VENETO CcRIITRIAII IT VII Cn 


[x] Tardar. lib, I. cap. IV. 
‘(2) Pharmacor. local. lib. VI. cap. IV. 
(33 Lib dii XXILi 
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mente i Medici che' per quel tempo fi diftinfe» 
ro. Devefi però credere che una parte di quelli. 
ida noi pofti fotto Tiberio , ed ‘alcuni di quei, 
che abbiam pofto fotto Claudio fieno vivuri ancora 
«nel tempo di Caligola . Il folo Medico di cui 
io fappia efferfi parlato nella Storia di quelto 
Imperadore , fi è un certo per nome Arcione, 
il quale fu chiamato , al tiferir di Giufeppe, (1) 
per medicare coloro ; i quali erano. reftavi feriti 
nella rivoluzione accaduta, allor che quefto. Im= 
perado re medefimo reftò affaffinato < Ma poichè 
Giufeppe era uno ftraniere , effer potrebbe che 
non aveffe bene fcritto il nome di cotelto Me- 
dico; ma cheegliintendelfe dire di Alcone celebre 
Chirurgo . La qual cofa tanto. è maggiormente 
verifimile ; quanto il detto. Chirurgo: veramente 
viffe fotto Claudio , fucceffore di Caligola , fic- 
come vedremo noi toftamente ; e quefto. ftorico 
Giudeo ha potuto rimanere ingannato per lofuo-. 
‘nogquali eguale delle. confonanti L, ed R; di 
‘ forte che Delle volte addiviene , che 1’ una per 

l'altra fi fcambj . E° il vero, che vi è ancora 
un I.di vantaggio - ma quello può effere: tato 
errore così del. Copifta ,; come. dell’ Autore. 
Il primo Medico che ci fi prefenta fotto il Re- 
gno di Claudio , fi è Scribonio Largo, di lui 
ci refta una Raccolta di Compofigioni di Medica- 
menti da lui dedicata a C. Giulio Callifto (2) il 
più favorito trà liberti di. Claudio . Non per 
quelta fola dedica facciamo noi giudizio del tem- 
vr pe 
| o 


fr 


Cr) Dia | 
(2) Plin. lib. XXXVI. cap. VII. Dion. lib. LIX. 


po in cui Scribonio viffe . Cotelto Autore ‘pare 
la in un luogo di Meffalina , e di Claudio di 
una maniera, che non permette di dubitare che 
non. abbia egli feritto forto il Regno di efli - 
(1) Meffalina;, dice egli la fpofa del noftro Di- 
Yo ‘Celare Vdc cai ue 0 
. (2) Alcuni Eruditi han creduto , che 1’ ope. 
ra di Scribonio era ftata fcritta in Greco idio- 
ma e che quella, che abbiamo noi fcritra-lati- 
namente non è alero che una traduzione, e que- 
fta ‘(ancora farta affai rempo dopo . Hanno elli 
creduto ciò; per effer fembrato loro che la lingua 
Latina di Scribonio ‘non corrifponde alla purità, 
che quefta lingua confervava ancora ne’ tempi di 
Claudio . Hanno eziandio voluto dimoftrare in 
quefta prerefa verfione’ alcune diffalte del. Tra 
durtore : Rodio però ha fatto vedere, che core- 
fti Erpditi s'ingannavano , e che il noftro Scri- 
bonio ‘abbia tutta l'apparenza di un originale ; 
comecchè la lingua non fia del tutro così pura 
come quella di Celfo :, che non lo avea prece- 
duto daffai : la qual cofa folamente: pruova all 
avvifo di Rodio , che coloro, i quali: ‘vivono 
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nel medefimo tempo, non parlano bene della me- | 


defima guifa . g ; 
In quanto ‘alla perfona di Scribonio , il fuo 
nome dinota, che e*fi foffe-Romano, e della fa- 


‘miglia Scribonia ; quando almeno, non ‘fi voglia. 


credere , che' abbia tolto quelto nome da cotelta 


fteffa famiglia, ad imitazione degli altri! Stranie. 
ri 


Aire fi, ° Wilier rai cea 


(1) Meffalina Dei noffri Caefaris Compof. DA 
12] Vid. Cornarii Praef. ‘in M, Empiieum. 
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ri, de’ quali è narrato difopra: fe quelto però fofe 
fe vero‘, fi farebbe aggiunto il. fuo nome pro» 
prio a quelt’ultimo. mau ca: no. 

Si dovrebbe. ora vedere quali i Medicamenti 
di Scribonioy la loro materia, la maniera di com» 
porli, le di loro virtù &c. fi foffero;; ma poi. 
chè avremo. luogo di trarrare a fondo cotefto 
fteffo fubierto in occafione di alcuni altri Medi. 
ci, che fon vivuti fotto il regno feguente, noi 
non ne diremo ora di vantaggio. 

(1) Senofone Medico di Claudio fu così ftret 
to fuo favorito, che corelto Imperadore obbligò 
il Senato a fare un (Edito, per. cui a riguardo 
di quefto Medico , gli abitanti dell’ Ifola di Coo 
erano fatti efenti per fempre da ogni impofizio» 
ne.» Cotelta.Ifola era la patria di Senofone , ‘il 
quale fi diceva effere della fohiatta degli Afcle- 
piadi , ovvero: de’ difcendenti di Efculapio . Ma 
un tal beneficio. non ritenne cotelto -malva- 
gio uomo , il: quale era ftato corrotto da Agrip- 
pina , «di accelerar la morte, del fuo Principe , 
metrendogli nella gola quafi' per farlo vomitare 
una. piuma ricoperta di ‘un potentiffimo veneno, 
Devefi affai ben difltinguere fo Senofone di cui 
abbiam parlato , dal difcepolo di ErafiftrAto del 
nome medefimo, di cui fivè parlato di fopra. 

(2) Gallieno parla di un Panfilo; il quale 
guadagnò molto a Roma per un medicamento, 
che aveva egli, allor che la malattia -Chiamata 

Tom. ILL, E e Mens 
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( x) Tacit. Annal, lib: XIT. fùb finem. 
(€2) De Compofit. Medie. Local. lib, V. cap. VII. 
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‘Mentagra vi dominava . Io non so fe quefti fia 
il medefimo di quello ,, di cui ho già derto qual- 
che cofa , in occafione { 1) di Ermere Trifme 


gifto ,, ed il quale fi era interamente dato a'ri- 


med) fuperftiziofi, ovvero tolti da femplici da 
neffun uomo .mai veduti .. Gallieno il quale ne 
parla così e che riferifce quel che! fr.è rapporta» 
to, fa ancora menzione di un Panfilo [2] dro- 
ghiere , il quale avea defcritta. alcuna. compofi» 
zione di medicamenti... Quel che di quefto. Pan» 
filo fi foffe , il quale ebbe il rimedio per la ma- 
lattia chiamata Mentagra viveva egli. fotto di 


Claudio , poichè fotto :di quelto»Imperadore fu 
veduta per la. prima volta nell’ Italia quelta | 
| malattia. Era ella ficcome una. peffima. volatica,... 


la quale incominciava per lo menro., donde fu 
chiamata Mentagra., e fi ftendeva fucceffivammen» 
te per le altre parti del volto , non lafeiando li- 
beri., che. gli occhi foli; e per. ultimo calava 
giù per fopra al collo, per lo petto , e per fo- 
pra le miani.. Cotefta malattia non recava feco 
neffun dolore, nè pericolo di vita ; ma era co- 
sì fchifofa , e tanta noja apportava , che meglio 
fi farebbe preferito il. morire. [3] Plinio da «cui 
abbiamo noi quefte circoftanze , aggiugne ; che 
nè donna , nè neffuno del minuto: Popolo, nè 
degli Schiavi, nè fu mai infermo alcuno, ma 
‘ folamente gli uomini del primo grado. Si fece- 
ro 
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[x] Part. I. lib.I, cap. V.. 
[2] Muyuarorona. 
De Compofit. Medicam. Local. lib. VII. cap. III 
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fo venire, feguita queto Aurore-, Medici. da 
«Egitto.,.effendo quivi in affai gran numero co- 
telti mali. Il-metodo tenuto per la. curagione 
di ieffo fi era di bruciare, o cauterizzare in al- 
cuni luoghi, fino alle offa , altrimente il morbo” 
titornava s per la qual cofa fi cagionavano del 
de cicatrici, affai, più turpi di quello , che il mor= 
bo imedefimo non era fporco . I Medici vi tro= 
varono così bene a fare il. conto :loro , che Ma- 
nilio Cornuto Governatore di Aquitania. fu di 
‘accordo concolui, che lo prefe. a. guarire per 
la fomma di (1) dugento fefterzj, ciò a dire 
«di ‘ventimila lire. Quefto è ciò che dice Plinio; 
dal che fi pare ‘che la: detta malattia .non era 
‘nuova ‘altrimenti; che spet rapporto alle parti, 
salle quali fi attaccava. 

‘Parla corefto Autore nel ‘medefimo Capitolo 
«di un’ altra malattia ‘che .è il carbone , la qua- 
de pretende egli che fia incominciata ad appari. 
‘re folamente nel tempo della. Cenfura. di Lucio 
Paolo, e Quinto Marcio ;, l'anti della; fondazio» 
sine di Roma DXC: Sil è veduto di fopra .come. 
‘Ippocrate , il quale viveva trecento. anni prima, 
aveva già cognizione di quelta malattia fotto il 
medefimo nome ; di forte,che firdeve ancora fpie- 
gare quel che dice}Plinio della: novità di quefto 
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C1) Cotefta fomma è dinotata in Plinio della feguente mar 
niera HS: CC. Quelta linea che fta di ‘fopra alle due CC. di- 
notarebbe che fi debba intendere dugento volte centomila f@- 

“fterzj  ì quali fono due milioni di-lire. Ma-poichè quefta fom- 

\.ma-fembra troppo ‘ecceffiva.metcede ‘di. un Medico , a ragione 
il P. Arduino, crede, che fi debbano intendere folamente du- 
gento fefterzj' grandi; i quali fono la. fomma ga nol detta» 
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morbo, come cid che ha detro del precedente;cid a di. | 
‘ rejche non era un morbo nuovo, fe non riguardo alle 
parti che n'erantocche, le quali eranola gola, la lin=| 
gua je lò fomaco. Ciò che ‘Plinio ‘aggiugne , 
che la Provincia Narbonefe vi era particolarmen- 
té fogsetta , dinota folamente , che quefto poref- 
fe eflere una fpecie particolare’ di carbone . Ciò 
vien ‘confermato da quello (x) che ferivono al- 
cuni ‘altri Aùrori nioderni, che queta fpecie di 
Carbone è ancora’ oggigiorno una malattia, a 
‘éui quelli di'quefta. Provincia ‘fono foggetti , e 
‘che perciò fi. chiama Carbone Provenzale LO 
Il Fratello di Stetrinio il quale non è daPli= 
‘nio ‘nominato ; viveva ‘ancora’ fotto Claudio . Si 
‘è già parlato di lui in occafione de’ Medici che 
fon vivuti fotto di Tiberio . (2) Valente che' fi 
‘è annoverato tra’ Merodici era dello» fteffo tem- 
po. Eravi ‘ancora ‘in quefto tempo un Imeneo 
Liberto di Claudio , ficcome s° inferifce da una 
‘ifcrizione che farà per noi riferita nel primo 
‘Capitolo del libro che feguita . 
To non conofco altri Medici che fieno ftati in 
«dffima fotto il Regno di quefto Imperadore, ove 
pure non fi voglia ‘annoverar tra effi Apione 
*Gramatico Aleffandrino ; che Suida dice , effer 
“vivuto fotto Tiberio ; e Claudio , ed il quale 
aveva! ferito , come fappiamo da Aulo Gellio 
intorno: alle maraviglie di Egitto . Plinio lo cita 
in.varj luoghi , e dice di vantaggio , che avea 
fcritto intorno all'Arte Metallica. | i 
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{2] Vegg. di fopra la Parti LI. lib. IV. Sez, I. Cap. L 
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Vi fa ancora nel medefimo rempo un famofif- 
fimo Chirurgo per nome Alcone, che (1) Pli- 
nio chiama Medicus wulnerum , cioè Medico dî 
piaghe . Cotefto Alcone , al riferire dell'Autore 
‘titaro , aveva tanto guadagnato nell’ efercirar la | 
fua profeffione, che avendo pagato all’ Imiperador 
“Claudio un'ammenda di dieci milioni di Sefter 
+2) piccioli, i quali fanno un./milione di lire, 
‘ed effendo ftato efiliato, e appreflo richiamato, 
guadagnò. novellamente in pochi anni una fomi» 
glievole fomma . Marziale che ‘viveva forro. Doe 
miziano ; parla fpello di un Aicone ; ficcome di 
un|Chirurgo affai conofciuro; può effere , che 
egli foffe ancora vivo-in que’ tempi. Può. effe 
re ancora che aveffe avuto un figliuolo del. fuo 
nome , e della fua profeffione ; ovvero che Mar. 
ziale’ nomini ‘in quefti luoghi Alcone comecchè 
morto., della fteffa ‘guifa che noi abbiam vedu» 
to Perfio (2) nominare. Cratero ,. Niente fappia» 
ino noi intornò alla Chirurgia di Alcone ,, eccer- 
to ‘che era affai pratico nell'arte. di iguerire le 
Ernie per mezzo. della incifione , ed.a. ridurre le 
fratture delle offa , ficcome apparifce per un (3) 
verfo di | Marziale. Veggafi quello che in quefto 
fteffo Calpitolo fi è detto di Arcione . 

Del rimanente non fi deve paffar forto. filen- 


zio che (1 Imperador Claudio medefimo faceva il 
I Me- 


rezza scita mana: [II E e ri 
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(315 Lib. XXIX. cap. Î. 
C21) Vegg. di fopra la Part. IT. lib. IIT. cap. XII. 
(3) Mitior-implicitas Alcon fecat enterocelas, ; 
F'raaque fabrili dedolat offa manu. Lib. XI. Epigr. 
LXXXH. 
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Medico, ovvero che prendeva fomma cura d’. 
iftruirfi delle cofe ‘a Medicina apparrenenti., ed 
alla confervazione della fanità.. Voleva aticora, 
che ‘ognuno le fapeffe, ficcome fi fa da un al 
Edittò da lui pubblicato per far fapere a urti, 
che il fuso delle frondi dell’arbore detro If era 
il miglior rimedio che fi fapeffe per. la «morfura 
delle vipere. L’Autore che ci dice queto , rife- 
rifce (2) altrove che il medefimo Imperadore 
era ftato in punto di fare un altro Editto , per 
sui avrebbe dichiarato, Ce erz permeffo ‘di far 
de’ peti, in qualfivoglia luogo fi flefe . La ra 
gione per cui quelto Imperadore voleva concede» 
re quelta permiflione’, fi era perchè aveva fapue 
to, che un'uomo aveva corfo rifico della vita; 
per ‘non aver ofato di fare un peto.. |. ceo 

S. Paolo parla di un Medico per nome;;Luica, 
che fi crede effere S.Luca l’Evangelifta, .il qua» 
le viveva fotto sl’ Imperadori nominati mel\prine 
cipio di quefto Capitolo... Niceforo dice che dal- 
la tomba di: S. Luca fcorfeva un certo medica» 
mento , di cui reftavano guarite parec'chie ima- 
latrie . 


FINE DEL TOMO TERZO. 
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D € 1) Sueton. in. Claud. cap. XVI... 
[2] Ibidem cap. XXXII. 
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